




















Premessa ad una catalogazione della suppcUeiiilc 
eccleslasliea 


Tra le molteplici ragioni favorevoli alta scelta dell'argotnento 
ed al raglio del presente dizionario^ non va sottaciuta la circo¬ 
stanza che, nel piano di catalogazione sul territorio italiano, 
ampia parte della riceva effettuata a tutt'oggi sia stata condot¬ 
ta sulla globalità di quello sterminato patrimonio storico- 
artistico che negli edifìci di culto odi pertinenza ecclesiastica 
ha raggiunto una sorta di musei fi cazione ideale secondo un 
processo legittimato dal rapporto di contestualità storica ed 
in base alle mai decadute esigenze liturgìco-devozionalh pri¬ 
maria motivazione del patrimonio medesimo, 

Airinterno della vasta serie degli arredi ecclesiastici: dipintin 
scultu3^, mobilia, libri,, paramentip addobbi, suppellettile fissa 
e mobile^ la pi^valenza si concentra forse nell ultima categO' 
ria, con una messe copiosissima di testimonianze collégate 
allo svolgimento del rito, non sempre assurte a fatti artistici, 
spesso modeste e talora quasi seriali, ma in ogni caso significa¬ 
tive docume3itazioni di una vita comunitaria basata su una 
prassi lituipca. 

Si tratta di un campo molto spesso inesplorato, sia per la vasti¬ 
tà quantitativa e il divario qualitativo aei pezzi, sia anche per 
la mancanza di un'adeguata preparazione in uno specifico set¬ 
tore il quale, pur entrando per gli aspetti tonico-materici in 
quello generale delle cosiddette arti applicate, riveste con¬ 
notazioni tali da richiedere un corretto approccio dinda- 

ine- 

i trattava, d'altronde, di un campo che era necessario pren¬ 
dere in considerazione con una certa urgenza, anche per ra¬ 
gioni pi'atiche connesse alle pressanti esigenze della salva- 
guardia di un patrimonio minacciato su più veE'santi e soprat¬ 
tutto dal graduale disuso - specie in seguito alFapplicazione 
degli orientamenti scaturiti dal Concilio Vaticano Secondo 
{Sacrosanctum ConcìUum del 4 dicembre 1963) - di numero¬ 
si strumenti che, una volta usciti dal circuito di funzionalità 
liturgica, rischiano sempre più di essere trascuraiì sino alla to¬ 
tale dimenticanza, nonostante le specifiche di beni culturali 
e antropologici in senso lato, quali espressioni del fare umano 
e delle sue foi mule aggregative. Si ripropone quindi in questo 
caso, con particolare attualità, il concetto della conoscenza 
come fondamento di tutela sìa da patte di chi detiene il bene, 
sia ad opera di chi è preposto a questo compito e ciò anche 
nel quadro composito delle competenze giuridiche - di ordi¬ 
ne civile ed ecclesiastico - e nel fervore delle iniziati vct paral¬ 
lelamente al sempre più frequente costituirsi di musei diocesa¬ 
ni (sulle finalità e le linee culturali di questo tipo di museo, v. 
Immagine del Museo Diocesano, Atti del Convegno Naziona¬ 
le di Arte Sacra ^ Roma 27-29 aprile 1981, a cura di G. Fallani, 
Molfetta 19S2; P. Amato, Museo Diocesano in cantiere. Città 
del Vaticano 1986; Tesori Arie dei Musei Diocesani, Torino 
1986, catalogo della mostra, a cura di P. Amato). 

Il presente volume va inteso alloia come primo contributo ad 
un assetto scientifico su un argomento scarsamente affronta¬ 
to, o alTrontato, soprattutto in Italia, in senso limitativo e non 
secondo un'ottica storicamente più appropriata che tenga 
presente come per la suppellettile ecclesiastica la resa foiTnale 
e [e esigenze liturgico-iconografiche, e voi ventisi nel tempo, 
vengano ad Intersecarsi se non a coincidere. 

L'occasione si presentava dunque ricca di stimoli ma partico¬ 
larmente impegnativa, multidisciplinare e realizzabife a non 
breve scadenza, con il rischio di fare smarrire i giusti riferi¬ 
menti, gli adeguati limiti e, in definitiva, il senso stesso di un 
dizionario, pur sempre legato ad un intervento operativo di 
catalogazione. 

Alla difficoltà di trovare un soddisfacente grado di equilibrio 
tra esigenze pratiche e teoriche, si aggiungeva un certo disa¬ 
gio circa la scelta metodologica, aggravato da una mancata 
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tradizione storiografica in tale campo per quel che riguarda 
la nostra nazione. 

Una rapida scorsa alla rassegna bibliografica in calce alle sin¬ 
gole voci e ne!f^appendice del dizionario dimostra, infatti, 
come l'Italia manchi di qualsiasi repertorio che possa parago¬ 
narsi alte opere poderose di C. Renault de Fleury {La Messe, 
Paris 1883-89) e di R Cabrol-I L Lecleieq d'ar- 

diéologie chrétienne et de liturgie^ Paris 1903-53), entrambe 
accompagnate da un apparato grafico impareggiabile (figg. 
I ~2), 0 al manuale di R. Lesale {Ohjets et habtts liturgiques, 
Parts 1958) per restare in ambsto francese o, per la cerchia te¬ 
desca^ a quelle di J. Braun (Das chrìstliche Altargerdt in seT 
nem Sein und m seiner Entwicklung, Munchen 1932; /???- 

ligaidre des christlichen KuUes iind ihre fSniwicklwig, Frei- 
burg-im-Breisgau 1940), fonti indispensabili per intraprende¬ 
re studi di tale natura. Il nostro più imponante riferimento 
resta VEnciclopedia Cattolica (Città del Vaticano 1948-54)+ di 
incontestabile utilità immediata ma pur sempre subordinata 
ai vincoli dettati da un lavoro del genere; la rimanente biblio¬ 
grafia consiste in pubblicazioni di carattere essenzialmente 
catechistico (v. L.R. Barin, Catechismo Liturgico, Rovigo 
1921; V. Casagrande, L'arte a servizio deWa Chiesa, Torino 
193 IL fatti salvi gli esaustivi capitoli dedicati all'argomento 
nei volumi di M. Aghetti {Manuale di Storia Liturgica, Mila¬ 
no 1950). 

Anche gli scritti più recenti non aggiungono sostanziali aper¬ 
ture critiche; se, infatti^ le ultime esposizioni italiane sono ve¬ 
nute ad indirizzarsi sempre più verso il settore di quella che 
veniva definita comunemente 'Arte Sacra’, l’interesse rimane 
circoscritto al Tesarne stilistico del pezzo - fa eccezione, per 
ricchezza di sfaccettature, il catalogo L^Arte degli Anni Santi. 
Roma 1300-1875 (a cura di M, Fagiolo e M.L. Madonna, Mi- 
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lane 1984) nel quale un'ampia sezione è dedicata ai 'Tesori li- 
turgici" - mentre la metodologia tedescap In linea con il 
BrauriH ne Imposta lo studio sulla genesi storico-liturgica, le 
connessioni funzionali e le classificazioni tipologiche, come 
dimostra Tesemplare catalogo della mostra tematica Omtì- 
merita Ecdesiae{3 vollO? tenuta a Colonia nella prima\'era del 
1985, Non è un caso infine che, sla pure nella modestia del 
foiTnato. nella stringatezza delle nomenclature e nella som¬ 
marietà grafica, il più recente lessico dedicato a questo argo¬ 
mento sia il Chs&arium Artis pubblicato nel 197 2 in edizione 
franco-tedesca (lubingen-Strasbourg) e che un ricchissimo 
consuntivo bibliografico sugli aspetti liturgici della cristianità 
sia ancora a cura di autori tedeschi (v, Tn. A, Vismans 0,R- 
L. BrinkholT O.RM., Kriti^che BibUogmphie der Liturgie, 
Nimwegen 1959; il Nuovo Diziortario di Liturgia, a cura di 
D. Sartore e di A. IVI. Triacea, Roma 1984^ è un'opera molto 
ricca e complessa, ma orientata soprattutto sulla di [fusione 
dei risultati scaturiti dal Sacrosanctum Conciìium, con la ri¬ 
forma dei libri rituali). 

Il sistema adottato in questo dizionatiOn dizionario sui gentWs 
poiché, pur allineandosi con i precedenti volumi della colla¬ 
na, si prefigge anche finalità diverse e più articolate rispetto 
a quelle squisitamente lessicali e classificatorie, tende ad ade¬ 
guarsi ai modelli d'oltralpe, con un'ottica foca lizzata sulf evo¬ 
luzione storica della suppellettile ecclesiastica parallelamente 
alle motivazioni che ne hanno, per qualche verso, condiziona¬ 
to la specificità. 

Net procedere del lavoro (il progetto., nel quadio dei dizionari 
tenninoìogici curati dal istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione, risale ormai al 1980. quando in occasione 
del Convegno sui lessici tecnici e lessici storici tenuto a Pisa 
alla fine dell'anno venne presentato uno a cura di 

S. Papaldo e S. Vasco Rocca, nel quale sì illustravano le linee 
fondamentali del l'iniziativa) si è maturata, infatti, la certezza 
che non sia possibile affrontare altrimenti questa materia in 
quanto il corretto riconoscimento della funzione può fare ri¬ 
salire alla esatta terminologia, così come la conoscenza deila 
normativa ecclesiastica, a seconda del periodo, può suggerìi'e 
li estremi per un giusto riferimento cronologico mentre 
analisi del simbolismo e delficonografia, stabilizzata a se¬ 
conda del pezzo e dell'epoca, concorre alPapproprìata clas¬ 
sificazione e datazione, ovvero alla comprensione dell'ogget¬ 
to medesimo (v,, ad esempio^ E. Male, Sugeret son injluence, 
in L'art redgieux du XIL- siede en France, Paris 1922, pp, 
158-185). 

Ad esempio, è innegabile che il passaggio semplificativo nella 
struttura e nel formato dei due vasi sacri per eccellenza - il 
calice e la patena - sia da riconnettere ad esigenze rituali, 
come il graduale disuso dopo il Mille della somministrazione 
eucarìstica ai fedeli sotto la specie del vino e l'impiego di ap¬ 
posite ostie in luop del pane offerto da parte della colletti vUà; 
e. viceversa, che l^nipllamento delle dimensioni per la pisside 
rifletta una modificazione avvenuta nel la custodia eucaristica, 
da scorta per viatico a scopo di culto ecclesiastico e distribu¬ 
zione collettiva. Oppure, per riferirsi ad un tabernacolo am¬ 
piamente diffuso durante ! secoli XI!-XIII, ossìa al comenttore 
eucaristico a foggia di colomba, sospeso- con opportuni accor¬ 
gimenti nelfarea presbiteriale (fig, 3), è significativa la con¬ 
nessione formale con repielèsi eucaristica, ovvero la preghie¬ 
ra d'invocazione allo Spirito Santo recitata durante la consa¬ 
crazione deH'ostLa; ed ancora sì ricordano certe slolTe liturgi¬ 
che connesse con i vasi sacri, come il corporale, la palla eo il 
purificatolo, per le quali Tobbligatorietà del colore e del tipo 
di tessuto (lino e canapa) convoglia simboliche pregnanze al¬ 
lusive al sacrificio di CristOn espressamente ricordate da 5. 
Tommaso {Summa Theologicar p. Ili, q. LXXXIll, a. 3-7). 
Anche certi motivi a prima vista decorativi, in una più vasta 
panoramica, rivelano significati più profondi, memori di usi 
e costumanze rituali; si pensi al tipo di decorazione ad alveoli 


presente su certe patene medioevali che non sì risolve in una 
partitura grafica, ma è la risultanza dì una disposizione simbo- 
lico-numerica delle oblate corrispondente ad un preciso ceri¬ 
moniale, Altre volte sono ragioni pratiche e sociali ad incide¬ 
re sulla configurazione degli oggetti: ad esempio, sempre per 
la patena, la riduzione progressiva dal XVI secolo de!romato 
va posta in relazione all'esigenza di evitare il deposito di parti- 
cole negli interstizi; oppure per certe cassette da elemosina 
del XIX secoltì di area meridionale il diagramma tracciato 
sulle facce serve ad indicare il sistema dt ripartizione delle of¬ 
ferte (cap. fV, fig. 138). 

Per comprendere poi quanto questi oggetti, soprattutto in età 
tardomedioevale> fungessero da allegorie religiose, basti con¬ 
siderare l'interpretazione del turibolo offerta da uno dei più 
insigni liturgisti deU'epoca, Durando di Mende (t 1296)t pro¬ 
fessore di diritto a Bologna, auditorgeneralls causamm pres¬ 
so la Curia papale e poi vescovo di Mende (Narbonne)^ nel suo 
trattato Raiionate divinorum officiorum (IV, c, X, n. 4, * Turi- 
bulum aureum sigriificai sapientiani...; argenieum significai 
Christi carTìCnirrr, fcrrcum, resurgentis fortitudinem^ Si quat- 
tuor habel catemiìas, demonstrai eas ex quaiiuor elementts 
constatare, veì quaiiuor virtutibus, seti justiiia, pmdentia, for¬ 
titudine et temperantia decorari. Quinta quae partes dividii, 
animarn, designai, quae se in morte a carne ilio trìduo separa- 
vitr SÌ vero tres habet catenulas, figurai animam, verburn et 
carnem in una convertire persona ^ Quarta, quae ^rtes sepa 
rat, potestas est, qua anttnant suam posuit prò ovibus suis. Si 
una tantum catenula susieniatur, designai quod soìus de Vir- 
ginegeneratuK Circulus, cui /mcc omniVi iVincc/uutur, est dei- 
ias, quae nullo termino dauditur, a qua hacc omnia coniinen- 
tur et operaniur'). 

Secondo queste preme.sse, ad ogni voce del dizionario si è cer¬ 
cato di fornire, sia pure in forma compendiaria, i dati necessa¬ 
ri al profilo dell'oggetto nella sua molteplicità di valenze. 
Ogni elemento è stato esami nato, dunque, secondo linee stret¬ 
ta mente connesse, concernenti gli aspetti lessicali, liturgici e 
siorico-artisiicì, con una nomenclatura normalizzata circa 
foggeito in sé e le parti componenti ed una classificazione ti¬ 
pologica genei'ale, laddove possibile per la ben definita varie¬ 
tà delle forme. 

La trattazione delle voci si articola quindi ìn etimo, traduzione 
nelle principali lingue (ed in ogni caso francese e tedesca, le 
più licche di una tradizione storico-lessi cografica sulfargo- 
mento), definizione, funzione liturgica e sviluppo tipologico, 
anche se per i due ultimi aspetti non sempre sia stato possìbile 
effettuare una netta distinzione, in quanto e^i vengono ad in¬ 
trecciarsi fiitamenie, specie per gli esemplari di più antica tra¬ 
dizione. 

In base a questi critèri di massima, il dizionariOt anziché segui¬ 
ne la classica indicizzazione alfabetica, è qrganiz^to secondo 
gruppi di oggetti correlali per funzione (il criterio - ed anche 
Papparato documentario — è analogo a quello adottato in 
Principes d*analyse scientifique. Objets civils domestiqueSi. 
Paris 1984, vocabolario concepito per Vìnventaire Cénéral 
des Monumcnts et des Richesses Anisitques de la France) che 
comprendono anche quelli di cui mancano testimonianze di¬ 
rette oppure nei quali - per l'estrema rarità e peculiarità d1m- 
piego - sarà molto difficile imbattersi nel corso di un normale 
lavoro di catalogazione e censimento (ad esempio, il pomo- 
scaldamani, la fistola 0 Yama), ma che sono rientrati a tutti gli 
effetti nella strumentaria di quella che si potrebbe definire;, 
'drammatui^ia sacra' e nella scansione ritmica del calendario 
liturgico. 

Grazie alla preziosa consulenza di Monsignor Pietro Amato, 
Officiale della Commissione Pontificia per l'Arte Sacra ed 
esperto di iconografia cristiana, la suppellettile ecelesiastica 
(per la definizione della materia cl si è attenuti al titolo storico 
datone da S. Carlo Borromeo nei suoi libri di Istruzioni del 
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1577; la denomhia^ione c stata adottata però in senso molto 
bi-go, secondo la più estesa accezione di 'ecclesìa' come co 
munita ecclesiale, includendo quindi non solo le suppellettili 
proprie dei clero e della chiesa ufficiale ma anche altre espres¬ 
sioni della vita religiosa dei fedeli che ha concorso alla vita 
della chiesa e vi ha partecipato talora con usanze collaterali; 
questa angolazione si riscontra, ovviamente, soprattutto nei 
capìtolo degli oggetti dev^ozionali) relativa al rito cattolico ro¬ 
mano è stata ripaitita in sette categorie principali in base ad 
una classificazione per funzioni di carattere generale e, suc¬ 
cessivamente, per funzioni più specifiche. 

Le classi, corrispondenti ad altrettanti capitoli del volume, 
comprendono: 1 arredo d'altare, i vasi sacri, gli oggetti liturgi¬ 
ci^ S" devozionali, gli oggetti processionai^ la bian¬ 

cheria liturgica e le insegne (non e stato inserito il settore dei 
paramenti uturgici, con gli annessi accessori, che avrebbe co¬ 
stituito il logico completamento del lavoro, poiché sarà svi¬ 
luppato in un successivo volume impostato con i medesimi 
criteri del presente ed in concomitanza con redtzione di un 
Dìziomnotcnnmolùgicodei iessili antichi). Tali suddivisioni 
COITIuntjue, mentre in alcuni casi risultano precisamente cir¬ 
costanziate, come per i vasi sacri e la biancheria litui-gica, in 
altri mostrano un certo grado di interferenza e labilità di mar¬ 
gini (ad esempio, la voce candeliere, inserita nella categoria 
arredo d'altare, ma facente parte al contempo degli oggetti li¬ 
turgici per rilluminazione) che ha reso opportuno risolvere il 
convenzionalismo della distinzione grazie ad una rete di ri¬ 
mandi interni. 

Secondo un sistema di relazioni gerarchiche sulla falsariga 
delroitlinamento metodologico adottato in botanica, orga¬ 
ni paio con una ramificazione classificatoria che va dallaTa- 
mìglia, al genere, alla specie e infine alTindividuOt con la 
gamma delle varianti, si scende alfinterno delie categorie 
principali, in senso lato assimilabili alla ramiglia, ad uìteiiorì 
suddivisioni che vanno da più ristretti raggruppamenti di og¬ 
getti - il genere - all'elenco degli oggetti, con una selezione 
via via più dettagliata che arriva a una classificazione tipologi¬ 
ca degli oggetti - la specie ^ sempre aperta alla possibilità di 
successivi livelli di raggruppamenti eoi ulteriori precisazioni 
di carattere analitico (i risultati del lavom sti utturato secondo 
tale schema logico, nel quadio delle ricerche relative ai lessici 
e finalizzate alla memorizzazione dei dati sono stati indicizzati 
in un thesaurus raccoltone! Fascicolo a stampa Le Suppelletti¬ 
li Ecclesiastiche. Tìtesaurus dei tenninif a cura di Mon¬ 
tevecchi, S. Vasco [^.occa con una nota tecnica di G.A. Ro¬ 
mano, Roma 1985; v, anche Automazione dei dati del cata¬ 
logo dei beni cuhurali, Roma 1986, del convegno, pp. 
131-136). 

Un campo pai-ticolai mente adatto alTapplicazione di questa 
metodologia è stato quello dei reliquiari,la cui estrema varie¬ 
tà e compfesità formale - determinata anche dalla mancanza 
di una specifica normativa liturgica - ha richiesto rindividua- 
zione di una serie di categorie generali, al l'interno delle quali 
si è proceduto ad ulteriori raggruppamenti tipologici scom¬ 
ponibili, a seconda del caso, in più aettagllate selezioni anali¬ 
tiche (si veda, ad esempio, la seguente articolazione: reliquia¬ 
rio a tabella^ reliquiario a dittico^ reliquiario a dittico con 
valve mobili). Questo sistema classificatorio permette comun¬ 
que Tinserimento dell'oggetto, e di conseguenza la sua defini¬ 
zione, entro una categoria cumulativa e nel livello della sotto- 
categoria che si |^trà di volta in volta stabilire in base al grado 
di riconoscibilità delle forme e di rispondenza al modello 
schematico individuato. 

L'articolazione categoriale ha comportato numerose perples¬ 
sità in quanto in molti casi il riconoscimento e, di riflesso, la 
definizione del pezzo restano problematici, sia per l'origine 
stessa della suppellettile sacra, desunta da quella civile - di 
conseguenza, per molti reperti della prima cristianità è dub¬ 
bio i! tipo d'impiego - sia perché di (i^quente> anche in epo¬ 


che posteriori, si verificano fonne dì adattamento diflicilmen¬ 
te classi lìcabili, soprattutto quando l'oggetto non sia pervenu¬ 
to nella sua interezza oppure abbia caratteristiche di piu ri fun¬ 
zionali Là. 

Nella prima fase di tensione tra arte pagana e cristiana sono 
infatti solo alcuni motivi a cambiare (o ad essere assunti con 
diverso significato dalla religione emergente) mentre gli og¬ 
getti persistono: la pisside, di uso mondano, decorata con 
scene di caccia odi gioco, diviene una custodia sacra; il ditti¬ 
co, detto 'consolare'perché presentato dai consoli all'impera¬ 
tore in occasione del rinvestitura, diviene talvolta tavoletta per 
scrivere al servizio divino ed il nome del magistrati viene sosti¬ 
tuito con quello dei vescovi, così come soggetti di carattere 
imperiale e mitologico cedonoo coesistono con raffigurazioni 
di angeli e santL 

Se nella liturgia cristiana il processo dì fissazione di arredi di¬ 
stinti per il culto si sarebbe concluso nel VII secolo (per le 
vesti, specie le pontificali, nel XII), fenomeni di reimpiego sì 
verificano anche successivamente e alfinterno della stessa 
suppellettile liturgica. Così, l'ostensorio per l'esposizione del 
Sacramento non nasce con una precisa fisionomia ma dal l'ini¬ 
ziale utilizzo di altri contenitori, specie ! reliquiari, con l'Inse¬ 
rimento di una teca trasparente, mentre non è raro il caso di 
oggetti compositi, come le casse rei iquiarieoste uso riali (si 
cita la celebre arca-ostensorio nella cattedrale di S. Lorenzo 
a Genova e le numerose cassette conservate in varie chiese 
sarde) odi oggetti la cui funzione primitiva sla stata sottoposta 
a un processo di sacralizzazione con l'introduzione di reliquie 
(si vedano le forme dei reliquiari di adattamento). 

Anche per quel che concerne la funzione e la modalità d'uso 
degli oggetti, il terreno, spinosissimo, ha imposto som ma pru¬ 
denza eia puntualizzazione dei dati effettivamente certi. Biso¬ 
gna infatti pensare all'estrema complessità del rito specie nel 
periodo aitomedioevalc e medioevale (sui movimenti nello 
svolgimento della liturgia, v R Wormald, A medieval Pro^ 
ccssion and its Diagrams, in Kunsthlstorìsche Forschungen 
OttoPaehi za Ehren, Salzburg 1972, pp. 129 ss.), nonché alla 
varietà dei riti alfinterno della tradizione occidentale (roma¬ 
no, ambrosiano, gallìcaijOp mozarabico, v. L. Duchèsnep Ori- 
gines du culle chrétien. Elude stjr/a liturgie latine avant Char- 
lernagne^ Paris 1903) che ha comportato svolgimenti liturgici 
differenziati e non sempre chiaramente ricostnitbili poiché 
bisogna giungere al Messale d\ Pio V (1 570) ed alle Istruzioni 
del Bor]t)meó, di poco successtvep per una codificazipne più 
rigida del cerimoniale e della strumentarla connessa, E in (atti 
posteriore al Concilio di Trento (ì 545-63) tutta una normati¬ 
va ecclesiastica emessa in base ad un programma di catechesi 
e di uniformazione centralizzante che veniva a concretizzarsi 
in una serie di testi - Il Breviario (1568). il già citato 
(l570)p il Pontificale (1595), il Caeremoniale Episcopo^m 
(1600), il Rituale ( 1614) - e di Rubriche a regolameli lazione 
della prassi e dei materiali sacri che avrebbe portato nel 15SS 
alla Sacra Congregazióne dei Riti, istituzione tuttora vigente, 
preposta, tra faltro, alla vigilanza circa finterpretazione delle 
prescrizioni (Iturgiche. 

Il corpus dei libri post-tri denti ni (al quale va aggiunto il Marti¬ 
rologio dd 1504) doveva restare pressoché immutato, eccetto 
per lievi ritocchi nelle successive edizioni, sino alla metà del 
XX secolo allorché venivano apportate rilevanti modifiche 
cujminanti nella riforma dei testi liturgici promossa dal Con¬ 
cilio Vaticano li. 

Bisogna, comunque, tenere presente che, eccetto alcune 
norme basilari per gli oggetti di maggiore sacralità, disposi¬ 
zioni e orientamenti venivano accolti nel quadro di esigenze 
reali e che lo stesso testo di S. Carlo fìorromeo prevedeva alter¬ 
native e adattamenti a seconda dei l'organizzazione materiale 
delle singole chiese e delle specifiche funzioni liturgiche come 
viene enunciato nella premessa: 'Dapprima si stabilirà, quasi 
in visione d'assieme, felenco degli oggetti che, per convenien- 
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za e tn ragione della maestà di ogni singola chiesa^ si richiedo¬ 
no tenendo conto delle rispettive funzionìp delle parti della 
chiesa e del numero dei minisiri che vi sono addetti. 

In secondo luogo ci parve opportuno determinare quale e 
quanta debba essere la suppellettile avendo riguardo alla so¬ 
lennità delle ulTiciature, al genere delle medesimep e come 
debba essere più preziosa in speciali giorni festivi; similmente 
ci parve opportuno definire, con alcune norme, quaji oggetti 
della sacra suppellettile convenga che siano doppi, tripli, qua- 
druplip quintupli ed in numero ancora superiore per poter 
fare il cambio onde avere comodità dì lavarli e rassettarli. 
Infine abbiamo creduto bene descrivere quale debba essere la 
forma di ciascun capo enumerato nelrarredamento sacro 
affinché risponda allasolennitàp alte regole liturgiche dei riti, 
alle consuetudinip ed affinché gli arredi riescano, per quanto 
è possibile, eleganti e decenti in proporzione dei cespiti dt eia- 
scuna chiesa' ilnstructione^ Fabricae et supeUectilis ecclesia 
sticae (ibri duo (1577), in Trattati diarie del Cinquecento, a 
cura dì P. Barocchi, V, 111, Bari 1962, p. 125). 

Nel procedere alla elaborazione del lavoro, si è partiti dai sup- 
pono delle principali fonti storiche sulfargomento - il Uber 
Pontìfìcalis {Le Liber Fontijìcaìis, ed. a cura di L. Duchèsne, 
Paris 1886-1957), gli Ordùies /ìomani {Les ‘Ordines Roma¬ 
ni^ du Ituut moyen dge, ed, a cura di M Andrieu,. Louvain 
1931), la 'schedala’ del monaco Tcofilo {Theof^itus presby- 
ter. De dtvenls artjbuSf ed. a cura di C. R. DodwelU London 
1961), il De sacroAltaris mysterio (tn P.L. 217,11) dì Innocen¬ 
zo IN (1198-1216), il testo di Durando (t 1296 divi- 

norum officiùrum (Mogutini 1459),^ irad. a cura di Ch. Bar- 
thélemyt Paris ì 854), la già ricordata normativa di C. Borro¬ 
meo e la raccolta di B. Gavanxo (Thesaurus Sacrorum Ruuunt 
(162S)p ed. a cura di G. M. Merati, Venezia 1749) - al fine di 
risalire ad un lessico il più storicamente appropriato, cosa 
non sempre possibile in quanto negli stessi testi fondamentali 
sono frequenti le comunanze terminologiche {per il calicet 
basti pensare alla duplice terminologia dì calix e scyphus con 
cui compare nel LifccrPorzh/icafirsedalle discordie interpreta¬ 
tive degli specialisti allevate dal caso oppure, sempre per que¬ 
sto vaso sacro, alle diverse attribuzioni qualificative di mini- 
sterìalis, ojfertorius, quotidianus, ecc. da cui è arduo ev ìncere 
una precisa tipologia poiché spesso la dicitura riflette esclusi¬ 
vamente la prevalenza di una destinazione sulfaltra e non in¬ 
veste carattere strutturale) e le ambiguità nella descrizione 
deirimpiego strumentario (ad esempio, non è chiara la difTe- 
nenza tra ì^patenae di grande foirnatoe gli ojfjref^oria, conteni¬ 
tori per la raccolta del pane donato dalla collettività per il sa¬ 
crifido) estremamente aggravate dalla lontananza delle pro- 
^ttìve temporali. 

Questa ricerca, dalla prima cristianità al post-tridentino, è 
stata integrata con le fonti storiche ottocentesche, le vaste 
opere enciclopediche tra cui primeggia il ciclopico Diziona¬ 
rio di erudizione storico-ecclesiastica di G. Mloipnl In 109 ^ 
lumi (Venezia 1840-79). Alla consultazione di importanti in¬ 
ventari editi a stampa (tra cui si ricordano i fondamentali Die 
Invcfitare des PàpstUchen Schatzes in Avignon - 1314-1376, 
a cura di H. Hoberg, Città del Vaticano 1944 e Miucldterlichc 
Schatzverzeichnisse* Munchen 1967 di B. Bischofl) è seguito 
un sondaggio archivistico condotto sul fondo degli Agostinia¬ 
ni presso rArchivio di Stato di Roma relativamente ad alcuni 
inventari dei beni mobili pertinenti alla chiesa di S. Agostino 
dalla prima metà del XV secolo alla seconda metà derxVUlp 
con una appendice per la chiesa di S. Lucia in Selci, anch'essa 
retta da una congregazione agostiniana. 

Ovvie ragioni pratiche hanno limitalo il campione d’indagine 
airarchivio romano e al solo fondo degli Agostiniani j^r la ra¬ 
rità e fampiezza cronologica della documentazione inventa¬ 
riale che esso offriva riguardo alla suppellettile conservata 
neirimportantissima chiesa e neirannesso complesso conven¬ 
tuale, ampiezza di margini storici e specificità di contenuti 


S. l>a ViùNtt-le-Dvt. tuiamné du Pari! ]S?4. I. p. 

250, r^. È (ìlÉiiMTTwWe). RicoitnjÈione grtìfìcft (Iella diipcHizàaot della 'Mtofribii 
eycariìÒCfl' entro l'appoaito ■co3DiiibariciH tabcmàpolo fld flliewa rc^oJabilG 

gcrwnilmtfnie prtìM l'sllfrt- preso in Kamc viene fomitù indie Ifl 

nomenclaiura dc^i elemenli. 

4. EJa Cflbml'M- Ltclerci. chréiierttK et de Ikurgìe^ Paris 

1S22, V, coLL 24-30. Docuineniazione grtftca desuma <3a ctg^etii jieali raggnippati 
per CR^eaafne. 




LE CAI RE 

dti 


lE CArRtiiAMP£ 


A£CE [jn*-fl' DVRAN 


H ONTl'ATHC 


5. Di VìoJIc4-Ic-Duc, jDiù^JOfETsajFf nu'fc^rrf dir rnahìiì^r Jmncais.... Plris 1S^74. II. p, 

1{]||, Tle. 3 RjuKErkLzionj; ftalica di un turìbaJa, con la nafnenclaturn 

d»li «Eemenci. desunta cUlta Tapprtseniizione icoti^^F^Uca di un Artgi^ imJenirìQ 
oflMl da una Elalua nclU Cattedrale di Chartres. 

6. Da Rchauli de Fleury, Ld m£:sse...^ Parù 1 Sfi6, VI, pL CLìLVll 
LSocujiwniaaoiw ftrflfìca di 'carmert mi$Lo’ dsvm^ ds elcmefiti: ftali e 
r^ppirc^ntiEiOfii ^nOi^rLdie rrlaii'^ al1i TiKdesimi cate^ria dì o^iiL 


che a Uri tipi di fondi ^ ad un sondaggio generale, non sembra¬ 
vano garantire in eguale misura. 

Dalla lettura di sette inventari, scelti in maniera tale da deli¬ 
neare una significativa panoramica che non presentasse bm^ 
sche soluzioni di continuità ma nemmeno una ripetizione ec¬ 
cessivamente ridondante di elenchi (gli inventari si riferisco¬ 
no agli anni: 1451, 1479, US6, 1550, 1570. 1612, post 
176IX sono stati stralciati i capìtoli e le voci di più stretta atti¬ 
nenza a questo lavoro. 

I risultati, riprodotti neirappendice. non vanno comunque in¬ 
terpretati come una ricerca glottologi ca {anche se, certamen¬ 
te, si prestano a desunzìoni di tale natura; di particolare inte¬ 
resse risulta Tinventario dì S, Lucìa in Selci del 14S6 imposta¬ 
to su singolari contaminazioni lin^istiche), finalità che esula 
dal presente dizionario nel quale iMessico si riferisce pur sem¬ 
pre ad un uso attuale e generalizzato del vocabolario, sebbene 
avallato - entro limiti realistici - da un substrato storico. 
Anche se fosse possibile, infatti, individuale con sicui^zza il 
referente di un termine antico in base al riscontro tra la descri¬ 
zione inventaria le di un oggetto e l'oggetto medestmOi non ne 
consegue sempre che il lessico storico incida sul lessico nor¬ 
mativo sicché la denominazione del manufatto resta in ogni 
caso quella invalsa e corrente, sia puie corredata dalla rico¬ 
struzione delle parole che hanno storicamente accompagnato 
il manufatto {è il caso del vocabolo 'maspillo' illustrato da G. 
Cantinit in Conì^gm naziomle sui {essici tecnici dette arii e 
dei mestieri, 1979* Per un vocaboìurio dett^orefìceria, pp. 
308-3 tO. quale bottone con occhiello da agganciare sulle 
vesti, distinto dal bottone in senso generico di borchia decora¬ 
tiva mentre altri documenti - v, appendice documentaria^ in¬ 
vernano di S. Agostino del 1431 e la descrizione del 1494 
della pace nella collegiata di S- Maria Assunta di Cividale, 
in A. Santangelo, Caialogo delle cose diarie..., Cividale, 
1936,^ p. 42 (cap, II. figg, 236a, b) - riportano ad un bottone 
peri inalo diffuso nelToreficeria liturgica come guarnizione 
deK'orlo). 

II lavoro è servito, allora, come parziale riscontro della termi¬ 
nologia attuale con l'antica, riscontro di indubbia utilità per 
quel che riguarda gli oggetti, ma assai meno significativo per 
le nomenclature delle parti costitutive degli stessi alle quali 
solo occasionalmente ed in maniera marginale si trova riferi¬ 
mento. La selezione archivistica degli inventari vale dunque 
ad offrile un ulteriore parametro conoscitivo secondo i fonda- 
mentali requisiti di qualsiasi ricerca storico-artistica, mo¬ 
strando al contempo Fevolazione di un complesso di oggetti 
attraverso i secoli con le parallele flutluazioni linguistiche ma 
sempre secondo S 3 criterio generale che 4a improprietà e la ap¬ 
prossimazione delle denominazioni non sono che il segno 
emergente di ben più sostanziali approssimazioni e anzi inde¬ 
terminatezze 0 addirittura carenze, di cognizione identificati- 
va relativamente ai beni culturali e al la loro fenomenologia 
storica' (v. la premessa di O. Ferra ri al primo volume della col¬ 
lana, Materiali deireià del bronzo finale e della prima età del 
ferro, a cura di G. Bartoloni. A, M. Bietti Sestieri. M. A. Fugaz- 
zola DelpinOt C. Morigi Covi, F* Parise Badoni, Firenze 
1980). 

La definizione del lessici ha presentato quindi difficoltà di or¬ 
dine diverso a seconda del singolo ai^omento trattato e del li¬ 
vello di lemmatizzazione che partendo dairoggetto ne ha in¬ 
vestito, da una partOn le classificazioni tipologiche, dairaltra, 
le nomenclature delle parti componenti con le eventuali ti¬ 
pologie. 

Circa alcune categorie di arredi, già sottoposti ad una stabiliz¬ 
zazione linguistica che ha radici classiche codificate dai lin¬ 
guaggio ecclesiastico antico, la scelta del lemma è stala pres- 
socché automatica per la precisa corrispondenza della voce 
italiana con quella latina, o come desunzione diretta (acerra, 
capsella, situìa) o come traduzione immediata del termine 
{ampolla, calice, cantaro, (labello, fistola, pbata^ pisside). 
Maggiori perplessità comportava invece la selezione del 







lemma per svariati corredi meno formalLzzad ed ufficiali op¬ 
pure di origine medioevale o che potevano presentare casi di 
sinonimia {tabernacolo-ciborio: sepolcro-repositorio; cibo¬ 
rio-pisside) 0 laddove il vocabolo avesse assunto un certo ven¬ 
taglio di significati (bordone). Per tutta questa serie di proble¬ 
mi si è studiato di volta in volta, grazie anche alla consulenza 
di Corrado Bologna del Dipartimento di Studi Romanzi deh 
rUniver^ità di Roma, un diverso tipo di soluzione che ha^ na¬ 
tura Smenten comportato un sia pure ridotto margine di discre¬ 
zionalità. Il criterio Fondamentale è stato quello di definire un 
lessico il più possibilmente appropriato rispetto al tema (in 
questo senso, ad esempio, è stato preferito il termine i?cposito- 
rio a Quello di sepolcro che, con analogo significato, ha incon¬ 
trato larga diffusione ma che resta ad una soglia di maggiore 
genericità, oppure il termine turibolo a quello di incensiere 
perché di più stretta attinenza liturgica, così come palmatoria 
piuttosto che bugia) e dt evitare le forme composte, eccetto 
nei casi per i quali raggiunta di una specifica al lemma prima¬ 
rio costituisse la sola aitemativa per distinguere strumenti di- 
versificati da quelli civili soltanto per la'ritualizzazione" della 
funzione (ad esempio, martello e cazzuola per la Porta Santa, 
cucchiaino per incenso, mestolo battesimale, lavabo da sagre¬ 
stia, secchiello per acqua benedetta), al fine anche di elimina¬ 
re eventuali confusioni con ulteriori lessici e thesauri. Altre 
volte la specifica è servita per distinguere alPintemo delfog¬ 
getto le ai verse tipologìe e funzioni che hanno conferito al- 
Poggelto stesso connotazioni e modalità di impiego originale 
{tabernacolo, tabernacolo portatile; conopeo di tabernacolo, 
conopeo di pisside)oppure per rimuovere qualsiasi ambiguità 
nella identificazione degli oggetti (così, si è preferito vasetto 
per la purificazione a purificatolo per riservare questo lemma, 
secondo Paccezione originaria, al solo panno per asciugare il 
calice). 

In rari casi Tadozìone del lemma ha determinato un certo re¬ 
stringimento convenzionale rispetto al significato originario 
ma. comunque, secondo un comprovato assestamento lingui¬ 
stico del leiTnine (ad esempio, la scelta di acquamanile come 
sinonimo esclusivo di brocca figurata oppure la suddivisione 
tra candeliere e candelabro, legati molto spesso da una rela¬ 
zione sinonimica, in base al numerp di bracci c aduna misura 
standard, la medesima usata per distinguere il termine statua 
dal diminutivo statuetta). 

E forse infine ovvio precisare che. eccettuate alcune voci dotte 
riprese da quelle latine, sono state escluse le parole straniere, 
ancorché di uso corrente (in questo senso è stato preferito il 
termine bacili gemelli a e candeliere a mura ad ap- 

plique). In alcuni ca^i, in mancanza di ledici storicizzati che 
definissero adeguatamente oggetti e classi tipologiche, si è 
fatto ricorso a termini desunti da altri oggetti sulla base di ana¬ 
logie formali (ad esempio, fiala di pellegrinaggio per differen¬ 
ziare questo contenitore rispetto al Tarn polla di pellegrinag¬ 
gio, tipologia alla quale viene correntemente assimilata: op¬ 
pure formella di Terra Santa piuttosto che eulogia, termine 
inadatto ad un immediato riconoscimento dell’oggetto in 
quanto Ìl vocabolo dal suo significato originario di 'benedizio¬ 
ne' nella prima cristianità passò ad indicare il pane benedetto 
per la celebrazione eucaristica e nel periodo medioevale certe 
ampolle con iscrizioni propiziatorie, per le quali, appunto, è 
stato conservato come specifica). 

La mancanza di lessici storicizzati ha inciso in misura maggio¬ 
re sulla definizione delle parti componenti degli oggetti: circa 
questo genere di nomenclatura è stata utilizzata quindi la scar¬ 
sa terminologia rintracciata negli invemari (sui quali, comun¬ 
que, allo -Stato attuale non è possibile istituire un ralTronto 
comparato per aree territoriali; la zona maggiormente impe¬ 
gnata nelfelTettuare studi di questa natura è quella toscana, 
soprattutto ad opera della Scuola Normale Superiore di Pisa 
e ceirAccademia della Crusea di Firenze i cui moni d'indagi¬ 
ne e parte dei risultali sono stati illustrati in occasione del Con¬ 
vegno nazionale sui lessici tecnici delle Arti e dei Mestieri te- 
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nuto a Cortona nei maggio ì979; si veda per il settore in 
esame i contributi di G. Cantinip art. di., pp. 289-323 e A. 
Contip Gfi antichi inventari come fónte di tennindogia, pp. 
3 27 -3 4 6) e si è fatto soprattutto ri corso a quel I a adottata ncfie 
discipline alTerenli (ad esempiOn per le legature antiche si è uti¬ 
lizzato il sistema classificatorio dell'Istituto di Patologia del 
Libro^ circa le medaglie - siano esse giubilane pontificie o de¬ 
vozionali - la terminologia corrente per tale genere di produ¬ 
zione; per le onorificenze a foggia di arma - come lo stocco 
pontiftcioo il martello da cerimonia - il lessico impiegato per 
le armi antiche; per le numerosissime tipologie della croce, un 
vocabolario di origine ai'sldica, così come per gli elementi 
strutturali i corrispettivi termini architettonici). 

Le classificazioni degli oggetti si sviluppano in maniera varia¬ 
bile sul piano della stmtturap della tipologia e della funzione^ 
piani che in taluni casi vengono ad intersecarsi ma in altri re¬ 
stano distinti (ad esempio, la definizione di calice funerario in¬ 
veste tanto Taspetto formale del l'oggetto quanto le specifiche 
legate alla funzione^ così come avviene perla pìsside da viati¬ 
co 0 per il palbtto a fenestrella mentre la definizione di calice 
con coperchio si riferisce al solo aspetto strutturale e quella 
di brocca a casco alla configurazione morfologica )h Nell'ana¬ 
lisi delle tipologie c stato tenuto in considerazione Taspetiq 
delFoggetto nella sua globalità (ad esempio, le suddivisioni 
della cali agloria in base alla foima genei'ale della cornice) op¬ 
pure in riferimento a quello che ne costituisce relemento ca¬ 
ratterizzante (come la teca per fostensorio in quanto il sup¬ 
porto di fusto e piede è comune a più oggetti). 

Circa le tipologie, essendo rari i termini storici (solo Tattribu- 
to pensilis ricorre spsso nel Liber Poniificatis a proposito di 
vasi sacri c oggetti liturgici così come quello di pedicuìatu& 
compare negli inventari antichi mentre risultano più frequen¬ 
ti le lorme descrittivct sta pure molto succlnien e i richiami sti¬ 
listici "alla gotica", ^alla maniera antica^, "alla greca*), la confi¬ 
gurazione aell'oggetto e delle sue parti costitutive è stata de¬ 
sunta in base alfanalogia con altri oggetti (reliquiario a urna, 
pace a tavoletta), a Ifestrapol azione deirelemento caratteriz¬ 
zante (paliottoa fenestrella)ed infine, in mancanza di altri ele¬ 
menti, dal raffronto con modelli geometrici e decorativi (ma¬ 
nico ad ansa, vassoio circolare, cartagloria rettangolare). 
Anche Tapparato illustrativo del dizionario ha una connota¬ 
zione divella rispetto alle tavole che corredano i precedenti 
volumi della collana, poiché in questo caso la complessità e 
la varietà del materiale; nonché Fcstensionc dell'arco crotiolo- 
gicon erano tali da richiedere una molteplicità e flessibilità di 
documentazione che il solo disegno non poteva sufficiente¬ 
mente gai'antìre, pure ricorrendo ad una impostazione yolu- 
metrico^chiaro^scurale di vecchio tipo (figg- 4, 5) e non alla ta¬ 
vola a tratto, E sembrato quindi opportuno realiz^re una 
serie di schematizzazioni — scrupolosamente eseguite dallo 
studio Massimo Sabatini — con decorazione limitata all'essen¬ 
ziale, utili per il riferimento delle nomenclature sia delFogget- 
10 , sia delle parti componenti, sia anche delle principali tipo- 
logie. 

La rappresentazione è lineare e di prospetto, salvo rcri casi in 
cui sia stato adottalo un dSwrso procedimento per risolverc 
eventuali ambiguità nella resa deirimmagine, conne;Sse a que¬ 
sto tipo di riferimento visivo. 

Il formato dei disegni, essendo essi sì desunti da oggetti reali, 
ma semplificali o, laddove necessario, integrati con Tinseri- 
mento di elementi da definire tramite nomenclature (per cui 
non sussiste il caso di rilievi diretti come per il Dizionario 
sopra ricordato sui Materiali d€4re(à del bronzo finale e della 
prima età delferro}^ non rispecchia, dì conseguenza, una scala 
grafica anche se, alFinterno della tavola, siano presenti alcuni 
formati standard che riflettono, almeno visivamente, una 
certa proporzionalità dimensionale. 

Questo genere di illustrazione^ rimaneggiata secondo le esi¬ 
genze del caso, presenta, ovviamente, un cello grado di di¬ 


screzionalità e ciò soprattutto per quanto riguarda il rapporto 
tra decorazione e forma dove non semprc è netta la demarca¬ 
zione tra elementi strutturali e decorativi e dove, comunque, 
non si poteva del tutto precludere una certa piacevolezza 
grafica. A questo materiale segue un repertorio fotografico 
integrativo per dimostrare l'evoluzione stilisti co-decorativa, 
difficilmente desumibile dal ^lo schema lineare. 

Alla duplice classe di immagini - Luna di esemplificazione 
astratta raltia reale - è affiancato un apparato iconografico 
tratto da dipinti, sculture, miniature, arti decorali ve di vario 
tipo, in cui sono rappresentati esempi di suppellettile ecclesia¬ 
stica 0 !e modalità auso durame lo svolgimento del rito; a que¬ 
sto tipo di raffigurazione ^mediata' si ricorre anche per oggetti 
decaduti dalla funzione liturgica 0 di cui non siano state rinve¬ 
nute testimonianze dirette e concrete. Si tratta quindi di una 
documentazione ^commista' ma, a dilTerenp di quella di Ro- 
hault de Fleury (fig. 6), tenuta distinta per tipo d'immagine al 
fine di evitare eventuali scompensi o confusioni. Alle tavole di 
questo studioso si è, comunque, fatto ricorso m più occasioni, 
sia per Tintrinseca utilità delle stes^n sia perché lo spirito di 
cosmopolitismo culturale; ii viriuosismo tecnico e Fa nettuosa 
dedizione, da cui muoveva la raccolta,, ancora ad un secolo di 
distanza continuano a consei'vare i segni di un eloquenza 
trappo vivida ed impositiva per non trovare un suo spazio ade¬ 
guato airintcrno di un lavoro del genere. 

Il repertorio fotografico è stato setacciato con uno spoglio dei 
vari fondi conservati presso la fototeca delflCCD ma princi¬ 
palmente da! corredo delle schede di catalogo (sia quelle per¬ 
venute airistituto, sia da un sondaggio su quelle tuttora in gia¬ 
cenza presso le Soprintendenze competenti), materiale que¬ 
st'ultimo che riveste un interesse ancora maggiore, trattando¬ 
si in prevalenza dì una fonte inedita e ricchissima di sorprese. 
Ad esempio, grazie al risconta delle campagne di sehedatu- 
ra, specie per le zone a tutt'oggì poco documentate, sì sono 
rinvenuti esemplari di tutto rispetto per rarità ed importanza 
storico-artistica, fra cui si annoverano igerrteffioris nella chie¬ 
sa parmcchiale di Ottana (Nuoro), i bacili (a neh'essi parte di 
una coppia di bacili gemelli), funo nella cattedrale di Aceren- 
za (Potenza), e l'altro attualmente presso il PalazM Vescovile 
di Pcscia (Pisloia) ed e cucchiai forati fiequenti in Sardegna 
(per avere, comunque, un maggio completò della ricchezza e 
varietà del materiale rintracciaoiltì nel corso di una campagna 
di catalogazione integrale su una porzione di territorio, basti 
consultare il Repertorio delle schede di catalogo del Comune 
dì Pesda. Beni Artisttd e Storici, a cura di S. Papaldo e B, 
Montevecchi, Roma 19S6, dal quale è stata tratta anche una 
ampia sezione fotografica per il presente dizionario). La rasse¬ 
gna fotografica, per motivi pratici connessi alle dÉlferenziaie 
risorse organizzative al l'interno delle singole Sopri ntenden- 
zCp non presenta un analogo livello qualitativo né cai'atteristi- 
che di uniformità circa u tipo di ripresa, i neon venienti ai 
quali, pei- evidenti ragioni tecnicoH:iperative+ non sempre è 
stato possibile riparare con l'esecuzione di apposite documen¬ 
tazioni. Questo ti podi materiale è stato integrato grazie anche 
alla collaborazione di istituzioni italiane e straniere che 
hanno fornito le fotografie di Oggetti particolarmente signifi¬ 
cativi e rari, non altrimenti reperibili. 

Il vaglio operato sull'enorme quantÉtativo documentario ha 
avuto per obiettivo quello di una rassegna fotografica che for¬ 
nisse almeno una selezione significativa delle più rilevanti mu¬ 
tazioni delFoggetto attraverso il tempo, con le differenze stili¬ 
stiche maggiormente rappre^ntative. 

Si era consapevoli che lo studio fosse "matto e disperatissimo': 
l'ampiezza dei termini cronologici, dal paleocristiano allo 
stile floreale, la varietà della materia e delle forme, le peculia¬ 
rità regionali con le divergenze all'Interno delle classi tipolo¬ 
giche erano tali e tante da rendete impossibile una esemplifi¬ 
cazione, sia pure approssimativamente completa e sussiste al¬ 
tresì la consapevolezza che questa potrà avvenire solo in tempi 
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successivi, a censimento uUìmato, éd operando per settori sto¬ 
rici ristretti e per ambiti territoriali limitati che consentano 
anche la ricostruzione di scuole e botteghe artigianali (in quc' 
sto filone d'indagine è esemplare il catdogo botteghe degli 
argentieri lucchesi del XVHI secolo^ relativo alla 'Mostra sulla 
produzione di arredi sacri dalla fine del Seicento agli inizi del¬ 
l’Ottocento' tenuta a Lucca dal luglio all'ottobre del 1981). 
Ragioni di spazio e di tempo^ oltre altimone dE non potere reg¬ 
gere tutte le fila^ hanno per forza di cose imposto il sacrificio 
di larghe porzioni della ricerca, sia per il settore iconografico, 
sia per quello della documentazione oggettiva dei pezzi e ciò 
soprattutto in riferimento agli aspetti tecnici, stilistici e rituali 
vincolali à preciso arce geografiche (basti pensare, per i moti¬ 
vi decorativi, a certi clementi siciliani tipici del XV secolo 
quali le foglie di acanio spinoso, alle baccellature alvcolatc di 
certo coppe con coperchio di provenienza ungherese, comu¬ 
nemente dette ad aquilegia o, per i particolari lecnicl, al siste¬ 
ma di incerniera mento del coperchio della pisside in certe 
zone della Toscana). Il settore più sacrificato, soprattutto per 
le connessioni con le discipline demo-antropologiche, è stato 
quel lo del la 'devozione' e soprattutto della 'oevozione popola¬ 
re' che assume eonnotazioni strettamente locali, sfumature e 
significati ambigui e di origine remota di (Ti ci I mente classifica¬ 
bili (si ricordano certi piatti in uso nella valle del Tirso per la 
raccolta delle elemosine ma anche come idiofono a percussio¬ 
ne ad accompagnamento delle danze e dei movimenti ritmici 
delle maschere 'boes' nel Carnevale) che richiedono per certe 
sopravvivenze oggettuali appropriati strumenti di indagine. 
Basti citare al proposito gli esempi del "pallone' contenente il 
cotone da ardere secondo una tradizione lombarda relativa a! 
culto per i martiri cristiani (fig. 7), che richiama alla mente 
l'aiuico rituale pontificio della stoppa bruciata come emble¬ 
ma della caducità della gloria terrena, e quello ancoi'a più em¬ 
blematico dell'insegna del drago (fig. S) che, ancora sino allo 
scorso decennio^ nella zona del Novarese veniva fatta sfilare 
in processione nelle Rogazionin il rito propiziatorio per la 
campagna successivo alla Pasqua, un'immagine polivalente 
che sì perde nel mitoma che ha riferimenti storici medioevali 
fi-ancesi (sul drago pracessionale, efr. Le Goff, Cuù wra eccle¬ 
siastica e cultura foìklorìca nel Medioevo: San Marcello di Pa¬ 
rigi e il drago^ in Ricerche storiche ed economiche in memoria 
di C. BarbagaUo, Napoli 1970, II, pp. 51^90). 

Da questa premessa espositiva circa le linee fondamentali e le 
finalità della ricen:a> è comprensibile come gli intendimenti 
fossero non tanto nella stesura di un dizionario^ venendo tale 
pubblicazione per sua natura a porsi come Ì1 prodotto conclu- 
SITO di un procedimento alla fase estrema di cristallizzazione 
normativa, per un verso utile, per un altro limitante, quanto 
nella volontà di 'rendei^ viva' una sorta di testimonianze le 
quali, ben oltre alla loro connotazione storica ed artistica, ac¬ 
quistano significato e valore dalle vibrazioni simboliche, dalle 
emergenze prammatiche e dai profondi motivi che ne hanno 
determinato la genesi e contrassegnato la vita in una interdi^ 
pendenza fra cose, gestualità e parole. Il senso era allora» sì, 
di raccogliere vocaboli e figure, ma al fine di fare parlare og¬ 
getti ed immagini che compongono un patrimonio collettivo 
verso il quale la mancanza di un'adeguata attenzione corri¬ 
sponde, comunque, ad una preoccupante carenza nel ricono¬ 
scimento della propria identità culturale. 

Pur fornendo quinai una serie di dati e parametri utili ad una 
catalogazione omogenea della suppellettile ecclesiastica, il 
presente volume non ha la fisionomia di un manuale né i re¬ 
quisiti per una immediata consultabilità; senza illusorie prete¬ 
se di completezza, si propone invece quale strumento orienta¬ 
tivo di studio indirizzato ad uno schedatore piu attento che 
non abbia a configurarsi come Indifferente 'rilevatore' di og¬ 
getti, incidentale ed estremo anello operativo nel quadro di 
una pianificazione inventariale^ quanto piuttosto come intelli¬ 
gente e consapevole collaboratore ad un progetto creativo, 


aperto su molteplici problematiche ed utilizzabile secondo 
linee diversificate, confoiTni ad obiettivi stabiliti. 

Per siffatte ragioni, anche nelle analogie di formato e di com¬ 
posizione grafica con gli altri dizionari curati dalflstituto, si 
è ritenuto opportuno garantire una veste più variegata e flessi¬ 
bile nell'impaginato di testi e nella sequenza delle illuatraziO'ni 
che compensasse l'impegno editoriale con Tesigenza di venire 
incontro agli interessi di un pubblico più generalizzato ri¬ 
spetto a quello preposto per compiti istitutivi e promozionati 
alla tutela» ai recupero e alla valorizzazione del bene cultura¬ 
le. 

Sandra Vasco Rocca 
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Note ori entelli ve sui riti nella chiesa d^of lente 
e d^occidente 


Il cristianesimo conosce due divisioni fondamentali tra i riti, 
il rito orientale e il rito occidentale (o latino), entro i quali esi* 
stono ulteriori suddivisioni. 

La storia delle origini della liturgia e del suo sviluppo sino al 
IV secolo è comune arrorietite e airoceidente, eccetto per 
quegli elementi di cullo a carattere locale che riveleranno in 
seguilo (a esistenza dei div'ersi riti. 

Ira il IV-V secolo Torganizzazione della Chiesa permette il 
prevalere di alcuni centri che per importanza storica assorbo¬ 
no naturalmente le particolarità liturgiche delle piccole chie¬ 
se e si impongono in virtù dei canoni conciliari e sinodali- Nel 
451 il Concilio di Calcedonia, stabilendo i quattro patriarcati 
di Alessandria^ Antiochia, Gerusalemme e CostantinopoEip 
crea di fatto quattro centri rituali per roriente cristiano (pei- 
rito s^intende non solo rìnsieme delle cerimonien dei gesti dei 
Formulari e degli usi liturgici, ma anche la lingua adottata per 
la liturgia, le peculiarità dottrinali e il diritto) che nel tempo 
acquisteranno preponderante rilievo sia per motivi politici - 
si pensi a Costantinopoli, capitale del l'impero - sia per circo¬ 
stanze varie, come il fenomeno dei pellegrinaggi nel circuito 
Alessandria, Gerusalemme, Antiochia. 

Nel VI-VII secolo in oriente sono ormai stabiliti i riti bizanti¬ 
no, armeno, sirOn copto, i quali si sviluppano sotto rinfluenza 
del patrimonio- culturale proprio alle nazioni di appartenen¬ 
za. La storia dei riti orieniaii coincide spesso con la storia della 
identità di un pKjpolo. 

Nel XVI secolo le prime stampe fissano i libri liturgici orienta¬ 
li con il vantaggio di ottenere unordoche^ sancendo i canoni, 
impedisce le molteplici varianti dovute ai manoscritti. 
Nell'occidente, dopo la pace costa mi ni an a, si sviluppano due 
famiglie liturgiche: la gallicana e la romana. Quest'uhima in 
un primo momento rimase circoscritta nel TI tal ia centrale e 
nel nord African mentre la gallicana si sviluppò in tutta l'Euro¬ 
pa occidptale comprendendo diverse liturgie: principalmen¬ 
te la gallicana propriamente detta, la celtica, la gotica e la mo- 
zaraoica. 

Gli studiosi {una buona sintesi delle diverse posizioni si tiova 
in F, Longoni, in ìùicìdopedia Cattolica, I, 194S, 1008-1014) 
discutono sul l'ito ambrosiano ma sembrano concordi nel rite¬ 
nere che sia formato da un nucleoessenzia!mente romano con 
infiltrazioni c sovrastrutture gallicane, orieniali e medioevaSi 
fino alla sistemazione significativa del XVI secolo. Attualmen¬ 
te, in occidente vigono il rito romano e il rito ambmsiano: gli 
altri riti, in particolare con la riforma di Pio V (1566-1572), 
nata dal Concilio di Trento, sono andati scomparendo non 
avendo dimostrato una vitalità della durata di almeno duecen¬ 
to anni. 

Storicamente il rito gallicano propriamente detto fiorì nelle 
Gallie. il rito celtico in Irlanda, Scozia e Bretagna e si diffuse 
nelle Calile e nella Germania nei monasteri dei discepoli di 
S. Colombano- Nella penisola iberica si sviluppò il rito moza- 
labico, mentre la I iturgiapat ria rchinaappaiteneva al l'insigne 
Patriarcato di Aquilean alla quale era connessa la liturgia del- 
fFsai’cato di Ravenna. 

Nel rito romano si sono manifestate alcune varianti, sia pure 
minime, di carattere litui^icoo rituali ad opera di ordini mo¬ 
nastici e religiosi. Particolarmente, il cosiddetto rito monasti¬ 
co, ossia dei monaci di S. BenedettOn il rito cistercense, il rito 
dei certosini, il rito dei carmelitani, in uso pressoi carmelitani 
delTantica osservanza, il rito dei domenicani e il rito del prc- 
mostraiensi, che risulta una mescolanza di romano e gallica- 
no-parigino riveduto e approvato nel 174L 
Nefla Diocesi e città di Braga in Portogallo è presente in alcu¬ 
ne chiese un rito anteriore al Concilio tridentino per la messan 


per rofficiOn per rammjnistrazione dei sacramenti e sacra¬ 
rne mali, tuttavia non e lontano che per qualche particolarità 
dalla liturgia romana prima del Vaticano [1. Né diversa è la si¬ 
tuazione per il rito tli Lione al quale fu riconosciuto dalla 
Sacra Congregazione dei Riti (Decreto del 27 agosto 1865) 
un proprio messale e alcuni costumi liiurgicì propri della 
chiesa primaziale di Lione. 

Ai nostri giorni le chiese orientali sì presentano con cinque 
famiglie o riti principali: il rito alessandrino, antiochetio+ co¬ 
stantinopolitano o bizantino, caldeo e armeno (cfr. Oriente 
cattoiico Cenni storici e statistiche, Città del Vaticano 1974*; 
A. Raes S.|., introductio in Liturgiam orientalem, Romaè 
1947). 

Al rito alessandrino appartengono i copti, ossia i cristiani di 
Egitto, discendenti degli antichi egiziani legati alla cultura 
cristiano-ellenistica di Alessandria, e gli etiopi, la cui chiesa 
fu alle strette dipendenze del pati'iarca copto di Alessan¬ 
dria, 

li rito antiocheno conserva tre famiglie liturgichen legate a tre 
distinti popoli: i malancaresl, i maroniiL isirL II Malankara, 
sinonimo di Malabar, designa la regione sulla costa sud¬ 
occidentale deirindia, che forma oggi lo stato del Kerala. Il 
nome di maiancaresi è adoperato per indicare i cattolici di 
rito slro-occi denta le o antiocheno distinguendoli da quelli di 
rltoorientaleo caldeo, chiamati malabaresi. I maroniti, trasfe¬ 
ritisi dalla Siria in Libano dove ora risiedono, prendono il 
nome da un monastero edificato nella valle del fiume Drente, 
nelle vicinanze di Apamea in Siria, sulla tomba di un monaco 
di nome Maronc (sec, IV). I siri, la cui denominazione storica¬ 
mente si potrebbe applicare a tutti i fedeli del Patriarcato di 
Antiochia, in un senso molto più preciso, formano la comuni¬ 
tà sira tornata alla piena comunione con la Chiesa cattolica. 
Il rito bizantino, il più diffuso nelle popolazioni deiroricnte 
cristiano, si sviluppò in Bisanzio c vi appartengono Albanesi, 
Bielorussi o Biancoruieni - gruppo degli slavi orientali - Bul¬ 
gari, Georgiani, Greci, Italo-Albanesi — una comunità cristia¬ 
na di rito orientale che abita Tltalia e le isole vicine ed è quasi 
tutta di origine albanese - Iugoslavi, Mei Liti ossia i cristiani 
di rito bizantino, sia cattolici sia ortodossi, dei Patriarcati di 
Alessandria, Antiochia e Gerusalemme che prendono il nome 
dall'ai abo melck Cre, imperatone') perché fedeli al kisi/fusdi 
Bisanzio, Romeni, Russi, Ruteni - nome che si usò per desi¬ 
gnare in passatogli slavi di rito bizantino^ soggetti ai regni di 
Polonia e di Ungneria “ Slovacchi, Ucraini e Ungheresi. Le 
missioni hanno accresciuto la presenza di alcune nuove co¬ 
munità presso Cinesi, Estoni e Lettoni di rito bizantino. Fin¬ 
landesi e Giapponesi, 

Il rito bizantino ha avuto una grande importanza nciritalia 
meridionale, particolarmente durame il Medioevo a causa 
della facile trasmigrazione dei popoli nelfarea del Mediterra¬ 
neo, per vicende politiche, e per i rappoiti ira la Chiesa roma¬ 
na e la Chiesa bizantina. Le applicazioni del Concilio tridenti¬ 
no colpirono gravemente quanto rimaneva di rito greco tra le 
popolazioni cnc ne vantavano l'origine. 

Il rito greco è attualmente presente con l'Eparchia (diocesi) di 
Lungi-o in Calabria, eretta con la Costituzione CathoUd fi- 
deles di Benedetto XV (3.2.1919) per gli Albanesi di rito 
bizantino, l'Eparehia di Piana in Sicilia, più recente perché 
costituita da Pio XI il 26 ottobre 1937 (Apostolica Sedes) e 
comprendente quattro colonie albanesi di rito bizantino: 
Piana, Mezzoiuso, Contessa Entellina e Palazzo Adriano^ e in¬ 
fine il Monastero Esarchico di Grottaferrata che da Pio XI, il 
26 settembre 1937, ottenne lo statuto di Abbazia nutlius o 
Monastero esìarchico. 

Queste tre circoscrizioni ita Io-albanesi mantengono il rito bi¬ 
zantino in Italia e conservano una suppellettile sacra piopria, 
che dinerisce tn alcuni casi da quella latina. Comunque, una 
catalogazione nel l'Italia meridionale potrebbe portare ad in- 
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dividuare non pochi oggetti litui^ici odi paramenti sacri che 
provengono dalla liturgia bizantina conservata nei popoli sto¬ 
rici orientali del ri ta Sia meridionale. Un esempio è costituito 
dairencolpio, ossia una croce relìquiaria un tempo diffusa tra 
i fedeli ma ora propria del vescovo, di cui sono noti per la pre¬ 
ziosità quello appartenente alla Cattedrale di Cosenza (secc. 
XlhXJII) e il detto encc^io del cardinale De Vio {secc. 
Xl-Xll), che si conserva nel Tesoro della Cattedra te di Gaeta 
e proviene dal Cenobio di Giovanni Apiro in Lucania (cfr. 
Tesori d'Arte dei Musei Diocesani, càt. mostra, Torino t986p 
pp, 134-135). 

Tra la suppellettile sacra più signiricativa della liturgia bizan¬ 
tina {per i testi principali su tale rito, si ricordano L. Clugnet, 
Diciionnaire grec-franeais des noms {iturgiques, Paris 1895; 
Dictionnaire d^archéologie chrétienne ei de liturgie, Paris 
1924-1953; Lexikon fùr Theologie und Kirche, Freiburg 
1957-1968^ A. Baumstark, co/Mp£^rét\Chevetogne, 

1953^; I- Mateos, Le Typikon de la Grande Èglise^ Roma, 
Orieniaììa Christiana analecta, 165 (1962) e 166 (1963), so¬ 
prattutto rindìce liturgico) vanno segna iati ii cucchiaio, che 
serve per la comunione ai fedeli sotto la specie del vino, lo 
2éon, il recipiente nel quale sì riscalda Tacqua da versare nel 
calice dopo la frazione del pane consacrato, la lancia, ossia un 
piccolo coltello in forma di lancia per tagliare nel pane offerto 
le particole, Tasterisco, composto da, due ìamelle di metal¬ 
lo, ricurve a semicerchio che si inciocìano nel punto in cui 
pende una piccola stella, per preservare le particole consa¬ 
crate dal contatto del velo che fé ricopre, i rhtpidia o hexapié- 
rygeSr specie di ventagli rigidi a foggia di serafino con sei ali, 
conformemente alla visione del profeta Isaia, Rientrano anco¬ 
ra negli arredi di rito bizantino il dicerioe il tri cerio, candelie¬ 
ri che con iS numero dei braccL doppio e triplo+ simboleggia¬ 
no, Tuno le due nature di Cristo, faltro le tre persone del la Tri¬ 
nità; nella liturgia pontificale, il vescovo benedice i fedeli te¬ 
nendo con le braccia incrociate il dicerio nella mano sinistra 
e il tricerio nella destra. 

Alla suppellettile vanno aggiunti i lini o stoffe liturgiche. 
Mme ad esempio Vantimension, costituito da un tessuto di 
lino o di seta sul quale sono raffigurati la Deposizione di Cristo 
nel Sepolcro e gn strumenti della Passione e che conserva un 
piccolo sacchetto contenente delle reliquie. Tra i lini vanno ri¬ 
cordati 0 corporale, sul quale si pongono i vasi conte¬ 

nenti 1 "Eucarestia e che serve anche ad avvolgere Yantimen- 
sion, la spugna, utilizzata per raccogliere le particole consa¬ 
crate da porre nel calice, i purificatoi, 1 veli, la tenda, sospesa 
dietro le porte sante, le tovaglie che rivestono l'altare, ricoper¬ 
te, a loro volta, da una fodera, 

Tornando ai riti, dopo il bizantino rimane il caldeo e Tarme- 
no. Al caldeo appartengono i caldei e i mal abaresi. Il termine 
caldeo designa i cattolici delfamico impero persiano, passati 
al nestorianesimo verso il 486 e tornati in parte alla comunio¬ 
ne cattolica nel 1552.1 nestoriani danno volentieri a se stessi 
Ta p peli ali vo di Assiri e possono ritenersi discendenti di que¬ 
sto antico popolo, l Malabaresi sono gli abitanti del litorale 
sud-occidentale delTIndia appartenenti ai dravido-ariani e 
sono chiamati anche 'Cristiani di San Tommaso", dal nome 
delTapostoIo Tommaso, che li avrebbe evangelizzati. 

Al rito armeno appartiene un solo popolo^ che, secondo una 
tradizione diffusa e a cui fa eco il Martirologio Romano del 
24 agosto, ha ricevuto il cristianesimo dalTapostolo S, Barto¬ 
lomeo ma che fu educato alla fede da S, Gregorio TU luminate^ 
re verso ìa fine del 111 secolo e gli inizi del IV. Gli armeni sono 
noti per il commercio e hanno avuto delle comunità anche in 
Italia, ad esempio a Bari, dove officiavano nel Medioevo la 
chiesa di S. Giorgio, 

Mei riti orientali, e particolarmente in quello bizantino e an¬ 
tiocheno, riveste grande importanza l‘icona, elemento di viva 
devozione popolare, legalo ai riti liturgici. 


Nella celebrazione della messa, TIcona non è un oggetto di 
culto qualsiasi, come le immagini religiose occidentmi, ma un 
'sacramento' della presenza divina. La divina liturgia del 
Santo Nostro padre Giovanni Crisostomo (ed. Roma 1967) 
prevede fino daIf inizio della celebrazione, prima dell'ingres¬ 
so nel santuario, la preghiera e il bacio dell’icona di Cristo e 
della Madre di Dioda parte del celebrante e dei diacono. Nel 
corso della liturgia, i segni di venerazione e di devozione verso 
le icone si moltiplicano e tixjvano una spiegazione storica 
nella vittoria dell'Ortodossia sulla iconoclastia (Il Concilio di 
Nicea^ 787; e specialmente, dopo la prima domenica di Qua¬ 
resima deir843). Da quel periodo tutto Tintemo della chiesa 
fu impreziosito da immagini, anche ad affresco, e si moltiplicò 
la produzione della icona da interpretare sotto un duplice 
aspetto teologico: quello deirincamazione e quello escatolo¬ 
gico. A somiglianza della celebrazione liturgica, [ Icona è con¬ 
siderata un 'mistero’, un segno di una realtà superiore con la 
quale poi“S] in comunione (E, Dejaifve, Les Icònes, Cheveto- 
gne 1962), 

Di qui, si spiega alTinierno della chiesa famblente ~ situato 
nella navata prima delTingresso al santuario - legato alla vene¬ 
razione delle icone, denominato proskinetario^ ossia luogo 
delle prosternazioni in cui si pone un leggio a sostegno delle 
icone, davanti alle quali prega il fedele e si accendono i ceri, 
mentre una lampada arde continuamente. Sono proprio que¬ 
ste immagini sacre che variano durante Tanno liturgico, a co¬ 
stituire una parte significativa del patrimonio cultuale e devo¬ 
zionale deila chiesa. Le icone mobili seguono il calendario li¬ 
turgico composto da un ciclo di dodici feste maggiori, delle 
quali alcune non sono trasferibili rame date (feste immobili), 
mentre altre sono soggette alla variazione della data pasquale 
(feste mobìli), A queste icone fondamentali si aggiungono 
quelle provenienti dal ciclo santoria le del Tanno o armeno pe¬ 
lati ve ai santi più significativi per la storia della singola chiesa. 
Esiste, inoltre, un gruppo di icone concepite secondo un 
programma iconografico stabilito e "canonizzato' con ben 
poche varianti, che sono collocate e formano parte integrante 
della iconostasi. Esse vanno considerate, anche per derivazio¬ 
ne storica, arredi fissi della chiesa, dal momento che Ticono- 
stasi - il divisorio tin Taula e il sancta sanctorum con porte 
di accesso - un tempo era costituito da colonne e pilastri in 
ietra o marmo. Solo in seguitOH perché ricoperto di icone, ne 
a derivato il nome. 

Le icone sono talora portate in processione, come la Bibbia 
e l'Evange lario, e svolgono un ruolo che non può essere assi¬ 
milabile a quello dei dipinti della chiesa occidentale poiché, 
per lo specifico valore cultuale h fanno parte integrante della 
suppenettile liturgica. 

Pietro Amato 
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Tw. IL IWiquiaritì a ur^a, sete, XVI, XIX. 
Ebana armtD^ ^0x33. 

Brasda, Chiesa di S- Maria delk Oraiie- 
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1^. n, Rdiquiaòo ■ cafanetEav databiLE 

146()-7CI cft, 

Ar^to p&m«liTMiiK derno. jbalMto. 

pfflrt dure 16x22. 

nrenze. Museo ddL^Opcra (kl Duoiiìq. 





' III- Cdppdfl di candelabri, see. XIV 
(ini^D (?), arte venfuana. 

Cristallodì rwea. -ir^nio doribd^ alt. 60. 
\^na7ia. Baiilica di S. Manco, Tcaono. 
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Tàv, IV, Rjcliiqulària ckl bdìccio di 
S. Oìocbìjo. secc- XML, XIV, XV|, ine 
bizaiìKinifl t vtntilsTH. 

Ardito dorato, smaltii ^li- 52 . 
Vhkzìì]. Basilìc-a dì S. Marcò, TesciO- 
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Tkv. V. Re]k(uiario ^ uma. «c. XV L[. 
ArgénED pardalìTìcntc doralo. 

Firenze, Chiesa di 






Tav. VI. Rdifwiflirio A «MS di S. 
Marttna. sKe, XVII, XIX. 

e bronzi] dorato, 

Ì5X2Ì 13x^7 

Rmilb. COfUennaiónO di S. EuEomia. 
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Trv. vii. Sl^unùteca, della 'Crooc dJ Fra' 
{verso), 5ec. XIII (seconda 
metà), urte rranaf:s«. 

PìlLjjrana d'ai^so <ksrala, gcmrhe, 
snfwl<i:_43x56,5. 

CmligjLon Horcfitinqi., Pinie^dSC^ 

Comunale. 
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Tsvl Vili. Reliqi^iario a tar^ (rtìcco)^ 
ìecc- XIV (fìneì, arte: parigina; hk. XV 
'{Il quarto), arte veneziana 
rimcntagfiio 

Argento Cùrtlù. smalti, cemmei 70x45. 
Mùnialto Marche, Calledralc. 
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L L'arredo d'aJlare 


Sandra Vasco Rocca 


Ualtare e i suoi elementi 
La celebrazione eucaristica 
La custodia eucaristica 
L'esposizione eucaristica 



L'arredo d‘altare 


L alta re costi lui sce il polo principale intorno al quale ruota la 
liturgia ed in particolare b celsDrazione eucaristica che nel 
rito latino si è sviluppata, specie in antico, con carattere di 
eminente visualità nello svolgimento delle sue fasi, Uintroibù 
era un corteggio cantato dai catecumeni che accompagnava¬ 
no il clero dalia sacrestia aS coro; la successiva oraUo adcolieo- 
tam comprendeva il trasporto dei Vangeli e delle Epistole 
negli amboni coi relativi pulpiti o/ecrrma; se^iva la missa dei 
catecumeni che uscivano dal presbiterio e ÌVnizio deirufTicLo 
per i fedeli, con roffertorio od oraiio su^r oblata del sacerdo¬ 
te mentre si efTetiuava la questua: dopo il praefatio roRìcìante 
procedeva al lavacro delle mani, alla consacrazione delle spe¬ 
cie, atrelevazione dell'ostia e alla/rac^ib panis, mentre si suo¬ 
nava a distesa il tintinnabolo; seguiva la comunione dei fedeli 
in piedi, col pane mistico estratto dalla pisside e Tassorbìmen¬ 
to del vino con la fistola, concludeva i'flc//o grananem e Vite 
ttifssa est, mentre il pubblico sfocava e il clero rientrava pro- 
cessionalmente in sacrestia. 

Il sacrificio della messa, quindi, nel quale vengono a concor- 
i vasi sacri, gli oggetti liturgici e ['arredo d'aliare con tutte 
le specifiche integrazioni a seconda delle circostanze, compo¬ 
ne il quadio ideale di riferimento per lai^ga parte della materia 
trattata nei singoli capitoli, le cui ulteriori suddivisioni, per ta¬ 
luni versi riduttive, trovano una più generale ricol locazione 
nel contesto simlx^lieo-ideologico della cerimonia liturgica 
per eccellenza. 

Sotto la voce generale arredo d'altare sono qui compresi gli 
etementi che hanno costituito, in senso lato, il corredo - sia 
fisso, sia mobile - dciraltare neirepoca della massima ric¬ 
chezza e varietà, ovvero nel periodo barocco, allorché l'insie¬ 
me dei servizi, il tipo degli addobbi e la strutture stessa del 
luogo sacro per eccellenza raggiunsero un elevato grado di 

S lessi tà. 

é un altare di questo tipo fu la risultanza di alcune tappe 
fondamentali connesse ai movimenti della liturgia, non si può 
prescindere da una nota succinta sul l'evoluzione tipologica 
dell'altare e sulla conseguente, progressiva, introduzione 
degli oggetti, parallelamente allo svolgimento del rito, sem¬ 
pre tenendo in considerazione che gli orientamenti liturgici 
non ebbero mai precisi termini cronologici per il sopravvive-’ 
re di consuetudini consolidate e per la lentezza con cui le 
nuove pra^i si andavano affermando. 

L'altare del primo periodo cristiano, come si deduce da vari 
passi nelle Epistolae di S. Cipriano (210 ca.-25B), doveva con¬ 
sistere in una tavola mobile in legno, collocata al momento 
della celebrazione eucaristica, o in una mensa marmorea 
identica a quelle impiegate nelle case private^ 

Ancora nel secolo successivo Gregorio di Nissa {5 3 5 ca.-395) 
aflerma che ‘nulla distingue ['altare dalle lastre di marmo con 
cui si rivestono le pareti delle case' {In Baptismum Christi, in 
E-G-, XLV], 581). Con il consolidai-si della pace costantiniana 
si vennero ad introdurre importanti innovazioni che diversifi¬ 
cavano fallare dalla primitiva mensa agapico-eucarisiica e 
che avrebbero costituito una costante nei secoli successivi: 
fimo lego prevalente di materiali solidi {pietra, marmo, metah 
li), fa stabile collocazione al suolo e la regolare associazione 
al culto per le reliquie dei martiri con diverso inserimento nel 
corpo dell'altare (neììo spessore della niensa^ nella colonnina 
di sostegno, nella cavità delfaltare o nella zona sottostante il 
pavimento). 

Il simbolismo delfaltare - mensa del Signore, tavola del cena¬ 
colo e dell'albergo di Emmaus e immagine stessa di Cristo, ia 
roccia vivente di cui parla S. Paolo ( ^ Corinù, 10,4) - è stretta¬ 
mi te collegato alla fjietra consacrata che accoglie come un 
sepolcro le reliquie dei mani ri, associando quindi al sacrificio 
di Cristo quello dei suoi testimoni (Àpoca/rSife. 6,9), 

Nella disciplina antica si poteva porre sulla mensa esci usi va- 



1. Sacrif\cio di Sfeichi^edec. V| 

MofiabCù. ^silica di 

S. ApoJImare in Classe, 

2. Rciiq^iflrio {lei corporale: H miracolù 
di BcJ'siencr (pan.J, Julobilc 1357-38, 

Ugol]fM5 di Vicri (not. 132?-1SS). 

Argenin doi^io. Or^ieio 

Diiomo- 32 























































mente ciò che fosse pertinente al sacrificio, come documenta 
ancora alla metà del VI secolo il mosaico i-avennate di S. Vita¬ 
le o quello di S. Apollinare in Classe (fig, 1 ) in cui compaiono 
le soleoblaie: i pani ed il calice del vino al centro di una tova¬ 
glia posta su un dmppo purpureo (già S. Giovanni Crisostomo 
(544 ca- -407?) ricoixiava il rivestEmento del Tal tare con %'eli 
d"oro). Perla celeb^a^ione eucaristica, infatti, l'alta re era ri co 
peno da un ampia tovaglia che veniva rimossa al terminedelia 
funzione: dal secolo Vili motivi pratici connessi airinconve- 
nlente di eventuali efiusioni di vino consacrato Indussero aU 
l'uso di più tovaglie (sino a quattro), di cui la superiore era 
detta patia corpcralis o corporale. 

Il probjema deirillumiiiazione venne risolto sino dalPantichi- 
tà cristiana mediante di v'ersi accorgimeli li, quali un lampada¬ 
rio semplice (pterus) pendente darcentro del ciborio oa fog¬ 
gia di corona con molteplici lumi {corona pharalis), candela¬ 
bri disposti a terra attorno all'altare, e dall'XI secolo sulla 
mensa, e lampade {gabai^ta. cantftarus) lungo gli intercolum- 
ni delle navate e suSParchitrave della pergula o poste su bracci 
di sostegno ai lati delFaltare stesso. 

Nel secolo VIM la collocazione delle reliquie sulPaltaie entro 
una grande urna {capsa), sancita dal Commomlorium cuju- 
sque episcopi (ìn RL,, XCVI, 1575^ Uh Vili) ebbe a determi¬ 
nare profonde modifiche nella sti uttum delTaitare e delle sue 
adiacenze poiché il polo di attenzione si focalizzava suirurna 
stessa, solitamente appoggiata per un lato nel centio posterio¬ 
re della mensa, per un altro, su uno zoccolo in muratura fissa¬ 
to alla parete in mododaconseniire il passaggio attorno all'al¬ 
tare sotto Turna del santo (la sopraelevazione della capsa veni¬ 
va detta elevare in aitimi). 

Suiraltare, ricoperto da candidi lini, si potevano conservare 
anche ia pi^ide per il viatico e l'Evangeliario mentre per gli 
altri utensili e vasi sacri, una volta uiiiizzati, il già citato Com- 
ìfioniforium raccomandava la custcxJia in un luogo convenien¬ 
te. Alla fine del secolo XI nelle chiese prive di reliquie partico¬ 
larmente insidisi introduceva l’uso di dossali dipinti o scoi pi¬ 
ti (retro tabula), ovveix) tavolette l'ettangolari che ei'ano ap¬ 
poggiate sulla parte posteriore della mensa, inizialmente 
poco alte, in seguito sempre più imponenti per dimensioni 
(sino ad arrivare al polittico, alTancona e alla pala d'altare). 
Da questa epoca il tipo di altare detto a cubo, divenuto troppo 
piccoloi assumeva maggiore ampiezza in equilibrio con le 
nuove aggiunte ed esigenze, mentre la collocazione di esso si 
spostava in fondo al corOt contro il muro absidale e venivano 
creati speciali camminamenti per organizzare il flusso dei pel¬ 
legrini airinterno della zona stessa. 

In relazione agli avvenuti mutamenti, a partire dal secolo XH, 
cominciò a decadere l'usanza di ricoprire tutto l’altare con 
stoffe drappeggiate su ogni lato e con altri rivestimenti intor¬ 
no ai quattro banchi cosicché era riservata al solo fronte ante¬ 
riore quella copertura metallica o di stolTa, detta antepen- 
ditim e poi paliotto. 

Cresceva, d'altro canto, il novero degli oggetti disposti sull'al- 
tare, sia pure in determinati niomenli della Hturgia. Nel seco¬ 
lo XI la collocazione dei candelabri sulla mensa cominciò a 
soppiantare quella a terra, vigente per tutto l'alto Medioevo, 
e nello stesso periodo vi è documentata anche la presenza 
della croce (v. croce d'altare), rimossa dall’asta su cui veniva 
issata per la processione (v. croce processionale); la croce non 
costituiva, tuttavia, un elemento permanente del l'arredo ma 
era riservata alla sola durata delia celebmzione eucaristica. 
Agli inizi del XIII secolo era prassi comune porre la croce sul¬ 
l'altare tra due candelieri, come attesta Innocenzo III (1198- 
I2lfe) nel De Sacro Alftjris mysterio (in P.L,, CCXVII, c. XXl, 
811), i^izione conservata nel tempo (flg. 2); ancora la stessa 
fonte ricorda l'impiego del cuscino sull'altare per tenere solle¬ 
vato TEvangeliario o il Sacramentario oltre che per protegger¬ 
ne la preziosa legatura. 


3. Aliofs fiposìij^iiù. E>£ì Rjnhfiull dt 
Flwr^. im, IV, itv. COCXXIV. 
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L'altare poteva inoittt; fungere da armadietto per riporre vasi 
e og^etii liturgici, come documentano svariate rafTigurazìonì 
medioevali e rinascimentali (fig. 3). 

L'altra grande modirica introdotta nella struttura dell'altare 
va individuata nella collocazione al centro di esso del taberna¬ 
colo eucaristico, risalente al periodo posi-t ridenti no, spesso 
associato ad un gradino posto tra la mensa e il dossale; Fele- 
mento gradino costituì il punto di partenza di quelle super- 
strutture addossate sull'altare a foggia di gradinata, tipiche 
del periodo barocco sino airOttoccnto, superstrutture che si 
identificavano in altreltanti piani di appoggio per servizi di 
oggetti divenuti di uso comune dopo la Controriforma, quali 
le cartegloria, la pace, i vasi poiiafiori ed il tronetto per ] espo¬ 
sizione eucaristica (figg, 4, 5), 

L'addobbo delFaltare nel tempo è stato comunque contrasse¬ 
gnato da altri generi dì paramenti, dalle cortine che avvolge¬ 
vano in antico tutto il ciborio per isolare l'area di maggiore 
sacralità ai tappeti da porre sui gradini basamenta- 

li su cui si leva Taltare {almeno un gradino è obbligatorio per 
ricordare ia sopraelevazione del Calvario), a quelli che rico- 
p]x>no ia mensa sopm la tovaglia^ rivestimenti privi spesso di 
specifiche qualiricazioni. 

ùì dermizione geneiale della materian pui essendo riferita a!- 
Ta Ita re'apparecchiato', riflette un certo grado di convenzio¬ 
nalità: non tutte le voci sviluppate di seguito si riferiscono ad 
oggetti permanentemente sul fa Itane, né. in ogni caso, ad ele¬ 
menti compresenti o ad un medesimo livello di funzionalità, 
essendo alcuni indispensabili per il sacrificio eucaristico (la 
croce, i candelieri, la tovaglia), altri secondari e di carattei^ 
in prevalenza decorativo (i vasi portafioi-i), alti-i, infine, pmv- 
vLsori e legati a determinati momenti delia liturgia (il tronetto 
per resposizione eucaristica, il reposi torio). 

Moroni, 1840,1, pp. 272-2S1; Mignc, 1S44, pp. ^5-106; Matthiac, 
in ii.C, 1943, L 919-923. 


4. di S. Onora tprnl.), 

1524, LorcnziD \jùtto 
(14Sa ] 557 )l Aititi TttSCCii fBG), 
OnLlorlo Swrdi- 
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5. Appafutfì écUc OiKirantore, Gregorio 
r>e F^rrtiri 0^44-1726). Ferina mi carta. 
Genova^ Gabinclto Disegni e Si^mpt. 








































































































L’altaire c ì suoi elemenli 


ALTARE PORTATELE 


^ per aitare. Domerika Pwl* 

(1627-1703). Ptnna su MriiL DuscLdoofp 

Ku Fisi ITILiKU ITI. 


7. Mmiftturti: CctehrazìofK ìiiurgìca €Oft 
altafe poftalile. scc. XV. Siviglta, 
BibLioljcca CùEqmbina. 


Oltre alTaltare pollatile che costituisce una sorta di miniatu¬ 
rizzazione del «liiogo>!^ liturgico, essendo una mensa o un co¬ 
fanetto di ridotte dimensioni impiegato per la celebrazione 
eucaristica, sono state (Ximprese sotto questo titolo le parti co¬ 
stitutive delFal tare che possono essere strutture mobili o soli¬ 
dali ad esso, come il paliotto o il gi-adino se realizzati in 
màimo, bronzo o materiali lapidei dig 6). 
elemento indispensabile la validità liturgica dell'altare è 
la pietra consaci'ata di cui si trova Frequente menzione negli 
inventari di ogni epoca. SI tratta di una lastra di pietra o 
mai mo che è stata sottoposta al l'unzione crismale o contiene 
net suo spessore le reliquie sacre^ poteva essere montata diret¬ 
tamente su un supporto mobile oppure essere incastonata 
entro montature preziose costituendo la versione più sempli¬ 
ce dell'altare pollatile (altare portatile-pietra sacra). 

Net caso del l'altare fisso, la pietra sacra ('sepolcrino') può es¬ 
sere identificata con la mensa stessa, ripiano in cui le reliquie 
vengono inserite in uno o più vani appositi (v, capsella d'al¬ 
tare). 

Si è ritenuto opportuno, inoltre, Inserire in questa suddivisio¬ 
ne delfarredo d'altare le tavole con immagini dipinte o scolpi¬ 
te. come il dossale, il dittico o il trittico, dalle dimensioni sem¬ 
pre più ampie nel tempo, che venivano poste nella zona poste¬ 
riore dell'altare, in quanto si integrano strettamente ad esso 
sul piano ] i turgico-iconogi tifico. 


Dal lat. aliare posatile 

Sin lat. aliare vìadeum, ara pùriaiilìS, tabula aliaris. tabula 
itineraria, propidatorium 

Sin. altare mobìie. aliare viatorio (viatHe), pietra ^cra 
Fn aulei poriaiif 

Tcd. Fonatile, ìragaliar (tafelfònniger Tragaltar) 

IngL poriable aitar 
Sp. pondtii 

Pietra consacrata di piccole dimensioni; per estensione^ la 
mensa mobile adibita alla celebrazione del fa messa al di Fuori 
dei luoghi di culto. 

Nei primi tempi del cristianesimo motivi di sicurezza legati 
alla clandestinità della pratica resere necessario l'uso di altari 
facilmente rimovibili. Mense consacrate di questo tipo sono 
documentate già dal IV secolo (L,F.. h 172, nella Vita di 
papa Silvestro (314-335) è riportato il dono di Costantino di 
sette altari d'argento alla Basìlica dei SS. Pietre e Marcellino 
che erano probabilmente (p. 191, n, 33) altari supplementari 
utilizzati, oltre a quello maggiore, per posare le oblate e gli 
sci fi con il vino da consacrare) e furono adottate successiva¬ 
mente nelle occasioni in cui era impossìbile impiegare altari 
fissi, come nelle messe da campo, nelle celebi-azioni domesti¬ 
che per gli infermi o nelle prigioni. 

Dal XIII secolo, fuso deiraltare portatile cominciò a declinare 
e durante il XIV-XV secolo sopravviveva parti cola mente in 
occasione degli spostamenti di principi e regnanti. Nel Conci¬ 
lio di Trento (sessione XII, Ì^obsen™ìdis)ru limitato l'impic- 

f iodì questo tipo di altare e assegnato al solo pontefice il pHvi- 
egio di accordai'nc la concessione; allo stato attuale la Santa 
Sede concede di recitare ia messa su altari portatili solo a de¬ 
terminate categorie di celebranti (un esempio recente di alta¬ 
re portatile è quello del 1906, in brenzo e malachite, di A. 
Amecker conservato presso il Tesoro di S, Pietro a Roma). 
Nella sua forma più semplice, faltare portatile era costituito 
da una lastra di pietra o di marmo (S. Silvestro nel IV secolo 
aveva stabilito che la mensa fosse di pietra), quadrata o rettan- 








































golare, di dimensioni tali da contenere almeno il calice e |a 
patena, avente nello spessore una cavità chiusa da coperchio 
(figr 10)^ per consei'vare le reliquie dei maniri^ nelFassociazio- 
ne del sacriTicio di Cristo a quello dei suoi testimoni ('altare 
portatile a mensa"; negli inventari medioevali e successivi 
viene deh ni Lo comunetnenie "pietra sacra'; ad esempio, inv. 
del 1371, in Hobei'g^ p. 478 ìapidem sacmtum proaliari 
muftitum in circunìjèrencia de argento^ 

Questa pietra poteva essere inserita in una incastonatura e ve¬ 
niva montata su un supporto provvisorio di pieti'a> legno 
(fig. 7) 0 metallo; il ripiano fu poi realizzato anche in legno 
o metallo, talora montato in argento con pietre preziose. (1 più 
antico esemplare è quello di 5. Cuihbert {t 687), rinvenuto 
nella cattediv^le di Durham e conservato presso la biblioteca 
de! Capitolo, che consiste in una tavoletta di legno coperta in 
foglie d'argento. 

In età carolingia, in luogo delle lastre da montare in un sup¬ 
porto provvisorio, sono documentati altari portatili a forma 
di cofanetto (figg. 8, 9) poggianti spesso su quattra piedi - 
come quello donato da Cario il Calvo al monastei^Di di St. 
Denis - che potevano essere accompagnati da piccoli cibori 
('altare portatile a cofanetto", come viene definito negli inven¬ 
tari tardo-medioevali^ ad esempio, in Gay, 1, p. 8^, inv. del 
1393 ' J coffres don Tun faii auiier d chanier, itein un marbré 
pouf chanter i inv, del 1397 *coffrìer pour un co/fre ferré qui 
^ri d [aìre autelpour dire et célébrerd^ssusla messe... et pouf 
meitre tes aorttemenis de sa ckapeUe'}^ 

Uiconografia degli altari sì stabilizzava tra TXl e ìl XII secolo 
con soggetti di carattere sacrificale: sul coperchio compaiono 
solitamente il Sacrificio di Abele, di Abi-amo o di Melchise- 
dech; Mose che innalza il serpente di bronzo, il Calvario, 
TAgnello niìsttco; sulle Facce laterali, sono ralTìgurati spesso 
gli Apostoli e i Pmfeti. 

Un cospicuo gruppo di altari portatili della tipologia a mensa 
e a cofanetto, con o senza piedi, deH'XI-Xll secolo si conserva 
al Kunstgewerbemuseum di Berlino, 

Moroni, IS4Q, 1, pp. 28 ( -283; Rohault de Fleury, 18S7, V, pp. 1-43; 
Brauup 1924,1, pp, 419-517; Leclercq Jn E>AC,L., 1924,1,2,3155- 
3 ] 87; Righetti, 1945,1, pp. 408-410; Lesage, in D.P.L.R., 1956, pp. 
20-21; Gauthier, 1972,. Kotzsche, 1973, pp^ 65-66, nn. 3, 

4:67, nn. 7, B; 68, nn, 112; 70-71, nn, ì 3, 14; 75-76, nn. 26, 27; 
Arte mosana, 1974, pp. 35* n. 19; 39, n. 24; 49, n. 45; 56, n. 61; 
Trabucchi, in Tesori a urie sacra^ 1975, p. 12^ n. 6; Qmamcfjfa eceh- 
sìae, 1986, h PP- 453-456; Ili, passim; pp. 404-410- 





S- oliere portatile a cof^Aeiio. sec XH- 
Argento sbaEzflto. Modena, CapìEolo 
MctropoEilJiKi'. 

4. Aliar? portatile i ‘CoEAneito delio 'di 
Stavclot", oatdbile arte mosana. 

Oliane ccsellHjq, doraJlo; smakì 

9,jx2Z,5iX| Bruultes, 
Muséès Royaux d"Art et dl-lisloinc (i^- 
I58C). 

Id. Aitar? pùrudte a menda, databile 
I2CI7-IS. Aj^ntD sbalzalo. Trenta, 
Muw I>]iK«tìno. 























ANCONA PORTATILE {D ITT ICO ^ TRITTICO) 

Voce dotta, d^l greco ei™v 'imrnagine', attr, il gr. bizantino tinòva 

Fr. rétabie portaiif 

Tfed. Kleine fragore AkurbUder 

Ingl. pcwtoibJe aliar piece (dìptycb^ tripiycìtj 

Sp- portàiil 

Dipinto o rilievo di piccole dimensioni posto sulFaltare o uti¬ 
lizzato per devozione pi ìvata. 

Anconette o trittici da viaggio di modeste dimensioni doveva¬ 
no costituire un arredo mobile deiraltateH da porre per la ceri¬ 
monia e da ritirare subito dopo. 

Questi piccoli dossali non debrono aver avuto origine molto 
antica se si considerano le disposizioni di papa Eutichiano 
(27 5*283) circa gli oggetti da collocare sulFaltare (Exhor(atio 
ad pre&bytero:^. in Ronault de Fleury, V, p. 49 "Sup^r alfnre 
nìbitpoaatur nisicapsaeet retiquiae et quatuorEvaììgelìa, aui 
pyxis cum carpare Donarti ad viaiicum infimìorum') e la testi¬ 
monianza di S. OttatodI M lieto (De Schìsmate Dùnaiistarum, 
lib. lìl) che ricorda come un sacrilegio la collocazione di una 
immagine sulFaltare. 

L'uso di queste tavolerei singole o abbinate ma spesso a tritti¬ 
co, sembra rimontare al X secolo, parallelamente anche alla 
mutata disposizione del celebrante, non più rivolto verso l'as¬ 
semblea dei fedeli. Dalla proibizione di porre immagini sul¬ 
l'altare si era cominciato a fare eccezione in onore del le^no 
della santa crocet inserito in alcuni triitichetti portatili di età 
romanica a forma di astuccio^ con sportelli ai lati dello scom¬ 
parto mediano contenente là reliquia (rientra in questo gene¬ 
re la celebre stauroteca della Cattedrale di Monopoli, opera 
bizantina, databile tra la fine del X e gli inizi dell XI secolo). 
Piccoli dittici (figg. 1 ] - ] 2) o trinici (figg. 13-15) erano in me¬ 
talli preziosi con smalti e gemme (ne restano numerosi esem¬ 
plari in impoitanti musei, come il 'trittico di Stavelot', del sec. 
XIL alla Pierpont Morgan Library di New York: il reliquiario 
della vera crocCt del scc XII al Petit Palais di Parigi, il trittico 
del sec, XII al Victoria and Alberi Museurn di Londra) ma 
anche In avorio con immagini intagliate. L'impiego di siffatti 
arredi, comunemente detti altaroli> con reliquie o con sogget¬ 
ti sacri per stimolare la pietà del celebrante durante il sacrìfì- 
ciò eucaristico (fìg. 16), dovette prolungarsi nel tempo più di 
quello dell'altare portatile; ne restano esempi con bassorilievi 
e pitture entro colmici architettoniche ancora nel XIV secolo 
(v il piccolo polittico in avorio e bosso del XIV secolo conser¬ 
valo nel Museo Diocesano di Trani ed il trittico con statuetta 
centrale al Museo Poldi Pezzoli di Milano, databile 1325-40), 
anche se risulta molto problematica la distinzione tra gli arre¬ 
di destinati alla mensa del Tal tare e quelli legati alla devozione 
privata, 

Rohault de Fleury, 1887^ V, pp- 49-56; Relìce, in E.C., 194&, 1, 
1171-1172; Volbach, 1969; Gauthier, 1972, passim; Arie mosana, 
1974, pp. 43-44, n. 3&^Omameaia ecciesiae, 1985,1, pp, 1 5-16; 111, 
passim^ 



wiitTATJLE (Dirrtcc, 

TRITTICO^ 

] |. Diltic-gc Madotitta eoft 
CnJctfj^sstófic, XIV 

artt franocsc. Avorio scolpito: l7,3>f?0r 
Boloigria, Museo Civico Slrfiocvalc. 

12. ulttLi»: Sc^ne detta delia 
Vergine, scc. XJ V. ATOfio scolpine 
Fitenze. Mllwo Nazionale tlcl Blai^^tlo. 

13. Trittico: Déesief set, Xf. SrK 
bizHJiliru- Avorio scalpito. Roma, ^^I]SK■ 

(li Vmezifl- 

14. Trittico: i^fadorr/w eùn Ira f 

SS- Pierno e sec-. XV, arie dcnll 

Embriatir Avorio scolfniio. Rome, MÌhco 
ài pAlazzD ^^JKzla. 

I y TriMicot jVWj me ionstepe. Na^lofi 
PenitOtfd (1470-1543). Smalto dipirtto: 

2S,Zk2€ì, 3. rircnze. Museo Nirionale 
elei BargellpL 

lèr Altare apparecchialo. Da Ro^aull <lc 

KlcLiry. 1S8S, VIL 38 
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DOSSÀLE 

Dpi Ipi, med, doss^ie {per dorsale, al modo di dossum per 
dorsufii} 'veste che ricopre il dorso^ [usato anche come sinonimo 
di pai Lotto); var. doscaie, tarsale 

Sin. lai. retrodossale, retrofromale, retrotabuìa 

Sin. mtcoìia 

Fr. cùiìire-mNe, retable 

Ted. Aharbekleidung, RetabeL Retrofroniaie 

Ingl. iwedos 
Sp, dorsai dosel 

Ripiana decorativo posto sopra raltare realizzato in stolTa o 
in altri materiali. 

L'eiemento dossale non esisteva nell'altare isolato e solo quan¬ 
do esso venne addossato al muro si sentì resigenza di ornare 
la parete che fungeva da sfondo, ^li inizi deirXI secolo Falla¬ 
re subi così una Emportanie modinca alzandosi veiticalmente 
sul retro per raggiunta di una soita di riquadro mobile in stof¬ 
fa ^ legno dipinto o metallo prezioso con raffigurazioni a rilie- 
vop che dovevano essere in relazione iconografica con quelle 
del rivestimento suiraltare. Tate apparecchiatura era risenta 
alle grandi feste del calendario liturgico ma poteva essere per¬ 
manente negli altari secondari. 

La lavola celebre con il titolo di altare d'oro della Cattedrale 
dì Basilea o di Enrico [1 (1014-1024) {Clunyn Musée) doveva 
essere probabilmente uno di questi dossali mobili da porre 
sulla mensa dell'altare per le festività solenni e costituisce uno 
degli esempi più antichi del genere (fig. 17). Opere di tale son¬ 
tuosità erano, comunque, dotazioni delle cattedrali (fig. IS) 
e delle abbazie più riccne mentre per gli altari degli altri ediEì- 
ei veniva adottato il sistema del gradino, più largo del dossale 
e realizzato in pietra o in legno, solidale all'altare o mobile a 
seconda del caso. 

Con il tempo il dossale acquistava carattere di stabilità per le 
dimensioni ed il tipo di matertale impiegalo; verso la metà del 
X[] secolo, le piopoi'zioni risultavano imponenti (esemplare 
di Carrieres-St. Denis; Louvi^)esi accrescevano ulteriormen¬ 
te nel XIII secolo {dossale di Saint Germcr, Oise). Negli inven¬ 
tari medioevali si trovano numerose citazioni del dossale, ma 
molto spesso il termine è da riferire al rivestimento del frante 
dell'altare, cioè al palìotto. Alla fine del Medioevo questo ac¬ 
cessorio dell'altare diveniva di ampiezza enorme, con cornici 
elaborate c la superfìcie suddivisa in scomparii dipinti o scol¬ 
piti (dossale del raltare maggiore nella Cattedrale di Gerana 
del XIV secolo), dando luogo al polittico, dilTuso soprattutto 
in area tedesca, o alla pala d'altare. 

Viollet-le^Duc, IS5S, l, pp. 232-238; Braun, 1924, II, pp. 277-52S; 
Frezet, in Liturgia, 1931, pp. 172-175; Lipinsky, 1942; Gazzola, in 
E.C.. 1950, IV, ìmi.U^^/rnD PL R., 195&,pp. 151-152;Negri 
Amoldi, in KUA.. 1962, Vili, 669-670. 



17. CnVfl tm t SS, Michele. 

Gabrieh^ Raffaele e Benedetio, dnlabilc 
1014-1024. Óno stjfilzflto: 95x173. 
Paris. Musfe Cluiiy ZSSO). 


40 








IS. DoSMk detto ’Ui palo tfoco’! Scene 
crisiùiv^icke e sanSi scc. XIV, pJsfijccEia 
¥Mi«janfl_ Argenlu ctor&to. VeHKifi. 
Bssilica di S. Marco, Tfesora, 
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GRADINO d'altare 

Fr gradln d*auiel 
Ted- 

IngL aUar-%heif 
Sp. grada de ^iar 

Alzata costituita da uno o più elementi posti sopra la mensa 
del l'altare (ma anche il gradi iìo basanientale deiraltaiTe), 
Lintrodviizione del gradino d'altare risale al secolo XII; prece¬ 
dentemente Faltare era costituito da una semplice mensa di 
piccole dimensioni e di forma cubica che si ricollegava alla ti¬ 
pologia delTara^ Allo scorcio del Cinquecento sì introduceva 
il costume di mettere alla base dei dossali dipinti uno zoccolo 
0 gradino che sei'viva di collegamento fra il dossale e la mensa 
e su cui si ponevano solitamente la croce e i due candelieri per 
la messa. Fu proprio questo elemento, disapprovato da S. 
Carlo, almeno per Taltare maggiore, che dalla modesta eleva¬ 
zione iniziale, parallelamente al Tari'lcchi mento de! Far nido 
d'altare, raggiungeva in epoca barocca forme e proporzioni 
notevoli con una moltiplicazione di elementi strutturali e de¬ 
corativi. 

li gradino occupa generalmente l'intera lai'ghezza della 
mensa ed è formato da uno o più ripiani, interixjtti al centro 
da un vano in cui è inserito iJ ciborio {fig, 19) e terminanti 
eventualmente in volute laterali. Non esistono prescrizioni lì- 
tu laiche relative al l'uso del gradino che può far parte inte¬ 
grante dell'altare» e ri prende me quindi le caratteristiche 
strutturali e la materia (gradino solidale)^ oppure essere un 
elemento aggiunto, solitamente di legno intagliato, dipinto o 
con decorazioni in pastiglia dorata (fig. 20). 

Righetti, 1945, L p. 408; Usage, in D 195&, p. 184. 




14. OFBjdinQ d'allsre con 
JK. XVE (»cùnda metà). Le^no 
Lnlagliato, iorato; K 14S. Ckainbasì 
<F1>, Ch iesa dei SS- laMpo- e 
20. Grodmù daliere, SK. XVEII. Légno 
òarvto: 16x70. LHmpDrcechiD 
<PT), Chiesa -di S- Sidano. 

Gradino d'4liare; 

A ^radiim (a ddpplo npieno). 

AI $pecchialura- Al formella. 

B zoccolo- C satwmawlo (a tcontaJe 

archiErttonico). 42 

























PALIOTTO 

Dal ]at. paUìmn ‘drappo^ palioctum 

Sin, ht anteokare. antependium, arae amicuìum. coopenorium, 
frofttnie. veiame/ì, vt^lunìy vesìis aharis 

Sin. (JiUepenàìOy conirahare, froniaìe^ pakio (termine che indica 
anche romamento ai'cìvescovile) 

Forme antiche paglìotto (attestato dai Capkoìi delia Cùrnpag^ia 
dei Dhcìplìnaiì della Madoiìna di Siena-, XIII sec.). paÌlìùifi)o 
Fr. devani d'aule! (ant. cfeiwKoifr devaf^^et} 

Ted. Allarbehang. Aiiarbespannun^, Akarhiille. Amepettdium 
IngL aliar froiti, aniependiurn, frOìiiai 
Sp. frotìiai 

Rivestimento mobile dell'altare; per estensione, la decorazio¬ 
ne fissa del frante deiì'altare. 

Già dal IV secolo era in uso a Roma rivestire Taltai^ di metalli 
pregiati, come ricorda il Liber Pontificalis a proposito delle 
basiliche costaliliniane, o almeno di stoffe sontuose, come do¬ 
cumentano alla metà del VI secolo i mosaici ravennati di S. 
Vitale e di S, Apollinare in Classe. Nel Liber Pontifìcalis, alia 
Vita di papa Zaccaria (741-7 52), si ricolmano vari paliotti che 
rivestivano l'altare da ogni parte o per i due fronti principali, 
citazioni che compaiono anche alla Vita di Ijcone III (795- 
S16) p, 13., a proposito deiraStare di S. Paolo (* mbeunt 
qui pendei afite altare haberìtem in medio crucem*). Della 
metà del IX secolo (835-842) è il celebre aitali di Vuolvinlo 
in S. Ambrogio a IMilano, capolavoro di oreficeria medioevale 
ed esempio di riveslìmento sui quattro fronti. 

Dopo il secolo XU con raccosiameiuo delTaltare alla parete 
deila chiesa, in fondo a!l'abside, se ne rivestiva solo la parte 
antei iore (donde il termine aniependiuni, frontalis): il para¬ 
mento si stabilizzava in questa forma nei secoli successivi per 
travare la sua codificazione in epoca post-tridentina. S. Carlo 
rammenta che il 'pallio dell'altare* poteva essere di dimensio¬ 
ni leggermente superiori a quelle del fronte delPaltai^ con una 
cornice per la parte basarnentale, una frangia d'auro e di seta 
pei quella superiore ed un rivestimento di stoffa da ripiegare 
in alto sotto la tovaglia, munito interna mente di anelli e ganci 
per aderire al telaio. Come decorazione, si prevedeva accen¬ 
tro la croce o rìmmagine del santo o dei santi cui ei'a intestato 
Pai tare. Per il paliotto delle festività solenni era prasc ritta la 
seta broccata aoro o d'argento; per le funzioni quotidiane o 
per le chiese povere, semplice seta o filaticcio. 

Il Caeremoniaìe episcoporum ( 1600, 1 ^ cap. 12, n. 2) stabiliva 
l'uso del paliotto mobile, ben tii'atosu! telaio, eccetto quando 
la mensa fo&se formata da una tomba oppure da un fit^ntale 
fisso. 

Non esistono prescrizioni circa la materia del paliotto; può es¬ 
sere in tessuto, dipinto ori carnato, eventualmente con frange, 
in legno, metallo o cuoio (fig. 27). Sedi stoffa, il paliotto muta 
colore e decorazione a seconda della litui^ia; if nero è gene¬ 
ralmente escluso (sostituito dal viola) ed è comunque vietato 
suiraltare del Sacramento dove il parato è sempre bianco. Sul 
paliotto di stoffa possono essere applicati sìa una fascia deco¬ 
rativa o una banda d'ora nella parte superiore, sia fasce o gal¬ 
loni verticali, preferibilmente in numero dispari, lunghi sino 
a terra o per due terzi delfaltezza. In alternativa del paliotto 
potevano venire ìmpiegatipiccoli piW/d sospesi a meta altare, 
paramenti di cui in tempi recenti è stato vietato l'uso, 

A causa della deperibilità della stoffa, i piu antichi paliotti su¬ 
perstiti sono in oreficeria, avorioo marmo^ come il celebre pa¬ 
liotto del Duca Rachis (sec. VIH, metà) nella chiesa di S. Mar¬ 
tino a Cividale, quello già ricordato di Vuolvinìo e i rivesti¬ 
menti d'altare def Tesoro di Conques e del Tesoro della Catte¬ 
drale d'Aixda-Chapelle (databile attorno al 1020 e realizzato 
in lamina d'oro). 

Più numerasi risultano gli esemplari del XII secolo tra cui si 
annoverano il paliotto eburneo nella Cattedrale di Salerno, 
quello argenteo nella Cattedrale di Città di Castello, quello, 
sempre in argento^ del patriarca Pellegrino (1195-1204) in S, 


Maria Assunta a Cividale (fig. 21) e quello ligneo di maestro 
Guglielmo nel Santuario di S. Maria in Vuìturella. 

Del periodo romanico resta il pregevolissimo gruppo di pa¬ 
liotti dipinti su tavola e decorati con rilievi del Xfl-XIlI secolo 
conservati presso il Museo de Arte de Cataluna a Barcellona 
mentre in età gotica si moltiplicano ^li esemplari in stoffa (ad 
esempio^ I due nel Museo di Anagni risalenti al XIII secolo). 

In epoca rinascimentale incontrava larga diffusione il tipo di 
paliotto marmoreo suddiviso da elemeruì architettonici in 
ampie specchiature con figurazioni a rilievo menile nel Tane 
barocca è fiequente un genere di composizione scenografico- 
architettonica decorata con una estrema varietà di tecnica e 
materiali tra cui largo impiego ebbe la scagliola, pasta di gesso 
ad imitazione del marmo ma a più basso costo. 

Il paliotto mobile costituisce una struttura a sè stante rispetto 
all'altare; può essere del tipo a pannello,, ovvero composto da 
un elemento piano (fig, 32), spesso decorato a rilievo (figg- 21, 
24), limitato da una cornice e fissato, specie se di stoffa, ad una 
iriielaiatura che ne assicuri la tensione (figg. 22,26). Può esse¬ 
re anche un pannello, piano o a rilievo, con una apertura (fe- 
nestrella), eventualmente protetta da grate, per consentire la 
vista dell'urna entro Taltare (figg, 25, 29), 

[n alcuni casi seicenteschi il paliotto riproduce in scala una 
struttura architettonica e pronta quindi una più complessa 
e movimentala articolazione di elementi (figg. 28+ 31). 

Per il paliotto fisso valgono le stesse tipologie di quello mobile 
(paliotto fisso a pannello piano (fig. 30)> paliotto fisso a pan¬ 
nello architettonico). Inoltre il paliotto fisso può essere solida¬ 
le alTaltare, cioè costituirne parte strutturalmente integrantCt 
come araliLtettura o elemento scultoreo. 

Borromeo. 1577, II, pp. 150-131, n. 6; Moroni, ! 851, LI, p. 47; Ra 
hault de Fleury, 1S83, 1, pp. 197*2161 Braun, 1924, IL pp. 9-132; 
Lipinsky, 1942; Righetti, 1945, I, pp, 410-413; Morlari, in £,C., 
1952, IX. 635 637; Lesage, in D./^L.R , 1956, pp. 32-35; Negri Ar- 
noldì, in E.UA., 1962, VI!!, 660; Gauthicr, 1972, passim. 
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PALIOTTO 

I - f'AiiisflìD a pannello pisno con (b5ìx 
i rilievo: Madonna m trotto e 

Sanih 11^5-1^04, arie 

rt>ftìanìaL Lamina di aE^cnle damt^a, 
sbalzalo. Civìdaic (UH). CbiCH 
dcLI’Assunia, 

22- PaliDltci a pannello piaiK»= 
cTÌsi(?Iosich^, 1JOO cfl-. Cpwi fùmciftum. 

Seta ricamata. Sens {Frauda), Cattedrale, 

Tfesoro. 

21. Paliollc a panrtcllo ^iano con 
fnfmcllc: ^fei'cstas Dcmtnì, icerts 
CTTtiOlOgìche^ dalabilc 14^34$, Nicola 
di Guardiagrala ArBÈolo 

Bbfljzatft ceselEdlO. Teramo, Cattedrale. 

24. Petrolio a pannello piarlo ccn 
rilk™: CrÈsfo irt piùsa, set. XVL Legno 
^pitO^ imagi iatOL Portolìc (JugoslavLay, 

PiiTOcchiale. 

2^ PaLiollo a pannello fisso con 
Amc^trelta. lec. XVIJL {aitt€ I77S). 

Marmi po*M^rofni-: branzo cesellato, 
dorato- 37x52, Roma. Chiesa di S. 

Caterina da Siena. 

26. Paliollo a pannello pianoc 
ArchtieUurp protpéllka, séc. XVLt. Seta 

damascata. Trapani, Mosco Ptpoli. 44 








































PALIOTTO 

27', Pfilioiiù a pani^jla piano; 

OsieftSùno fra rrtoiivi pofsalh s«. XVlì. 

Cimio dipìnto, dorato, ^rgcnlsio^ 

I OR. NToriftO Cala[>rO (CS>. ChrtM 
della Maddalena. 

2S. Palìa4to a pannello 
SCenograFitO-arthicettOnicor; Wu^vrld 
deila vtiTgiFw, soc. XVII. I^gno scolpito, 
dipinto. Uvkgno (SO). Chiesa di S- 
Marie. 

2 ^. PaSiotto solidale a foiKstrclla; 

Medagtiotie cm 5. i^farjarra Jrù Angeii. 

<iinal5i!e 1638. Pietro da Coiiona 
<15^6-16 M), Oiovann] Artiui ^not. 

1656-1667). dOf^tO. RtìrM. 

Chiesa SS. Luca e Martina. 

30. Paliotto fìsso a paonelLo piarla: 

Aivldt0itum sec. XV|II. 

Marmi intarsiati. Kaso (ME^, Chiesa dJ 
£. Cono. 

31. PaJiosto a pannello 

s con ogni fi DO-a neh [tetto nicK Crùciftssione 
& scene cMta flassipft^, sec. XVI f[. 

M. Mineo- Amento sballato. Trapani, 

Museo Popoli. 

32. Palioito a pannello piano- Sda<hnna 
ctìft ftartTÒsro. seCr XVIlf ([| metàl. Paglia 
pressata su cartone c tela; ^0x195. 

Greve (M). lìrai. Vicch-iomaggio. Chiesa 

di Si- Maria. 45 


















































La cclcbraa^ionc cucaristiea 


Sotto questa vtx:e sono stati raccolti gli elementi indispensabi¬ 
li (arredi primari) sull’altare per il sacriRcio della messa (fig. 
33) e che d'obbligo si riducono ai candelieri o candelabri e 
alla croce (croce d'altare) con le sue varianti (cioce pensile, 
croce astile) posta tra questi al centro delTaltare, Lumi e croce 
sono talora assortiti in un servizio di molteplici pez^it con can¬ 
delieri di altezza digradante da porre sui diversi gradini del¬ 
l'altare. In segno di protezione e di riverenza, la mensa del Tal- 
tare poi è sempre stata ricoperta da una tovaglia {tovaglia d'al¬ 
ta re)* di dimensioni storicamente variabili^ simbolicamente 
riferita al sudario che avvolgeva il Cristo - sottolineando in 
questo senso il motivo del sacrificio eucaristico - ma anche 
al rivestimento funzionale e domestico che doveva comparire 
sulla tavola delTUItima Cena. 

Gli altri oggetti che sono comparsi nel corso dei secoli sulla 
mensa dell'altare^ in quanto arredi di carattere funzionale- 
simbolico (arredi secondari) ma non precettivi, si identiricano 
nelle cartegloi*ia, nei vasi portafion e nei vasi poitapalman 
questi ultimi contenitori utilizzati in particolari occasioni !i- 
tui-giche; in questo secondo gruppo è stata compresa anche 
[^antica corona pensile che, essendo in genere sospesa in corri¬ 
spondenza delTaltare, ne ha costituito un importante elemen¬ 
to decorativo e onoi'ifico anche se strettamente col legata al- 
fex voto (y, oggetti devozionali). 

Nella voce sono stati tenuti presenti gli oggetti che vengono* 
in qualche modo, a formare servìzi o addobbi di più pezzi e 
non gli esemplari unici - come il leggio, la pace e il punficato- 
io “ la cui posizione sulla mensa non risulta permanente. Non 
va dimenticato infine che nella apparecchiatura dell'altare 
sono frequenti statue e reltouiari che, comunque* per le loro 
specifiche sono stati considerati sotto altre categorie. 






CANDELABRO 

Dal laL {dcr da àitìr lai. med. 

polycandihim (dal gn JcoA,uKdv6i)Xov)^ po/ycfff7u;n 

Tabra il termine si tiwa usato, ìndilTerentementeH anche tùrtrn 

sinonimo di candeliere. Il termi ne candeiabmm è documentato 

già nel II d.C. (nel compendio lessicale di Feste) ma coti 

una vasta gamma di signiHcatL dal candelabro semplice ai 

lampadario, 

Fr. €£ìfìdélabre, c/tafjda/irer à branches 
Ted. Kaìidciabcr, Kerzenstander Lcitchtcr 
IngL branched candlestick. candeiabra 
Sp. 

Sostegno per più candele o per cero; càndeliei^ di grandi di¬ 
mensioni. 

LUso del candelabro, contemporaneo a quello del candelìerep 
risale ai primi ternpt del Cristianesimo: ìl L/frer Pòntificalis (J, 
pp. 173-3 81) nella Vita di papa Silvestio (314-335) ricorda 
quelli di oro e di bronzo ofTeiii in dono alle basiliche costanti¬ 
niane e sino al IX secolo sono attestati, sempre dalla stessa 
Foine documentaria, candelabri multiplin con il supporlo a 
fioi'e, detti /i7(aH ed altri elaborali candelabri che poti^ebbero, 
comunque, essere anche lampadari vista l'originaria comu¬ 
nanza del termine. 

Sino a questa epoca i candelabri erano comunque posti a terra 
ai lati dciraltare^ prassi in alcune zone perpetuatasi a lungo 

Net pei'lodo cai'olingio i candelabri fuiono spesso a più bracci 
e di straordinària l'icchezza realizzati in materiali preziosi^ or¬ 
nati di perle e gemme, come ne! periodo romanico e gotico, 
in relazione anche alle teorie sulla luce quale espressione di 
realtà e verità dì ordine superiore (si incorda, al proposito, il 
celebre candelabna In bronzo dorato ài Victorià ànd Albert 
Muscum di Londi-a, commissionato verso il 1107 dai monaci 
benedettini del l'abbazia di Gloucester dove è incisa la scritta: 
‘t LVCIS ON(VS) VJRTVTIS OPVS DQCTRINA REFVLGENS 
PREDICAT VT VICIO NON TENEBRETVR HOMO"). Lc dimen¬ 
sioni dei candelabri si ridussero quando essi, da terra, venn^ 
ro poggiati suiraltarep uso iniziato nel secolo XI che si stabi¬ 
lizzò dopo il XV secolo. 

Non esistono prescrizioni liturgiche relative ai candelabri per 
quanto ripatxla la materia (argento, bronzo* ferro battuto, 
legno) e fa forma, sebbene le tipologìe di seguito elencate 
siano spesso da riconnetiere alla funzione specifica o alla col¬ 
locazione (a terra, sull’altare, sull'arco trionfale). Gli esempla¬ 
ri tra i più antichi di area mosana e tedesca (v. anche candela¬ 
bro per il cero pasquale, in oggetti liturgici), sono spesso me¬ 
tallici, a forma di stelo con zampe e nodi globulai'i (fig. 35): 
Là linea a stelo si perpetuava nel pei'iodo gotico e nel pi'imo 
Rinascimento ma la base acquista va forma poligonale, men¬ 
tre il fusto^ il nodo e la coppa si sfaccettavano (fig. 36). Nel 
Cinquecento si stabiliva la struttura composta da un'ampia 
base con volute angolari^ spesso arricchita da statuette, con 
fusto a balaustro scandito da un grande nodo centrale (fig* 

37) , forma perpetuatasi nei secoli XVIII e XIX con le varianti 
stilistiche oell'epoca (figg. 39-40). La tipologia del candela- 
bio a più bracci, spesso arricchiti da elementi vegetali (fig. 

38) , fu comune a quella del candelabro ad una fiamma. 



Borromeo, 3 57?, Il, pp. I27-32S, n. 2: Moroiii, 3 841. VII, pp. 
206-2] □; Gay, 18S7. I, pp. 269-270: Rohault de Fleury, 1888, Vh 
pp. 35-58: Barin, 1921, pp. (99-202: I^lercq, in D.A.C.L., 1925, 
II, 2, 1834-1842; Braun, 1932, pp. 492-530: Fjgheui. 1945, 1, pp. 
430 453; Uvagnìno, in £C, 3949, MI, pp. 521-522; Vier, m 
D.RLR ,. 1956, pp. 86-87; Negi-i Amqldì, in BUA., 1962. Vili, 
661 ^ 62 . 


34. Da Br^n. 

1432. 
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CANDELA aRÙ 

Cancklabro, sec. Xl[[, Co$canlinU9 
di Leinw- Ffw. rame -doraitì. Modena. 
Musco Ci-ritO- 

Candcldbni, sco. XV. Lcf^no 
iniagliato, dipmjoL Roms. Mira» delJe 
Arti Doconriivt 


^7, Candelabro, ditatnlc 1603-1 &04. 
Melcilwn Praia (jwì. l 60 C-l 60 fi). 
Aii^nio sbal^tD. C4KLIaio: ^IL 1^0.^- 
Milano, Duerno^ Tesoro (inv. 14^7). 
38- Candelabro, sp^. XVEll ferro 
baiiifto; alt. ì25. Milario. Chiesa di 
S. Maria incoronala. 


39. Candelabro, acc. XVLII. Renne 
doralo, -erìslaliodì rocca. Napoli, Chiesa 
di S. Gennaro, Tfesopo- 

40. Candelabro, sCo. XIX ^rìmO 
g^rto). Angenlo sbalzalo: aIl 76.5. 
TriesM. CaEcedrale di S- Clusio- 






CANDELABRO A DUE BRACCI (O DOPPIERE) 

Dal lai, tardo dup(p)pienus attrav. il prov. ani- doplier 'doppio"; 
il termine doppiere, doppierà è attestato a partire dal secolo XIII 

Candelabro a due braoci divaricati simmetricamente rispetto 
al fusto. 

Il Gay (1887.1. pp. 116-117) ricorda questa tipologia come 
Fluente nel XV secolo {bortroie, biìiet, douUÌé) ma essa fu 
diffusa soprattutto nel XV] [] secolo (figg. 41-42). 



Candelabro; 

A base (a ìcsiiofhg Ufiangolarc). 

A1 piedino. A2 voluta an|^ara. 

A3 roMita. A4 scudo. A5 COntiu. 

R Ì\M^o. Ri nodo-(a voitih 
B2 modanaiura. R3 batauEErciL 
C bocciolo. Ci piatcello 0 padellina. 
C2 ^SPCcioUiùio. 



4t. Candelabro a due bracci, daiebìte 
175Ù, Annio SpLnazzL (1700-1761». 

Giovanni Paolo Pwlini {] 6^ 1765). 

Arsenio sbalzalo, «ac-liato; ali. 4^. 42. Candelabro a due braccio^ see. 

Fiorenzuola d'Anda (PQ, Chiesa di S. XVIIl (li metà). Argenio 3bel:»io: all. 
rmrcnH^. 56. Rieti. CatKdmle deirAssunta. 






CANDELABRO A TRE (O CINQUE) BRACCI 

I vai'i tipi di candelabro con più dì due bracci possono essei'e 
classili cali in base al numero dei bracci e ai la disposizione di 
essi; simmetrica, radiale o digi'adante, ad esempio, candela¬ 
bro a tie bracci simmetrici (figg. 45,47); candeiabro a tre 
bracci radiali (fig, 46): candelabro a tre bracci digradanti {fig. 
44): candelabro a cinque bracci radiali (fig. 48). 

Nei caso di candelabri aventi dimensioni particolari e, di con¬ 
seguenza, una collocazione diveisa da quella sull'altare, sarà 
utile specificare che si tratta di candelabri da terra {fig. 43). 

A seguito se ne fornisce la documentazione grafica e fotografi¬ 
ca in base alla progressione numerica dei bracci che si stacca¬ 
no da un suppoito pressoché analogo, costituito da un piede 
e da un fusto di fonna variabile e spesso lìgurato. 



Candc^Bibio <da Icrra a Ine birocci 
Eimmclnic^; 

A piede (modandSQ a base cìreckne). 

B mst)D. nodo. U2 t^fitlarino. 

C braccio ponacew. Cl rtctordo 
{rtOfetìJe a vcluic). C2 nodo. C3 
bocciolD. C4 pisEEclJa q p^delMfia. 

C5 puniste- P barr« di lectordù dei bracci. 5 0 









CAnOÈLARRa A TRIi (o CINQUI) 

BRACCI 

4h ^ lerra a ir? bm^j ddr 

le^iù. 15Ì0 Cd., bDEte;^ di Di nani. 
Ottone. fìnixclJs, Musòs KcyRiix i'Art 
m <3'HfcSEOÀre. 

44. OdnddabrD d'aLtarO 4 Ut bmcci 
degradanti, 5cc. XVIti. Lc^no intaglialo, 
dtìrtio, ar^tnEato: all. 55- Pisioia. 
Coltcdinh: di S. Zencx 

45- Cancl^abrp a ire bracci siRiineiricL, 
XVIII. Laeito ìntagliaEcx doralo; alt- 

S3. Róma, Chiead dttla SS. TtiniEA dei 
Pdle^ni. 

46- Candelabro a rie Isracci radiali, sec 
XIX (I tnelàj. Ar^gctitcì sbalzato; alt. 

RJfit, CaliedraJe delL'AESijnta. 

47. Candelabro a ite brtcci sifnnwrìci. 
scc. XIX erme). Bronzo; all. 4S. Lodi 
(MI). Chte^ delllneoronala. 

4 ;^ Candelabro a cinque bracci radiali, 
soc. XVIL Mclatlo dorato, argentàlo; 
Icgr» doraiOL Roma, Monaatcro di 
S. Maria Regina Coeli- 
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CANDELABRO A SETTE BRACCI 
Sin, eptaìicfìo 

Fr ckatìdeUer d sept braftdtes 
1bd. si'eiwiMrmrjger Leuchter 
Ingl- seven-brancked candtestìck 
Sp. candelabro de siete &razos 

Oggeito di origine ebraica la cui tipologia {piedct fusto e sette 
bracci divaricali simmetricamente rispetto a quello centrale) 
si ispira al tradizionale candelabro del tempio di Gerusalem¬ 
me (mmorafj) ripreso nella simbologia cristiana come al Iasio¬ 
ne ai sette Sacramenti o ai sette doni dello Spirito Santo. 
Questo candelabro entrò nella liturgia cristiana in epoca me¬ 
dioevale (si ricorda l'esemplare conservato nel santuario di S. 
Maria in Vulturella, prevalentemente datato alla seconda 
metà del Xill secolo^ fig, 49), per quanto già dall'età paleocri¬ 
stiana apparve con valore simbolicondccorativo in oggetti e 
suppel lettili. 

La tipologia del candelabro a sette bracci - simmetrici (fig. 
50 )h radiali (fig. 51 ) o con inseiti vegetali che riprendono Tan- 
damento dei bracci (lìg. 52) - è stata abbastanza diffusa dal 
pei-iodo medioevalc (v, il candelabro da terra in bronzo risa¬ 
lente alia Tine del XII secolo nel Duomo di Braunschweìg e 
quello attr. a Nicola di Verdun ne! Duomo di Milano) sino al 
XX secolo. 

Rohault de Reury, VI, pp, 36-45; Leclercq, in DA.C.L., 

Hip 215-219; Giùssarium artìs^ 1972, p. 33; Tesori diarie 
sacra, t975, pp. 17-IS. 



44. CojiJelfkbitH da vtfTì a bracci 
sìmnKlrjcì, xc. XIIL afline doralo; 
maimw *li- lai - Cfprank^ Preiwstm» 
{Roma), fraz. OiiodaEinùlOp Chifi&a di 
S. Moria in VùltiiPtlla. 

50, Candelabro & saie biK^i 
simmnHcip sec. XVMI (BnftL Ottofiift: 
all. 5S. Prato {PI). Chisa di 

Sv Frtucescoc 

51. Ciindcbbro a sette bracci mdìalL 
KC- X[X. Ottone: flit- 501 Milano. 
Chieu di S. AlHsandrTK. 

5Z. Candelabro a setto bracci 
simmarici^ Sfc. XX. Ottone. $. A|;atB 
Reliria (PS), Chiesa di S. 
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statua (o statuetta) portacandelabro 

Scultura di piccole o medie dimensioni che funge da sostegno 
per il candelabro. 

Si tratta di una tipologia abbastanza diffusa nel periodo me¬ 
dioevale e rinaseimentale {cfr, Hoberg, Inventari della corte di 
Avignone e Inventario del 1431 h in appendice); nella preva¬ 
lenza dei casi la statua o statuetta rappresenta un angelo (ftg. 
55 )h spesso inginocchiato, oppure figure di puttinì, stanti (ftg. 
53) o seduti su basi (fig. 54), con il candelabm in mano o ap¬ 
poggiato sulla testa. 

L'angelo portacandelabro (sin- angelo tedoforo; fr chandelier 
porté par ime figure d^ange', ted. Engelleuchier), destinato alla 
zona delTaltare o alTateia presbiteriale, è spesso una scultura 
solidale alfaltare {resempio più celebre è quello degli angeli 
di Michelangelo e di Nicolò per Tanca di S. Domenico a Bolo- 
gna). 

La suddivisione tra statua e statuetta, come nel caso di altri og- 

Ì ;et li ^ è st at a fatta i n base ad una misu l'a standard con venziona- 
e (cm. 50). 

Hobergn l‘344, passici; Glossarium am's, 1972, p. 31- 


ss 




53, Salica portaciBWtelatwo: Fulto, 
scc. XVI Legno scolpalo. dipinioL 
all. 73- Spoldo (m), Musco DneCHnO- 
Slalueitf! portKandelabiio: Futtmo, 
scc. XV]]1. Legno scdprìiù. dipiniOr 
(Pt), Ctiicsu dei 
latopo c Sielf lìo- 

Siatui poiiitìuideljbrfl? Artgdc.^ se?- 
XVIII. intagliatou ikmEo, dàpinlO; 

all. 92. NOfCia (PCl di S. Maria 

Ai^ntca. 



VASO PORT AC ANDE LABRO 

Cfìndelabro caratterizzato da un supporto avente la forma di 
un vaso, con o senza anse, su cui si leva un sostegno - una sem¬ 
plice bacchetta □ una struttura più elaborata - dal quale par¬ 
tono i bracci portacandele disposti in maniera sinitnetrica 
(figg, 56, 5S) 0 radiale (fig, 57) oppure è infisso direttamente 
il cero (vaso portacero). 

Si tratta di un arredo tipico de! periodo barocco, realizzato 
prevalentemente in legno tornito, intagliato e dorato, impie¬ 
gato per flit addobbi solenni e associato spesso alla macchina 
di candelabri come elemento decorativo di chiusura laterale 
70). 




VseSO pOrlaDUJidieta'brac 
A pi^e. B corpo- Bl coIbriTia. 

R2 Hei>^lip, jansn Cn toIuEb ventale}. 
B4 CO^lo. BS labbro. C alzata a vo^yiie 
ventali. CI btmccPO ptìrmtfliHlclii. 

P POCCÌclo. D1 plaltclla o pa JclLina. 

D2 boccjig^iD. 


56. \4so pondcAndÉlabr^, XV||[ 

(El Legoa mia^LalOi doralo; alt. 

35. Pisto^, Chie» di S- Viisle. 

57. Vkw porti]canddabm, jeot. 

XV1IUXIX. Lopno intarlato, dorato; bU. 

73 . CapTtia e Limile OFT). ffajL Umile. 

Chiesa di S. Lorenzo. 

ss. Vaso parlBcandclabfo, sco. XIX 
{I ttwiijL Legno i piaglielo, d^reio: ali. 

134. Cliien tTOL Cnie&a di Filippo. 54 






Candehbri da terra 


CANDELABRO - CORONA DI LUCI 


CANDELABRO > VITE' 

Particolare tipo di candelabro li eneo ad una fiamma difTuso 
soprattutto in area toscana dal XVI secolo; è caratterizzalo da 
una base dal diametro ridotto su cui si leva un fusto snello ed 
allo, tornito con motivi a rocchetto {fig, 59), 





59. Coppia di [^andclaJbrt a vltg', socc, 
XVIII-XIX. Logno ìntagliatov oJigcnialo; 
fl]|. IS3- Pisioia. CatEcdrale dì S. ’Z^nO- 


Fr couronne de iumière 
Ted, Radleuchier, Ràdkrone 
IngL corona lucis 
Sp. corona de luces 

Candclabit) da terra a più lumi disposti simmetricaniente su 
uno o più cerchi concentrici. 

Lume adottato soprattutto ne! XIV secolo^ quando cominciò 
a decadere Fuso dei grandi lampadari detti corona di luci (v.). 
La tipologia di questo candelabixD. realizzato pi^valentemen- 
te in ferro battuto, si differenzia da quella della corona di luci 
pensile (da cui deriva) per la presenza di una base odi un soste¬ 
gno a ire zampe, da cut si leva l'afta verticaìe alla quale sono 
àflìssi uno o più cerchi mobili con puntali per Figgere le can¬ 
dele e che termina con un supporto per un cero ai maggiori 
dimensioni Questa tipologia di candelabro da terra è stata ri¬ 
presa soprattutto nel XIX-XX secolo. 

Gay, 1S87,1, pp. 465-466; RohaultdcFlcury, 1 £83+ VI. p. 52; G^ùì- 
sariumarti^. 1972h p- 53- 



C9naelshm-c<woiia dì \v&- 
A iT^ppì^dfr. B fusici Bl tkkId. 

C racconto (con morivo s gEglio). 

□ ccrchkifK. E piatbcllq o 

El 55 







SAETTIA 

Da che è dal lat, sùgitia 'freccia* 

Sin^ lat, candeìabrum irianguìare, hersìa tnangidaris 

Sin. candelabro deUe tenebre, candelabro iiiatigolare 

Fr chandelier des lénèbres, chaiìdeiier triangulaire 

Ted. TenebErieuckier, Tenei^eleudUer, Triangel 

Irtgl. trìansidar candelabra 

Sp. coììddabro de tinieNas, saeita. tenebrarlo 

Candelabro da terra con supporto triangolare per quindici 
candele usato iti particolari occasioni liturgiche. 

Questo particolare candelabro serviva per le quindici candele 
che si accendevano dui-ante TolTìcio de! mattutino (prima 
della riforma della Liturgia delle Ore era così chiamata la vigi¬ 
lia notturna) del Giovedìd Venerdì. Sabato Santo per essere 
spente ad una ad una alla fine di ogni salmo. 

Fu utilizzato già in epoca alto-medioevale nella liturgia mona¬ 
stica dalia quale sarebbe passato ai Capitoli e veniva posto al 
tato dell'Epistola per la funzione indicata. 

Realizzata per lo più in legno, la saetna è costituita da una 
base e un alto fusto sorreggente un poitacandele a triangolo 
formato da due montanti congiunti da una barra incanti, sim¬ 
metricamente. ciascuno sette puntali e riuniti in un vertice 
dove viene infìssa la quindicesinna candela (fig. 61 ). 

Nei casi più elaborati, frequenti soprattutto in Spagna, i can¬ 
delabri presentano bracci Figui-ati con statuette a tutto tondo 

{fig^ 60 ), 

Brami. 1^22. p. 299; Lesage, in D.P.L.R., 195&. p. 90' Glossariutjt 
artis, 1972, p. 34; 19S4, p. !631. 




SiuctEìii, doiibifó 1S62. Bartokmc 
Motti, su di5ccita di Hcetoéfi Ru]|£. 
Bftqizo; alt. 76, Siviglia. Catt«3ralc. 

61 - S^tta, 5K. X]X. ^IpLtO: 

ah. ISS- Roma. Chiesa^ S. Mina in 
Trastevere. 


APPARATI Di CANDELABRI 

In questa classificazione sono state comprese le svariate solu¬ 
zioni di candelabri disposti su un supporto a gradino ad anda¬ 
mento rettilineo (bana di candelabri, ersia), concavo (cande¬ 
labro a giardinetto) o su un più elaborato basamento con sup¬ 
porti angolari o di altezze digradanti (piramide di candelabri) 
lino a raggiungere quelle grandiose composizioni caratteristi¬ 
che dì particolari festività Mturgiche(macchinadi candelabri) 
che occupano l'intero altare con i suoi ripiani. 

Apparati di questo tipo sono legati soprattutto aH'esposìzione 
eucaristica, in forma più o meno solenne, e possono anche 
fungere da sovrapporta per gli archetti divisoi'i della zona ab¬ 
sidale (fìg. 62). 


BARRA DI CANDELABRI 

Fr, barre de chandeiiers 

Tcd, Leuehierbarre. Kaiìdelaberbarre 

ingi. caiìdle base 

Sp, Èrrma de candeìabroi 

Serie di candelabri al Ti nei rea della stessa altezza, salvo quello 
centrale generalmente di maggiore rilievo, che si staccano da 
un supporto rettilineo: si può considei'are come una deriva¬ 
zione deil’ersia medioevalc cd è un apparato molto comune 
dal XVII secolo (fig. 6J). 



6?- Barrtk di c^andclierE, XV||| 
(metà). Lc^no dùnito; 35x97. 

Saviglitìiw (CN), Chiesa 
<l«LI'An:LCoiifralemi<fl delia 

Berrà di can^labrì; 

A zxKOiki (gradinato). & (a 
wlutc). Bl Draccia poHaocno {s valuta). 
B 2 bocciolo. Fieiierioo padellina. 

B4 punlaEft; B5 raccorda dei bracci (a 
wluta)L C scudo. D iai^ 


62. C4ndc]abro per KpOjizkntc 
«jcarisl ita. ac. X\X. Lcgi» InBagliaìO, 
dorane metallo; 157x110x25, 

Colognala (VR). frsE. S, Ztìna, Chiesa di 
S. Zeno. 







ERSIA 


CANDELABRO 'A GIARDENETTO' 


Sin. coniucapia (tesTinine frequente negli inventari dei secc. 
XVM-XVIM) 

Termine adottato per estensione dalla definizione che in orefi¬ 
ceria indica un lavoro coti ornati floreali, 

E un suppoito per più candele, talora ad andamento concavo* 
i cui bracci sono spesso costituiti e raccordati da motivi forca¬ 
li {fig. 64). Questo candèlabio taixlo-barocco fu frequente so¬ 
prattutto nell'Italia meridionale e veniva in genere utilizzato 
per fesposizione eucaristica ai lati deirostensorio* eventual¬ 
mente collocato nel troneito. 



Dal lat- med- herc^hjia, ìtersìa 

Sin. lat. acca, miiieUii, rasiGltarium, rasirum 

Are. erza 

Fr. herse d derges, rdieiier 
Ted, Ksrzerìrechen, Lichierr^chen 
Ingl. caìidìe-base 
Sp. candelabro a ra^^triUo 


Sostegno a forma di rastrello per più eandeiOn allinei rea della 
stessa altezza, collocato in epoca medioevale suiratxo trionfa¬ 
le e documentato da numerose testimonianze iconografiche 
(fig^ 65). 

Barre di candelabri, di cui generalmente quello centmie di 
maggioie altezza, furono molto dlfTuse durante I secoli Xll e 
XIII (a Meaux, in Francia, pei- le feste più rilevanti veniva col¬ 
locata davanti al santuario una ersia detta rdtelier o onzaine 
pe rehé dest i n ata agl i undici ceri che bruciavano du rantc i not- 
turni e le laudi; nelle carte di Odone, vescovo di Parigi, com- 
pare la definizione "luminaria herciarum* e nel Concìlio di 
Exéter del 1287 quella di 'heia ad ienebras\ in Rohault de 
Ficury* p. 52), 


Viollet-le-Duc* 1858, I* p 233; Rohauh de Fleury, ISSB* VI, pp. 
52^56; Braun, 1922, pp. 118, ]bb;GìùS^cinuinariis, 1972, p. 52, 



&4- Candetabno n gbrdmrtta. scc. XIX. 
Legno inlBgjLaljs?. Lactatc, clmcoc ^2M2. 
Firenzuola ffl], frt2. Castro S. MurlsiKs 
Chie»^ Ó\ S. Martmo. 

C^rKlelabro a giardinetto: 

A supporto curvilineo. Al piedino. 

rreflba (a gÈrùliJ. B1 stelo. C piattello 
Q padellina. D bocchijo. 


65. Erm. Da Rohaull de Rtury, 1SSS, 
VI., p. 5&, 
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GRADINO DT candelabri 


Fr. gradin aux chandelìérs 
Ted- LeuchJerboìjk, Leiidiierstaffel 
Ingl, ifìdined candie-base 
Sp. peana de candehbtos 

Serie di candelieri disposti in ordine digradante su un suppor¬ 
to di forma triangolare, generalmente elaborato, fissato ad 
una barra (figg. 66, 68), a due barre con disposizione angola¬ 
re (Hg. 67) 0 ad una base (fig. 69). Uandamento dei bracci è 
in prevalenza ascendente in maniera simmetrica rispetto al 
bi^accio centrale (figg. 66. 69). ma può essere anche discen¬ 
dente rispetto al centro {fig. 67) o asimmetrico (fig. 68). 

GiossflOiiitt artis, 1972p p. 34. 




6S. OradJna di caruklabri. XVIII. 
Ltgno ìncagliiaio, doriiù; 5axU>0. 
C^dnuovo Chiesa dì 

S. Maria Madduma. 

$7- 0»dÌ7KH dà oirutelabri, XV||| 

(metà). Leg7H> miglialo, doraEo; all. SS. 
SavirìLeno tCN). Cniasa 
cfeUArcicMS^iemìia dclJa PkU. 
bS. Gradino dì candelabri, sec-. XVIII. 
Legno intsaJtflio. etorftto; 45><tì3. 
LamporecdiiD (PT). Chiesa di 
S. 

ùradincp di «iKtelflbri. »c. xvm. 
Ltgm mcs^iAtOp cterartov dk. 46. 

Pisteia. CliKsa di S. Vitale. 




macchina di candelabri 


CANDELIERE d'aLTARB 


Fr, assemblage de cartdélabres d'apparat 
Tfed. Kandelabertnà&chìiìc 
In^l. cùiidle-ùmameni 
Sp, apamtQ de candekibros 

Grandioso apparato cibato in epoca bamcca e formato da un 
elaborato sostegno, generalmente ligneo, a molteplici bracci 
portaeandele da accendere in particolari funzioni dell’anno li- 
tui-gicon tradizione a volte conservatasi ancx>ra oggi {fig. 70), 



7Ù. Macchm» di tftndelabri, scc. XIX. 

mt^lìatOn iornfto. Roma, Chic^ 
di 5- Moria ddrOnoL 


Da! lai. candeia 

Sin. 3at. candehhniìn. ceroferaritiììi 

Nel lai. med- sono attesiate con il senso di candeliere anche le 
forme cmtdelanum (X sec,, seconda mela), cerfelosiarium, 
cer(e}ost£ìium 

Forme ant- candegUere. candeliere, candeUieri, candeHero 
Sin. (v.) 

Fr. chafìdeìier (ant. cfhjctndèìer) dkuiel 
Ted^ Altadeiidier Leuchien Standìeuchier 
Ingl. aitar candiestkk 
Sp. candelero de aitar 

Sostegno per un'unica candela. 

Nella liturgia cristiana Fuso del candeliere c antichissimOt 
data la connessione con la simbologia della luce; gli Staimi 
Ecdesiaeantiqtiaei^^c^- V, fine) prescrivevano, infatti, che nel 
conferire Taccolitato fosse posto nelle mani del chierico un 
candeliei^ con il cero. 

Il pi’imo riferimento certo ad un servizio di lumi (cereastata)^ 
in diretto rapporto con la messat si trova in una rubrip del 
Primo Ordine Romano {secc. VII-VIII) e si riferisce ai sette 
ceri che precedevano il pontefice sino davanti all'alta re. 
L'usanza di porre i candelieri a terra, quattio a destra^ tre a 
sinistra del Fai tare, i^cstò Funica in vigore durante tl Medioevo; 
papa Leone IV (847-855), del resto^ aveva espresso formale di¬ 
vieto di posarli sul Fallare. Una prassi molto antica era quella 
di poire piccoli candelieri su cibori, iconostasi e cix^ci pioces- 
sionali. 

La collocazione sulFaltare è documentata nel secolo XJ da un 
affresco nella Rastlica di S. Clemente a Roma dove sono rafii- 
gurati due candelieri ai lati della emee. Nonostante già Inno¬ 
cenzo IN (t 1216) nel De Sacro my^terio (H. c, XXI) 

attestasse questa disposizione come pertinente al cerimoniale 
romanot essa non ebbe rapida diffusione poiché in numero^ 
miniature del XIII-XIV secolo compaiono soitanto il cem in 
mano al chierico, oppui-e il candeliere da un lato delFaltare. 
in simmeti'ia con la croce posta dalFaltro lato. Di solito i can¬ 
delieri venivano rimossi a messa ultimata ma già durante tl 
Xni secolo si lasciavano sulFaltare (Durando, Radon, diviti. 
off., I, 3,31).. 

Il numeio dei candelieri inizialmente non era prescritto e si 
collegava alla solennità della festa giornaliera mentre sotto In¬ 
nocenzo III ne erano consentiti solo due, anche nei giorni di 
stazione solenne. Nel basso Medioevo si tendeva ad attribuire 
al numero dei candelieri una importanza al limite della super¬ 
stizione (nove per gli angeli, dodici pei' gli Apostoli, tre per 
la Trinità) contro la quale si sarebbe pronunciato il Concilio 
di Trento, 

Con il Caeremoniah Episcoporum (1600) la serie dei cande¬ 
lieri si stabilizzò a sei per la messa cantata, a quattro e due per 
quella letta, a sette per il pontificale. 

Dal periodo barocco alFOttocento il servizio d'altare è in ge¬ 
nere costituito da sei candelieri con una crt)ce d'altare dello 
stesso stile, da porre sulla mensa o sul gradino posteriore (nel 
caso di un altare a più gradini, i candelieri sono disposti su file 
digradanti dàlFaltó verso il basso); per il pontificale del papa 
e per il pontificale del vescovo diocesano vige il numero di 
sette. 

Il candeliere liturgico deriva senza varianti dalla suppellettile 
ramana e gli esempi iconografici più antichi offerti dall'arte 
sepolcrale mostrano candelieri costituiti da un fusto poggian¬ 
te su tre o quattro piedi e sorreggente la coppa. Al tipo più 
semplice di candeliere, documentato sino dal primo periodo 
cristiano - composto di piede, fusto, piattello per raccogliere 
la cere e puntale per liggervi la candela - si affiancarono 
forme più elaborate, ad esempio con piedi zoomorfi. 

Nel periodo romanico il candeliere assunse spesso dimensioni 
monumentali (v. candelabro), mentre nella zona mosana e re¬ 
nana durente il XII secolo ebbe la base a piremide tronca, con 




























CANDELIERE 

71. Candtlhcne, b/k. XII. ArLf 

Ot^ doraw. Celialo, 

Griitiben^ {Belgio^ Collezione }. Pinckcl. 

72. Canmicnc Tiguraio, ómto 
^ruone'. »c. XIII (inkzì);; boiiega di 
DinAfit t?)- Bronzo eescHato; alt. 
BrujxBH, l^uséf^ Ro^ux d'An fi 
cTH^mre Gnv, ji 44ì. 

73. Canfdciìcrc Bgiuralo, scc. XIIL 
Rponzo c^iNaio, tFsIbr&lo. Rrenxe. 
Mu£«o Nazionale del Bar;ee]lD (inv. ó47). 

74. CandclScPC, set. XIV, arte lìrmsina. 

Rame smallai Napoli Du«a di 

Manina- 

75. Candeliere, soc. XV, arte islamica. 
Bronzo. Roma, Muuo AfLlsiicO' 
Indyitriale. 

76. Candeliere, soc. XVll. Bronzo: 
flit 3^. Piswifl. Osjjfdale del Ceppo. 
ConiktnEO. 

77. Candeliere, sec. XVllE. 

KtìlpiiOr argeniflHK flir- 39. hacia (PD. 
Chiesa ddla SS. AnnunzlaUi. 

7S. Candeliere, see. XlX. Lamina 
d'argentei m ^opponn ligneo; alt. 30, 
l^lesiAS (CA), ^Mediale di S. Chiara, 
Tesoro. 
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trafori a viticci e raffigurazioni di animali lungo gli spigoli, e 
il fusto breve, innestato sulla base, direttamente o con un nodo 
{fig. 71). Ne! XIII-XIV secolo piede e nodo assumevano mag¬ 
giore risalto plastico, si infittivano di ornati spesso coti figura¬ 
zioni scultoree {fìgg. 72-7 3) o riprendendo le strutture archi¬ 
tettoniche de! tempo. La produzione limosina (fig, 74) con le 
tipiche decorazioni a scaglie e viticci fu caratterizzatadacan- 
delieri con base circolare, triangolare o lobata, assai ampia, 

r sso su tre piedi, sulla quale si levava un alto fusto inteiTotto 
un grosso nodo. 

DI questo periodo è anche non rara la tipologia del candeliere 
metallico con largo piede circolare inciso o ageminato, bre¬ 
vissimo fusto e collo conici di produzione islamica di cui si 
possono riscontrare alcuni esemplari in musei e chiese (v, la 
coppia nel santuario di S. Maria in Volturella; fig. 75), sebbe^ 
ne non abbia avuto originariamente destinazione liturgica. 
S. Carlo fornisce una dettagliata descrizione de! candeliere, 
da realizzarsi in stile con la croce; circa il materiale, piescrive 
per il servizio dell’altare maggiore l'oro o Talento per le fun¬ 
zioni solenni e rottone per quelle quotidiane, mentre per gli 
altari minori anche il legno, in mancanza di meta!lì pregiati; 
ciiTca la forma, suggerisce un piede rotondo o triangolare - 
corrispondente a quello della croce - suffìcientemente largo 
per ragioni di stabilità, un fusto cesellato e rastremato e un 
piattello circolale con al centro una punta o un bossolo a so¬ 
stegno della candela. Segue anche una serie di notazioni tec¬ 
niche ai line di una migliore funzionalità dell’oggetto, con l'in¬ 
serimento di una piccola verga di ferro all’interno del fusto, 
fissata sii-etiamente alla base con una vite per garantii^ una 
disposizione stabile e regolare ai vari pezzi di cut il candeliere 
è formato. 

La struttura composta da una base, a sezione circolare o poli¬ 
gonale, con 0 senza zampe, e da un fusto slanciato, inteiTotto 
da uno o più iiodi (fig. 76) e rastremato aM’inncsto del piattel¬ 
lo, è quella tipica, perpetuatasi nel secoli successivi con le va¬ 
rianti stilistiche deH’epocaT forme toltili o variamente sago¬ 
mate nel periodo barocco, una semplificazione stmtturale 
nel rottoceli to con una assi mi i azione del fusto alla foi-ma co¬ 
lonnati (fig. 77-78). 

Borromeo, 1577, pp, 127-128, n. 2; Moroni, 1812, VII, pp. 
206-210; Migne, 1844; pp, 277-279; Gay, 1887,1, pp. 312-J17; Ro 
hault de Fleury, 1888, VI, pp, 35-58; Leclercq, in Ù.A.C.L., 1913. 
Mi, 1. 210-215; Casagrande, 1951, pp, 129-! 34; Braun, 1932, pp. 
492-530; Righetti, 1945, l,pp, 430-433; Lavagnino, in £,C,. 1949, 
MI, 522; Lasage, in D.P,Ì,R„ 1956, pp. 89-90; Aftemosana, 1974, 
pp. 32, nn. 9, 10: 33, nn, 11. 12, 



Candeliere d'altaiie; 

A piede (a haivC cirtolarey- Al ùrb. 

A2 (iictdanaEuTìì. A3 collo del piede. 

E fusto, Bl collarinoL B2 nodo a vaio. 

E] C bocciolo. D piaitello 

0 ^9^1lina. B puniate. È 2 









pollo composto dù base e fusto (Jìg, 83) e quella, più diffusa, 
delle cartegloria semplici delimitate da una cornice e definibi¬ 
li in base alla sagoma esterna complessiva di essa (ad esempiOp 
cartagloria rettangolare, figg. 35^93; ovoidale, fig, 89;mistìli- 
nea, figg, 86, 88, 90-91; trapezoidale, fig. 92)’ la Forma della 
cornice esterna può poi diversificarsi da quella della spec¬ 
chiatura internap generando ulteriori eventuali suddivisio¬ 
ni (catlagloria mìstilinea con specchiatura rettangolare, 
figg. 84, 87). 

Borromeo, 1577, II, p, 129, n, 4; Moroni, 1855, LXXII, pp. 
198-199: Gay, 1887, l, p. 274^ Righelli, 1945. 1, p 434; Oppen¬ 
heim, in E,C, 1949, III, 956'957: Lesage, in D.RL.R.n 195&, 
Ciascuna delle tre tabelle, contenenti Ì testi invariabili della pp. 100-101. 
messap che venivano appoggiate sull'altare. 

Le cartegloria sono entrate nell uso comune in età controri- 
foiTnistica: S. Carlo Borromeo le cita nel IV Sinodo di Milano 
del 1576 e nelle sue Isimziom distingue tre la cartagloria per | 

le Funzioni quotidiane - di legno chiare, per fare risaltare il [iiV ij^atrja| 

testOp più larga che alta, con una cornice decorata, eventual- § [} 

mente su piedistallo - e quel [a per le soicnnitàt dalla cornice | m KI ÌE 

più ricca, doreta e dipintap con testo a caratteri maiuscoli, mi- j É 

niature e grandi iniziali rosse e oro. ISfj 

La cartagloria centrale, inizialmente Tunica prescritta, come B||Lì 3^ Si 

tuttora vige nel rito ambrosiano, conteneva da principio il m 

solo Gloria m eccelsis (donde il nome); a [^esta pregierà ■a'* S 

si aggiunsero quella del Canone e delTOnertorio (Qa/iott ' fi 

minor), le formule recitate a voce bassa {da cui anche la defini- 
zione di tabella delle segrete); vi potevaTio però comparire 
a neh e alt ri testi (Credo, Mu?ida cor^ SuppUces te rogamiis^ Pia- 
ceai tibi) per la difficoltà di leggerli ne! messalep dovendo il ce¬ 
lebrante, in quel momento del rito, rimanere chino sulTalta- / 


CARTAGLORIA 

Nome composto di caria e gloria (compare: nel XIX sec.); piar 
càriaghrìc, carteglorie 

Lat. canon, canon missae, c(h)ana cum secreds, c(h}artuìa cum 
orafroMifrtrs, wÒ4?/l£i oraiìonuni, (o secrelonim) 

Sin, ani. cànone, caniaglotia. cartelh delle segrete* ^abella (o 
tavoletta) delle segrete 

Fr cijwfw? d'auiel caftan de ia messe, cartcvi d^autel 
Ted, Q3;lOPil£i/t4, Kanoniafel, Sekreientafel 
Ingl. aitar cards 

Sp. juego de sacras. sacra (forma abbreviata per sacra lo&IiVa en 
eì aliati 


m que 

1^ due cartegloria laterali furono inti^otte correntemente 
nel XVII secolo; quella in cor7ì« Eplstdae contiene tl testo del 
Larabo (Lavabo ifiier rVmoceflfes) e la formula della benedi¬ 
zione delTacqua [Deus qui hwmme substanliae); quella in 
corna Evangeli^ Ti ni zio del Vangelo secondo Giovanni (/m 
principio crai Verbum) da leggere in chiusura delia messa. 
A motivo delTadozione dei nuovi testi liturgici e delTorienta- 
menio del!‘altare verso il popolo. Timpiego delle cartegloria 
è andato scomparendo. 

Il servizio delle cartegloria consta di due cartegloria lateraSi, 
in eguali dimensioni, e di una caiiagloria centratle, più grande 
delle altre due, in relazione alla maggiore ampiezza dei testi 
contenuti. 

Le cartegloria di uso quotidiano consistevano generalmente 
di semplici fogli scritti o stampati, incollati su legno o cartone 
e talora protetti da vetro; spesso erano riquadrete da cornici 
lignee o metalliche e talora tripartite, alTinterno della cai'ta- 
gloria centrale, per suddividere i testi. Poggiavano su una 
base, un fusto o più comunemente su piedini e in alcuni casi 
potevano recare lateralmente due bracci portacandele. Nei 
secoli XVIII-XIX le cartegloria assunsero taloi^ pixjporzioni 
smisurate tanto da ingomorere Taltare nascondendo il taber¬ 
nacolo: negli esempi più elaborati erano racchiuse tn comici 
figurate con scene di soggetto sacro; si trattava, pero^ di arredi 
riscontrabili in chiese particolarmente ricche e adottati in oc¬ 
casioni solenni. Genei'almenle le caitegloria ebbero forme so¬ 
brie e misure ridotte, secondo le norme litui^iche che le pre¬ 
scrivevano chiaramente leggibili h con comici semplici e poco 
alle per non occupare troppo spazio e non coprireìo sportello 
del tabernacolo. 

Eccetto il caso di tipologie particolari, da definire di volta in 
volta {figg. 79. 80. 82) o di cartegloria connesse ad altri ele¬ 
menti classificabili anch‘cssi (fìg. 81 )h il raggruppamento si ar¬ 
ticola generalmente in tre categorie: quella delle caitegloi'ia 
aixhitettoniche, ovvei-o con la cornice che nella sua totalità ri¬ 
specchia una struttura o Forme architettoniche {fig. 94), quel¬ 
la delle caiiegloria su fusto^ cioè a forma di targa su un sup- 


7% Csriagkiria a irìHìQQ. »C. XV[ 

0 fìieiji), Treccie. Seta ricarnata; 
sniihK 41^X103. iNjpcilL, Musco dì 
Capodimuntc (tnv. 

sa, Carta|L<Orià a lcatriiK>. datata LS33 
Armenia sbalzato; 72x82. Trani (HA), 
Ctibcsa di S- Chiara. 
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SL. Ca licori a ^:g rad injO di «^ndclBibTÌ, 
scc- XIX uttelì). Legna InUgliElo, 
Srtentdia dorato; Cliieri (TO), 

Chiesa di S. Michele Artangda- 
32. Carla'^oda [idratai; .Sios^ fa 
iC^turire E^Ecqua dalla ìvcci^. ìtc. XVHE, 
Argcfilo sbaJ^wo, cesellala. Asrigcnlo, 
Cattedrale. 


Canaglorijt: 

A cornice- {a volule vc£cl 3 l[). 

A] piedino. B carLclla. C cornice della 

canella. 

Cartagloria (archllettonica]; 

A hasameoEciL A L zoccolo- R comiee 

archiceitonìea. Bl Mcibca aitare. 

D2 frontone a limpano spczzatOL 
C canclla. CI cornice della earlella- 
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CAAlAOtrORÌA 

fi3. CartaglÉjna S4L fwio. MC. XV\ ifmte 
t58l). Ar^nia sbalzabcK 4l,5>^]fl,5. 
Diifimo, Mlìscq (inv. 1717). 
Cartagloria miaiiJiilM. con 

n hiaiur^ reitJingalaFO, scc. XVll 

Lamina di ar^cnio Ebal^lo, mm. 
legna; 62x^$. Pistola. CaECCdr^kdi 
S, Zeno. 

^ 5 . CdTtngloria rei Ingoia re. 

SK£. XVTrXVlll. Ebano, arecnto 
sbfliawj: 55X3B. Plrcnze, Cnicsa dj 
S. BanokancoL 


^<6. Ca^rlagkfùi mi^ilineà. »£■ XV||] 
tinizi). Lamiria d'argcnio sbalzata, 
cescllatft: 65 m^ 7- ElPisano-dal: Grappa 
(Vl)r CaltcdiTalc. 

67. Cart^loria mblilincA Dazi 
specchiatura reitMgolaie. MC- XVIII. 
Argcnio sbalzatoi 51x34. l^tsias (CÀ). 
Canedirtlle di B. Chiara. Tesoro. 

3fi. Cunaglória mlsiilinea. sec. XVllli 
manifallura di Cicrusabenone. Ebano, 
madreperla; 45x37. Prato (PI), Chiesa di 
S. Oauncnicik 
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CARTAGLORIA 

Cartagk™ o^woidabc. scc. XVlll. 

Le^nO inlanLislac ckirato: 44 x^. 

BoWna, Cnìaa di S. Cìatomo. 

'9&- CapagÈork mSstiil inca, scc. XVilJ. 

Lnnu iniagLiaia-c dorato: 49. 

Bologria, CnieM di S. CiatOmn. 

9]- CSTtagknia inistiLinta, ecù . XVUI 
(fine). Lamina tfaranlo: 5Sx55. THaie. 

CattedraLtì dì S. Giualu. 

92- Canagkiria Irapczoidatic, ±«c. 

XVJJJ-\LX. Lc^n inl^gliato. laccato, 
doralo: ?5x4S, Rrenznùla {¥ì}. Ithl 
C aurO, Chiesa di S. Martino. 

93. Canagfcoria rtttangtìUTtS tomposita. 
sec. XIX, LejnO tnlagJiaCc^ dorato: 

60m? 5. Roma, Chiesa di $. Carlo ai 
Cali nari. 

94. Canagioria ardiilettoniea, sk. XIX. 

Ottone: 42x37. LBgo(CSL Chiesa 

deirAnnunziata- 66 











































CORONA PENSILE 



Ut. corona 

Sin. lai. regftuìft 

Fr. courùniie visive sunpendue 

Ted. Hangekrone 

Ingl hanging crown 

Sp. corona colgaiUe 

Antico arredo, a forma di corona regalee spesso associato alla 
croce pensile, sospeso al di sopra dell’altare. 

Nei primi tempi del cristianesimo la corona, rappresentata 
come iS serto d'alloro attribuito alTImperatore vittorioso, 
venne adottata quale sìmbolo di vittoria sulla morte nelle 
i-aflìgurazioni sepolcrali e poi nelle decorazioni degli altari 
sorti sulle tombe dei martiri c dei confessori, con allusione al 
trionfo dejla fede sui nemici della chiesa. 

L'offerta di tale insegna da parte di un sovi-ano venne a signifi¬ 
care la sottomissione del potere terreno a Dio, il re dei re. 
Anche i pontefici usarono ornare le confessioni dei martiri di 
corone, fa cui tipologia era ideiìtica a quella dell'analogo attri¬ 
buto regale (v. Liber Pontificaiis, 1, p. 176, S. Silvestro dona 
alla Basilica di S, Pietro 'Corojinm aurearn ante corpus, qui est 
farus ca7ìt^^arus ciim dclphinos quinquagùtta^ citazioni ana¬ 
loghe si ritrovano alle Vite di S. Marco (536), S. Damaso (366- 
384), S. Innocenzo (401-417), S. Bonifacio (418-422) ma ta¬ 
lora potrebbero rifei'ii'si al lampadario). 

Dal VI al X secolo rimangono numerose testimonianze ico¬ 
nografiche e documentarie {v. Liber PoiUificaiis, Vite di 
Gregorio II! (731-741), Leone MI (775-816), l^nelV(847- 
855), Nicola i (858-867) di corone votive pensili, spesso asso¬ 
ciale alla croce, che venivano appese con catene al centro 
della pergula (Farchitrave soprastante Faltare) o lungo gli in- 
tercofumni delle navate, insieme a lampade di forma analoga 
{figg. 95-96). 

Dal X secolo, con Ì1 difTondei'si delTusanza di porre presso 
l'altare la crace piocessionale (v.), divenne menù frequente 
l'abbinamento coiona-croce; sopiavvisse invece l'uso della 
corona d’onore davanti all'altare come ra(figurano miniature 
del XIII secolo o anche più tarde (in Rohault de Fleury, pp. 
114-115). 

Un'uhima testimonianza di questa antica tradizione si ha sotto 
il pontificato di Alessandro VM (16 5 5-1667) da parte della re¬ 
gina Cristina di Svezia con il dono della propria corona e del 
proprio scettro alla Santa Casa di Loreto. 

Le corone votive intradotte come arredo liturgico non difieri- 
vano tipologicamente da quelle imperiali; erano formate da 
un cerchio, spesso tempestato di gemme e con decorazioni 
variCt al quale erano attaccate le catenelle di sospensione che 
si congiun^evano in un anello o in un più elaborato appendi¬ 
celo e venivano affisse con un gancio. 

Nei casi di maggiore ricchezza, dal cerehie inferiore pendeva¬ 
no perle, pietre incastonate e le lettere che componevano il 
nome delrofTerente e la formuta della donazione. 

Al centro della corona poteva trovarsi anche la crocè pensile, 
decorata con motivi analoghi. Tra le antiche corone giunte 
fino ad oggi si ricordano le otto trovate nel 185 8 a Guarrazar 
(fig. 97), presso Toledo (conservate al Museo Archeologico di 
Madrid, e al Musee de Cluny a Parigi), la celebre corona di 
f èodolinda ai Tesoro del Duomo di Monza (VI-VII secolo), 
quella nel Tesoro dì S. Marco a Venezia, dono delFimperatore 
Leone VI (886-912) e ['esemplare nella Basilica di S. Nicola 
di Bari (fig. 98). 

Moroni, 1 842, XVII, p 176^ Rohault de Fkury, 1 887, V, pp. 101- 
115; Lavagnino, in E.C, 1950, IV pp 582-584. 


Cana^forifl iu 

A pim (jA busa Al 

A2 modanafeauTa. A3 ?iicg\b- 
A4 iijtrvBlLira. H ru‘;tQ. E1 cn^llarìnOL 
B2 R3 nodo (sa^mas&y. _ 

C nfete^rdo. D Uuig?. Ul ramici 
(sagomata^ pPotìLHiura. 03 cartciLH. 
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95, Corone penniìi. D? Rohftult de 
Fìcury. V, i^,^. CCCXCllL 
9&- Altare di Sl Ambrogio: dir 

S. Ambrcigjo (fMn-). »C- IX, Vuólvinio. 

Lamina d'orO. d'ar^lo. Milana Chiesa 
di &, Ambrogio. 

97. Coranajiartùle, MC. V|5, da 
Gtiarrazar fspa^). Oro, pietre 
preziose, pcfÉc. raris^ Maséc de Cluny 
(inv. 3213)1 

9S. Corofttì pensi^, scoc.. Xll-X[EI. 

Ferm picirc preziose, snaaJlj; diftm. 30- 

Bari. Basiijea di 5- Nicola, MustJo. 6S 
















CtìrJna pensile: 

A croce pensile. B cerellì& tgernmato). 
EtI pcr^dente. B2 distane con ^mina. 
B3 odo {pcTlìFLBio). e catenelle 
saspcfLUOTbe. D ^ìatiello di rWXórdo 
delb C^t^neltc. E anelbo dì sospensione. 


CROCE d'altare 
Latx crvx 

Fr. croix d'aui^l 
Ted, Aharkreui 
Ingl. aliar cross 
Sp- cruz de aitar 

Croce ix>ggianle su una base, da collocare al centro dell'alta- 
re, sulla mensa, sul gradino o al centro del tabernacolo. 

La croce, simbolo del sacrificio dì Cristo, divenne il segno di¬ 
stintivo dei cristiani fino dal tempo delle persecuzioni; figurò 
dapprima come segno grafico nelle iscrizioni, soprattutto fu¬ 
nerarie, sotto le diverse forme (a T, greca, latina) e, a partire 
dalla metà del IV secolo, intrecciata anche al monogramma 
cristologico {v. croce, tipologie). In questa stessa epoca, in se¬ 
guito alla pace costantiniana e allo sviluppo del culto della 
vera croce dopo il ritrovamento di S, Elena, la croce cominciò 
ad apparire come oggetto autonomo, inizialmente legato alla 
devozione privata {v. encolpjo, crocetta pettorale), in seguito 
inserita neÌTai-redo ecclesiastico. 

La croce fu in origine un oggetto piccolo e prezioso nel quale 
non compariva Firn magi ne del crocifisso, riscontrabile solo 
intorno a] IX secolo, prevalentemente neIFiconografia del 
Christus patiens. 

Fino dai primi tempi si configurano due tipologie essenziali; 
la croce tensile (v,) e la croce processionale (v, in oggetti pro¬ 
cessionali) da cui è derivato il tipo della croce che, sia pure 
lentamente, è divenuto il fulcro delFarredo d'altare. 

La prima testimonianza di una crace posta sul Fa Ilare durante 
la messa rìsale alla metà del V secolo (Narsai di Nisibe; c. 
450); questa prassi liturgica siro-caldaica non sembra tuttavia 
fosse adottata nel rito greco e latino dove le croci sino ai X se¬ 
colo ed ancora agli inizi delFXl venivano appese alla perguta 
o poste al sommo del ciborio sopra Fallare; nel IX secolo, co- 
munquen si fanno più fiiequenti gli accenni a croci poste su so¬ 
stegni neirareadelraltare maggiore, dietro, davanti o accanto 
ad ^so. 

In occidente la croce, quale insegna liturgica, entrò dapprima 
nel cerimoniale de Ile processioni stazionali (litanie) ed e docu¬ 
mentata da un affresco nella Basilica di S. Clemente a Roma 
nel secolo Xl mentre in una miniatura del Sacramentario del¬ 
l’Abbazia di Marmontters (seminario di Autun, biblioteca) del 
IX secolo un accolito regge una croce su un fusto con un nodo 



99. Ooce, 5CC. X\ (?). Lamina di time 

dor3;l4>. Mùdèna. Musco Civico. 6S 







](00. Croce, databike ] 170-11^0 ca., 
arte moj^na. Criìl«llo di woui, bromo: 
?3 k25.4. MsrKzÌB, BbslIicq dì S. Marco, 
TbsOTtì (ii¥v. 345 ]l 

301 . Piede di croco d'alitìTO. sec. XIII. 

doralo. Barletta KDA), Chiesa del 
Sv Sepolcro. 


terminante in una base che può esse3?c una eroce d'altare. 
Uuso liturgico della croce sull'altare dopo il secolo XI trovò 
vasta difTusione parallelamente al culto per i dolori di Cristo^ 
sostenuto dai Francescani. 

La croce processionale era scomponibile sicché la croce, stac¬ 
cata dall'asta e innestata su una base apposita {fig. 101) (o 
fissata in un foro), poteva facilmente essere collocata sopra la 
mensa' la croce processionale si trasformava dunque in C3X>ce 
d'altare come attestano le rubriche delFOrdo Romanm^ XI 
{metà scc. XII) relative alla processione della candelora, 
innocenze III {t 1216) ricoroa che la croce andavo posta sul- 
Taltare tra due candelabri (De sacro ahart mystero. II, c. 21)^ 
e nella seconda metà del XIII secolo tale prassi doveva essere 
abbastanza comune come mostra raffresco nella basilica di S. 
Lorenzo a Roma (fig. 45, cap. IV) e conferma il testo del Du^ 
rando. 

La croce non restava tuttavia al centrodelfaltare permanente- 
mente, anzi, secondo YOrdo Bemliardi (see. XIIL prima metà; 
ed. Fisher, p. 98), si può ritenere vi fosse collocata prtrna delia 
messa per essere tolta a Funzione ultimata; comunque, ancora 
nel XIV secolo poteva essere associata ad un solo candelieie. 
In molte diocesi della Francia anche dopo il secolo X VI vigeva 
il costume che per la messa solenne fosse il celebrante stesso 
a portare !a croce sull'altare. 

Lini magi ne di Gesù crocifisso sulla crocee documentata dal 
secolo XIV e veniva resa obbligatoria dal Messale di Pio V 
(con cui la croce d'altare diventava obbligatoria per la cele¬ 
brazione della messa) e dal Cacrcìuomale lipiscoporum. 
Anche S. Carlo speci fica va che la croce da porre suiraltare 
maggiore o sul tabernacolo avesse forma quadrangolai^, con 
Tasta alquanto prolungata e tei minante in un tubo aflìnché 
potesse essere infilata comodamente nel bastone per le pro¬ 
cessioni o per funzioni similari. 

In ba.se a quanto esposto, consegue come non sia possìbile ri- 
costruÌ3:e con precisione se le croci antiche a noi pervenute 
fossero effettivamente destinate all'altare oppure ad altri usi. 
Fino al secolo XL là ci-oce era solitamente tempestata di perle 
e pietre preziose per tutto il retlt>{fig. 99); dalla fine del X se¬ 
colo era inoltre già difTusa la tecnica della filigrana, inizial¬ 
mente come riempitivo per il fondo deìle gemme, poi con un 
maggiore sviluppo spaziale, per decadere nel periodo gotico^ 
cosi come la decorazione di perle e pietre preziose. 

Il prevalere della raffigurazione e del fa decorazione plastica 
su quella cromatica risultò assai lento poiché, soprattutto ol¬ 
tralpe, fino al Xll-XIII secolo le croci furono caratterizzate da 
un preziosismo coloristico, perpetuatosi con la pixxluzionc li¬ 
mosina degli oggetti in smalto. 

Ai secoli Xf e Xlf risalgono infatti molte croci-reliquiario o da 
processione con smalti o in cristallo di rocca (fig, lOO); nd 

XIII secolo Ja produzione a fusione di Limoge^ è quella preva¬ 
lente con croci dai piedistalli figurati con rappresentazioni 
antropomorfe, zoomorfe o simboliche, in Italia, Francia e 
Spagna mentre in epoca tardo-medioevale la fusione viene 
soppiantata dallo sbalzo. 

Prevalentemente a sbalzo sono realiz 2 :ate le tipiche raffigura¬ 
zioni della croce, il Crocifisso tra gli Evangelisti^ o i simboli 
degli Evangelisti, la Madonna c S. Giovanni {figg. 102-104), 
presemi in alcuni esemplari del Xlll secolo di struttura sem¬ 
plice, con inserto a baionetta o a tubo e base per lo più cir¬ 
colare. 

Dal periodo tardo^gotico la croce si accompagna spesso a 
composizioni più elaborale: la base può assumere la configu^ 
razione del monte Golgota ed arricchirsi di statuette, la Vergi¬ 
ne con S. Giovanni (fig. 105) ma anche altri santi e dolenti op¬ 
pure Oggetti allusivi alla Passione (v, esemplare in avorio del 

XIV secolo nel Musco di Palazzo Venezia a Roma); la rappre¬ 
sentazione della Crocifissione acquista quindi toni di maggio¬ 
re teatralità (figg. 1 OS, 110), anche se permane il tipo della 
croce aniconica (fig. 109), semplificata (fig, 106) o con la sim- 





CRÙCF. d'altare 

102 . Croci spc. XIII. Argcaito 

shaJzato, tMelLùio. Cividale (UD). ChiKtì 
deirAsunta. 

105. Croce d'ahtìrt, JittJibilc 1240 ca.. 
sue niìOdAnllr Armenia rkligrsnaEOv 
nklIibD^ bronzo dottato ([Jaedeì; 50 x 27 . 
SBfwsna. Catwdttìle. 

t04. CrtJCc d'dore, w?. XITE. Ar^rrto 
sbdlzslo. Crvidalc (UD). Chie» 
ddl'Asatjnla^ 


] 05 , Croce ddiare, set. XV, PLeirt» cti 
Sf^o^na. ArecfìEo sbalzato, cesellalo^ 
snaflTii- Hcmticslc (FA)l Chiesa di 5- 
Menino della Se^ìa. 

106. Croce d'diarc, scc. XV. Argento 
dprsio, inciso: a^la; diaspro sangyierro. 
Ciit^ di Castello {PC>. Cattedrtle dei 
SS. Florida e AiriiruiD. Mubdol 
307. Croce draJiare. sec. XVI. Argento 
sbal^tù, cesellato. OrìHarto (CA}p Chiesa 
di S. Francesco. 
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CROCE D’AtTARE 

1CS. Croce d'altare, see. Ebano, 

iridallo dorico, coralli- F^oma. Museo di 
PalKIO VfenCaa (ìnv. SI7^)r 
lO^. Croce d’altare, socc. XVIS-XVllÈ. 
Cristallo di rocca, bronzo, rame 
areniate; 3^x2]. Milane^ Chiesa di 
S. Maria òc\Ìr Passione. 

Ilo. Croce d'aliare, datata 1707. 
putlìAnnia G.k. Arigenlo sba]za.lo, 
cesellato; coralloQ di. ^3. Napoli. Chiesa di 
$. Oennaro. T^soto. 


111. Croce d'diaie. sec. XVEIL ^ 
iiHroslato in madreperla. Pescia (PT 
fraz- S- Mer^herltE, Chiesa di 

S. Mareherìu, 

112. Okxc d'allarr, dalala 1740. 
Argento ibfllEalo. inciso: alt. 72,5. 
Pistoia, CaEiedrtile di S. Zeno- 

It^. Croce d'altaie, scc. XIX ^hney. 
Metallo sbd^lo; alt 4^.5. Trieste. 
Chiesa delL'lmmacolaia Concezione. 
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bologia deir Albero della Vita (fig. S07). 

Una particolare produzione molto in voga dal XVII secolo è 
stata poi quella della croce lignea con incrostazioni di madrc¬ 
perla dipinm a forma di stella e di fiore, di artigianato france¬ 
scano o cappuecino proveniente dalla Terra Santa, la cui tipo¬ 
logia è caratterizzata da una alta base piramidale e da una 
serie di rocchetti come piedini e decorazione intorno al Torlo 
(fig. ni). 

Dal XVII secolo la croce veniva a comporre un elemento del- 
Tarrèdo d'altare con i candelieri o candelabri con i quali era 
strutturalmente analoga nella forma più comune della base a 
sezione triangolare sagomata a volute e fusto a balaustro con 
nodo centrale (fig. 112). 

Borromeo, 1577. Il, pp. 126-127. n. l; Rohault de Fleuryt 18S7. V, 
pp- U9-Ì47; fìraun, 1932; pp. 466-492; RìgheuU 1945.1.pp. 425- 
430; Lavagnìno, in £.C,. 1950, IV, pp, 963-972; Roux. in Ò.RL.R., 
1956. pp. 138-119; Negri Amoldi, mE.UA., 1962, Vili, 662-663. 
Ane mosam, 1974, p. 52. n. 53. 
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TIPOLOGIE DI CROCE 

Per quel che riguarda la croce, essendo ricchissima la serie 
delle tipologie, si è ritenuto oppoiiuno fornire una esemplifi¬ 
cazione astratta con la relativa nomenclatura, utilizzabile per 
una classificazione formale della crocct sia se corrisponda ad 
un oggetto reale, sia se compaia come motivo simboJico- 
decorativo. 

La croce si compone essenzialmente di due bi'acci {montante 
e traversa) che si incrociano perpendicolarmente; in base alla 
disposizione ed ai rapporti che intercorrono tra gli elementi 
costitutivi, sono state individuate le tipologie a seguito elenca¬ 
te con i relativi disegni; per le definizoni tipologiche si è fatto 
in larga parte riferimento al linguaggio araldico, 

CROCE LATINA (n. 1) 

Lan crujf immise 

Sin, ani, croce immìssa, croce capitata 

Fr. crùìx latine 

'Ibd. laleinisches Xh?uz. 

Croce a bracci perpendicolari in cui il montante è più lungo 
della travei:sa. 

CROCE DI S, PIETRO (a 2) 

Fr. croix de Suwaj’-Pjerre 
Ted= Petrnskreuz 

Croce analoga a quella latina ma posta in senso inverso. 

CROCE DJ S. FILIPPO (n, 3) 

Fr. croix de Saini-Phiìippe 
Ted. PhilippuskreuE 

Croce analoga a quella latina ma posta fn senso orizzontale. 

CROCE A TAU (n. 4) 

Lat, crux commissa 

Sin. croce di S. Antonio, croce egìzia: sin. ani. croce commi ssa, 
croce paiihuiala 

Fr. croix de SamPAntoine. croix en tau, croix égypùenne 
Ted. AntOfìkiskreuz, Taukreuz^ dgyptisches Kreuz 

Croce il cui montante termina alTincroeio con la traversa. 

CROCE BIFORCATA (n. 5) 

Lat. 

Fr. croix en fourche^ fourche. croix en V 
Ted. Schddìerkreuz, Deichselkreuz 

Croce con la trav'ersa a forma di Y. 

CROCE GRECA (n. 6) 

Lat, crux quadrata 
Fr. Croix greciìtie 

l’cd. griediisches Kreuz^ Georg^kreuz 

Croce con i bracci perpendicolari della stessa lunghezza. 

CROCE DJ s. ANDREA (n. 7) 

Lat. crux^ decussata 
Sin. croce decussata 

Fr. croix de Saint-André, croix en sautoir, croix de Bourgogne, 
Croix en X 

Ted. AndreaskrcuZf burgundisckes KrcuZf Schragkreuz 
Croce con i bracci della stessa lunghezza incrociati a X, 

CROCE AD ANCORA (m 8) 

Fi", croix de PPspérance 
Ted- Ankerkreuz 

Croce il cui montante termina in basso a forma di àncora. 



CRiOCE CON TERMINAZIONI ARRICCIATE (n. 9) 

Fr croix recerdée 
Ted^ Afikerkreuz 

Cresce greca i cui bracci terminano a doppio ricciolo diver* 
gente. 

CROCE CON terminazioni ANCORATE (n. 10) 

Fr. craix ancrée 
Ted. Ankerkreuz 

Croce greca cui i bi-acci tei minano in due punte ricurve in 
fuori r 

CROCI POMELLATA (n. 1 1) 

Sin. croce fwinrfunnttì 

Fr croix poinìiìeiée, craix boitrdomiéep craix àc pèU^rin 
Ted. Apfclkreiiz^ Kdbenkreuz, Kiigelsiabkreuz, PiìgerstQbkreuz 
Croce i cui bracci terminano a forma di sferetta. 

CROCE A HRACCl RAMIFORMI (n. 12) 

Fr. CTtì/jT écùiée, croix chvelée 
Ted. Asikreuz 

Croce spesso biforcata i cui bracci sono foggiati a ramo d'al¬ 
bero. 

CROCE AD ALBERO DELLA VITA (n. 13) 

Fr cmrjf eiì forme d'arbre de vie 
Ted. fkiumkreuz, Lebensbàumkreuz 

Cicce i cui bracci sono Foggiati ad albero, con foglie, fiori e 
frutti; tipologia da non confondere con la precedente. 

CROCE monogrammatica {nm 14-18) 

l-at. crwc moiìùgratmnaiica, chris^moìi 

Sin, crisiagramma. monogramìfta cosiasìtmiam 

Fr chrisme 

Ted- Chrìsiiisrnonogramm, ^tauragromtn. Christogramm^ 
Konsiatìiifiische^ Kreuz 

Croce airincTocio dei cui bracci vi sono X e P. 

CROCE A DOPPIA TRAVERSA (il. 19) 

Lai. cntx bipardia. crux gemùm 
Stri, croce bipartùa, croce di Lorem 

Fr. croix de Lorraine, crùixd doublé croidìlùri, croix à doubic traverse 
Ted- Loihriìigisches Kreuz, €>oppeikreuz 

Croce a due traverse delia stessa lunghezza; la superiore può 
locare una iscrizione. 

CROCE patriarcale {CROCE PATRIARCALE CON 
TERMINAZIONI trilobe) (nn. 20-21) 

Fr: croix ^triarcaie, croix archiépìscopaie 

T^. Patriarcheiìkreuz, Kordiììal^reuz, Hrzhischofskreuz 

Croce a due traverse di cui la superiore è più corta, 

CROCE DEL GOLGOTA (nn. 22-23) 

Fr. croix de Golgotha, croix à degréii 
Ted, Gùlgothn-Kreuz, Gdgatha-^euz 

Croce infissa su un supporto a forma di piccolo monte o a gra¬ 
dini. 

CROCE DNCTNATA (nn. 24-25) 

Sin. croce gaimmta, &vnslica 

Fr croix gammée, smistico, croix d crocheis, croix à genoux 
'Ikl. Nakenkreuz, Swasiikn, Pfòichettkreuz 

Croce greca i cui bracci terminano ciascuno in un prolunga¬ 
mento ad angolo retto o acuto. 


CROCE CON TERMINAZIONI SEMILONATE (n. 26) 

Fr croix croissantée 
Ted. Halbmondkreuz 

Croce i cui bracci terminano a mezza luna. 

CROCE ANSATA (n. 27) 

Lai. crux ansata 
Sin. croce egizia 
Fr croix atìsée 

Ted- Henkelkreuz, NilschiUssei 

Croce in cui la parte del montante sopra la traversa è sostituita 
da un elemento rotondo o ovale. 

CROCE DEL SACRO CUORE (n. 28) 

Fr. croix de Sacre Coeur 
Ted. Herzkreuz 

Croce infissa su un supporto a forma di cuore. 

CROCE DI s. GIACOMO (n. 29) 

Fr- croix de Samt-facciues de Cotnposlelìe 
Ted. lakobskrcìiz 

Croce avente le estremità della traversa a forma di foglia e le 
estremità del montante a forma di lancia, in basso^ e di giglio 
in alto. 

Era rinsegna distintiva dei cavalieri delTordine di S. Giacomo 
di Compostala, talora accompagnata dalla simbolica conchi- 
glia. 

CROCE DI GERUSALEMME (tl- 30) 

Sin. croce rampoimta 
Fr. croix de lénisaiem 
Ted- lerusaiemskreuz, ferusaiemer Kreuz 

Croce greca, talora potenziata, con citaci greche minori inse¬ 
rite neTfangolo formalo dairincrocio dei bracci. 

CROCE CON TERMINAZIONI TRILOBE (n. 31) 

Sin. croce di S. Maurizio, croce irifogliata. croce di Lazzaro 
Fr, eroix tréflée 

Ted. Kleebiatikreuz, Lazaruskreuz 

Croce i cui bracci terminano con un elemento trilobato simile 
al trifoglio. 

CROCE CON terminazioni BIFORCATE (m 32) 

Fr. croix fourehue, croix pairlée 

Ted. gegabdies Kreuz, votles Schdckerkreuz 

Croce i cui bracci teiTninano a forma di Y. 

CROCE russa (n. 33) 

Sin. croce ortodossa 

Fr. croix russe, croix ortkcdùxe 

Ted. nisiiisches Kreuz, onkodoxes Kreuz 

Croce a tre traverse, Tinferiore delle quali è posta obliquamen¬ 
te rispetto al montante. 

CROCE potenziata (CROCE POTENZIATA DOPPIA, 
TRIPLA) (nn* 34-36) 

Fr. croix poteueée^ craix d béquUtes: erohe repoteneéc, croix 

contrepaiencée: croix bretessée, croix crénelée 

Ted, KrUckenkreuz, Ehppelkruckeukreuz, gezinndtes Kreuz 

Croce i cui bracci terminano a T; se potenziata doppia, le ter¬ 
minazioni a T sono a loro volta concluse da traverse perpendi¬ 
colari; se potenziata tripla, i bracci a T sono tagliati da una 
traversa minore. 






CROCE perlata (r. 37) 

Fr. troi perlée 

Ted, Kugetkreuz, Fatemosterkreuz 

Croce i cui bracci sono formali da sfere tangenti. 

CROCE GIGLIATA (n, 38) 

Fr. ctvix fleurdslhée^y croix florencée 
Ted. LUÌEnkreuz 

Croce i cui bracci leiroinano a forma di giglio araldico. 

CROCE DJ MALTA (il. 39) 

Fr croix rfe 

Tfed. foanniterkr^iiz 

Croce avente i bracci foggiati a punta di freccia con i vertici 
riuniti al centro; è l'insegna dei Cavalieri delTOndine di Malta. 

CROCE PAPALE (nn. 40-41) 

Lat- crttJf resrirretViOniz 

Fn CfOij: papale, croix de résitt^rection, croix pondficide^ croÌK d 
iriple craisìUon 

Ted- Fapstkreuz, Osterlamìnkreiiz 

Croce a tre traverse di lunghezza digi-adante verso raltooppu- 
re con la traversa centrale più lunga (o più corta) delle aftre 
due di pari lunghezza; è retta generalmente dair^^HtiS Dei e 
talora arricchita da uno stendardo. 

CROCE ISCRITTA (n. 42) 

Fr, crùix encerclée 

Ted. Radkreuz. Scheibcnkrcuz, Sonnenrad 
Croce iscritta entro un cerchio {a seconda della tipologia, può 
essere ulteriormente definita; ad esempio: croce iscritta, pa¬ 
tente), 

CROCE IMPERIALE (n. 43) 

Fr crùix impéìiale 
T^. Reich^kreuz 

Crace infissa su un supporto a foiTna di globo; simboleggia il 
dominio di Cristo sui mondo. 

CROCE CELTICA (n, 44) 

Fr. crOìx celiique 

Ted. Rìn^kreuz, irisches Ilcchkreuz 

Croce latina i cui bracci sono tagliati da un cerchio; ò frequen¬ 
te nei monumenti funerari irlandesi. 

CROCE AGUZZA (n. 45) 

Fr crùix aiguhée 

Ted. SpUzkreiiz, gespìtzies Kreuz 

Croce i cui bi'acci terminano in una punta. 

CROCE A OTTO PUKTE (m 46) 

Fr croix en huìt poinle^ 

Ted- Pfeihpiizenkreuz 

Croce greca i cui bracci terminano a coda di rondine. 

CROCE STELLATA (n. 47) 

Fr cruÌK étoUée 
Ted. Siértikreaz 

Croce greca con i bracci foggiati a triangolo, in modo da for¬ 
mare una stella a quattro punte. 


CROCE SCALINATA (tl. 48) 

Fr- croix perofinéc 

Ted. Siufeakreuz, StaffelkreuZr Absaizkreuz, Treppertkreuz 
Croce greca le cui terminazioni sono foggiate a gradini digra¬ 
danti dalFesterno alFintemo; tipologia da non confondere 
con la croce del Golgota. 

CROCE CON TERMINAZIONI ARTIGLIATE (n. 49) 

Fr croix palìée 
Ted- Taizenkrcuz 

Croce greca i cui bracci terminano a forma di artiglio stiliz¬ 
zato. 

CROCE DI TOLOSA (m 51) 

Fr. croix de Tùuioiise, croix clécftée 
Ted, Tolosaner Kreuz, Touiouscr Kreuz 

Croce greca con bracci formati da losanghe i cui vertici sono 
guarniti da una sferetta. 

CROCE A GOCCE (n. 52) 

Fr. croix p gouttes 
Ted. Tropfenkreuz 

Croce i cui bracci si allargano vei'so Sesterno. 

CROCE RADDOPPIATA (O, 53) 

Sin- croce ticrociaia 
Fr. crtìix recroiselée 
Ted. Wicàcrkreuz^ spamsches Kreuz 

Croce greca i cui bracci terminano a Forma di croce. 

CROCE RITRINCIaTa (n. 54) 

Fr. croix retroìichée 

Ted, geschniueiì Kreuz, Kleeblaukreuz 

Croce greca i cui bracci terminano con lobature sagomate. 

CROCE DI AVELLANA (n. 55) 

Fr. croix d'Aveline 
Ted. AveUariakrcuz 

Croce greca di forma ftoreale. 

CROCE PATENTE (n. 56) 

Fr. d (rkiiigles, croix triattglée 
Ted- Triangclkreuz 

Croce greca i cui bracci presentano terminazioni triangolari. 
Devoto^)!!, 1971, p. 626; Clossarium ariis, 1972, pp. 57-74, 
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CROCE PENSrLE 


Dal lat, cmx pensilìs 

Sin, croce gemmai a (icrmine uLiL]Z^£ato anche per croci astili 
pre^ziose) 

Sin. lat- crux gemmata 

Fr croix suspendue (croix gemmée) 

Ted. Hangekreuz (Cemmcnkreiiz} 

Irigl. haiìging cross 
Sp. enti edgante 

Antica croce, generalmente molto pre?40sa+ che veniva appe¬ 
sa sopra l'altare. 

L’uso di sospendere croci pìccole e preziose {o crismoji) alla 
pergula e sopra Fallare è assai antico e testimoniato sia da 
Ibntt letterarie (S. Paolino di Nola: 352-431) rammenta una 
croce con cantari ed altri lumi così come nel VI secolo Grego¬ 
rio di Tours {in Rohault de Fleur^, pa 11S-119)e il Ltber Pon- 
tificalis fornisce moHe citazioni del genere^ ad esempio alla 
Vita di Gregorio IH (731-741), L p. 417, *coro?ìam aurcam 
cum cruce pcndentem, in gtì^uiffijs, super altare' e a quella di 
Leone IH {795-S16), II, passim: *crucem cum gabatha ex or- ^ 
genio mundo^l *cnicem anaglyphum miersatilem, ex auro 1 
fF zu pfdissi mo pendentem in perguh ante aliare, cum cande- | 
/is")h sia figurative. | 

Si trattava di oggetti votivi che venivano donati alle chiese da f 
alti prelati e personaggi regali per essere appesì, generalmen- l 
te assieme ad altri arredi pensili e abbinati alla corona. I 
I rari esempi pervenuti fino ad oggi (croci del Tesoro di Guar- 
razan Parigi, Musée de Cluny) (Tig. 114); croce del Museo ' 
Sacro Vaticano; ci>Dce di Agilulfo del Tesoi’O del Duomo di | 
Mon^ (fìg. 115), risalgono al VLVII secolo e presentano 
identica tipologia: sono croci latine o greche d’oro* bìdimen- 
siona I i e prive de! J ’i mm ag ine del croci fisso, caratteri zzate da 
una profusione di gemme, perle e cammei incastonati o pen¬ 
denti dai bracci ai quali potevano essere appese anche le lette¬ 
re escatologiche A e fi Talora sono percorse da iscrizioni 
commemorative deirolTerente o recano al centro una piccola 
teca contenente una reliquia della vera croce. 

Una croce pensile doveva essere anche quella di Berengario 
(sec. IX, fine) conservata presali Tesoro del Duomo di Monza 
e la cj-oce del Victoria and Albert Museum di Londra (see. IX) 
il cui prafiloè analogo a quello della sfera imperlale sormon¬ 
tata dai la croce, 

Rjohault de Fleury, 18^7, V, pp, 117-123: Braun, 1932, pp, 466-492; 
Volbaeh, 1938: òìossarium ariis, 1972, p. 76: Gauthier, 1972, pp. 

42. 417. 




114. Croce-KfìEilc (rsclGjp scc. VII, àa 
tSpamstJì. Oro. pkire 
preddàe. PAns, Musée de CEurry 
<inv. 2379)1 

11 5 - Crt>c< pmsde [X (tine). 

Oro^ pialrc preziow. pcrlc^ 23x22,3,. 

Monza (MI), Cattedrale, tesori. 7 S 





TOVAGLIA d'altare 

Dal franco thwahìja (cTl l'allo ted. aiit, da cui il laL 

med- (obaléa, tobdia 'tovagliolo' (documentato dal IVI I! secolo in 
Francia c dal XIII secolo in Italia), quindi anche 
laelìia^ toUUa 

Sin. Sat- palla aliaris 

Sin. ant. mappa, marnile, nappa, smdùne, veiante, velo 

Pr. nappe d'antel 

Ted- Aliardecke, Aliartuch 

IngL n/tor-dùtir 

Sp. ìuaniel de aitar 

Panno rettangolare a copertura delTaltai'e. 

L'uso della tovaglia d'altare è documentato agli inizi del IV se¬ 
colo dal Liber Ponlificnlis (I, p. 17 L 190, n, 24) alla Vita 
di papa Silvestro pi 4-335); alla fine ad secolo, Oliato di Mi- 
lev i (c. 370) lo ricorda come prassi comune {De sebismate 
Donausiarum, V!^ I). 

Nei mosaici ravennati di S. Vitale (lìg. 11 &)e S, Apollinare in 
Classe (VI sec., metà) compare un'ampia tovaglia bianca, orla¬ 
ta con frange e decorata al contro da un rosone e al lati da rf 
quadri; si stendeva sull'altare per la celebrazione e veniva ri¬ 
mossa a messa ultimata. La moltepiicità di tovaglie (sino a 
quatti’O) coniinciò ad inti-odursi dal secolo Vili per motivi 
pratici connessi alTeventualità di effusioni di vino consacrato; 
a questa epoca, la tovaglia superiore, che ricopriva tutto l'alta^ 
re, ei a detta palla corporalis, corporale o sinaorie pen:hé rice¬ 
veva il corpo di Cristo (ne restano vari esemplari presso il Te¬ 
soro del Duomo di Monza del VI secolo). 

Precise norme, promulgate nelfOrcfodi BurcardOt cerimonie¬ 
re papale (t 1506), prescrivono che le tovaglie a copertura 
dell'altare siano tre, alTmehé il vino consacrato non possa toc¬ 
care la mensa di pietra. Esiste poi una tovaglia, detta crismale 
(dai lat. med. cbrismalfe), der di c/ir/sma), di tela passata nella 
cera, che vieneposta a contatto diretto con la mensa per evita¬ 
re eventuali difiusioni de!folio in occasione della consacrazio¬ 
ne delFaliare, come prescrive il Pontificale (paiinwiii lineum 
ceratum), e lasciata permanentemente anche quando il Gio¬ 
vedì Santo faltare viene spogliato; a paotezione, infine, della 
tovaglia superiore, prima e dopo le funzionL viene steso un 
panno detto 'vesperale' o 'coprialtare'p di qualsiasi matei'ia e 
colore. 

La tovaglia fu sempre richiesta bianca^ di lino o canapa; già 
sotto il pontificato di Sii vestiti) attorno al 324 venne proibito 
l'uso della lana e della seta per i corporali c raccomandato il 
lino bianco {^Cojtstiinit ut sacrifìclwn aliaris non in serico, 
ncque in panno tmctocehbraretur, nisi tantum in Unieo ex ter¬ 
reno lino procreato, sicut corpus DomiVii nostri Jesu Christi in 
sindone ìinlea manda sepultum esL sic inissa celebraretur\ in 
Rohault de Fleury, p. 176) ma alle disposizioni non fu del 
tutto corrisposto poiché le fonti ricordano tessuti assai prezio¬ 
si in seta, oroe argento^ oggi pmibiti (ad esempio, L.P, I, alla 
Vita dì Giovanni 11(53 3-53 5) p. 2S5 'Follia devera auroiexta' 
e a quella di Vitaliano (657-672), p, 343 'super altare,.r pal- 
(eunt auro textilern')^ 

Secondo il Rraun la più antica tova^ia d'altare è quella rinve¬ 
nuta ne! reliquiario di S. Eriberto aDeutzche precede l'esem¬ 
plare del Sancia Sanciorum del secolo Xlì conservato nel 
Musco Sacro Vaticano, tovaglie realizzate con ampio disegno 
a rete, foglie stilizzate, palmetteeaquiie. Un frammento di ìo- 
vaglia antica si conserva al Museo Schnùtgen di Colonia men¬ 
tre alla fine del X!II secolo rìsale il lavoro ad ago (1251-1292) 
nel Museo di Cividale detto manti le della Beata Benvenuta. 
Particolare diffusione ebbe in Italia un tipo dì tovaglia che dal 
Medioevo arrivava al Quattrocento, prodotto a Perugia e lar- 
pmente documentato in Iconografia. SS tratta di tessuti in 
bianco ad opera turchina raffiguranti animali affrontati e figu¬ 
razioni sacre o simboliche, come quello rappresentato in un 
afiresco nella chiesa inferiore ad Assisi (fig. 117) o gli esem* 
pian conservati plesso la Galleria Nazionale delfUmbria 


11 b. fi sacrificio di Abele e Mcicltiscdec 
{pan.), scc- VI (riftclÈ). mt i^vennate. 

MùSiicOr Ravenna. Chiesa dì S. Viiaks. 

117. Storie di S. Mofiino: tftessa, 

ttiir&cotosa. d^iabik I J24-2$. Simone 
Mirtini (12S4-1144). Affresco; 

390^^200. Assisi (PG), Chiesa tnfcriopc di 
S. Francesco. 

118. Tovaglia d'aliare, set. XIV. IbSMiEO. 

Pcrtigia, Museo Nfi^ionale {irtv. 922). 79 





















119. Tovaglia <3'alitìrt. sec. XIX. Lino 
rìcamaioe proDi 39x148 (pizzo). Roma. 
Chiesa dì S. Franctwo alle Stimmace. 

120. Ibva^lia d'ahtìrt. XX (Lnin). 
Lino i'icamaco^ 47x5-0. Scslri Lcvansc 

Chiesa di S. Hartoloiifieo delhì 
Ginestra. 


121. La coitsacracimv ddia Basilica di 
Sfotiéeca^^irto doc. 1677 ^ Luca 

CiOrtlano fi 634-1705}. Aflreico. 

MonlccaMino (FH), Ab^asia. SO 


(fìg- n 8 ). 

Alla fine del Medioevo, soprattutto in Italia, la tovaglia era or¬ 
nata trasversalmente da strìsce colorate con disegni di fiorì, 
piante, uccelli o figurazioni geometriche oppui^ presentava 
lungo Torlo antei'iore due larghe strisce di seta colorata o 
anche ricamate. Dal XVI secolo cominciavano a decadere le 
tovaglie ricamate, sostituite da tessuti ornati lungo il bordo da 
bande in merletto, trine c galloni, tipologia pedurata nei se¬ 
coli successivi (figg. 119-120). l-a tovaglia superiore deve es¬ 
sereampia e pendere ai lati dell’altare; sì può segnare al centro 
con una piccola croce e adornarne il boiido anteriore con un 
ricamo detto‘guarnizione dell'altare’ come pure le due estre¬ 
mità (S.R.C. 21 die. 1849; 5 die. 1868); le due tovaglie al di 
sotto {eventualmente sostituite da un solo drappo piegato in 
due) sono di minoi'i dimensioni e possono coprire la sola pie¬ 
tra sacra. I panni dell’altare debbono essere benedetti secondo 
una prescrizione già ricordata nel Sacramentario Gelasiano 
(sec. VII), 

Doi-mmeo, 1577, II, pp. 129-130; Migne, 1844, pp, S34-835: Moro- 
ni, 1856, LXXIX, pp. 51-63; Rohaun de Fkury, 1888, VI, pp, 171- 
202; Braun, 1924, 11, p. 158; Righetti, 1945,1. pp, 422-425: Moiia- 
ri, SiiTrin, ir E.C., 1954, XII, pp, 390-392; Lesage. in D.P.L.R., 
1956, pp. 442-443. 

^ / 


VASO d'altare 

Lat. vas, vascutum (cum florihus) 

Fr. vase fd fleurs) (pttestato dal 1540) 

Ted, Blumenmse 

Inglr aitar vase 

Sp. /Foriera, iicRto 

Vaso per disporre i fiori a guarnÌ2Ìone della Itane. 

L'uso di decorare con serti fioriti le tombe dei martiri risale 
ai primi tempi del cristianesimo, ma nessuna fonte antica te¬ 
stimonia la specifica collocazione di fiori suiraltare. 

La prima citazione in tale senso è offerta nel 1600 dal Caere- 
moniale Hpiscoporum (L Xll, 12) in cui si ammettono sulTal- 
tare 'vascu/fl cum 0onbus\ I fiori dovrebbeio essere naturalip 
ma sono consentiti anche quelli ai-tificiali di stoffa (specie 
seta), metallo o porcellana. 

Mentre l'uso dei fiori è obbHptorio nelle festività di particola¬ 
re rilievOp esso è proibito in determinati periodi del calendario 
litu logico, come la Qua l'esima, l'Avvento e le Quattro Tempo¬ 
ra {i tre giorni di penitenza per ogni stagione durante i quali 
si svolgono particolari riti propiziatori), 
brattandosi di elementi secondari nell’anodo d’altare, non 
esistono prescrizioni circa la materia dei vasi, la forma - tipo¬ 
logicamente non si differenziano da quelli domestici se non 
per le iscrizioni o la decorazione (fig, 122), rer quanto ragioni 
pratiche sconsigliano le anse (fig. 125) e inairizzano verso una 
imboccatura larga ed una base stabile (fig. 124) “ e la loro di¬ 
sposizione^ generalmente sono alternati ai candelieri (fig. 
121), ma possono essere collocati anche in altri punti del- 

raitarc- 

Per la buona conservazione dei fiori e per motivi di funzionali¬ 
tà connessi alla pulitura e alla rimozione, nei vasi di metallo 
viene taloi'a inserito un contenitore di vetm. 

Nella categoria dei vasi d'altare possono essere comprese 
anche !e composizioni di fiori artificiah adattate in supporti, 
o sagome decorative, a forma di vaso (fig. 123). 

Rùhault de Fteury, ISSK, VI, pp. 211-217; Barin, 1^32 L pp. 192- 
1933 Righetti 1945,1, pp. 433-434; Lesage, in D.P.LrR., 1956, pp, 
170-17L 
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1^2. Wso d'fiiiare, (Ibisco 1^55r 
AjTemto &bel7^l0. MSellSKSì th. 27,5. 
Imj^iwta (FI)v Chksa di S. Maria 
dcn'lmprxancttt, 

]2J. Vaso d'a!iai«. SÉC. XIX. Lc^no, 
lamina metaljica; alt. 6>^.S. .^icna, Chie.^ 
di S. Giuseppe. 


12^, Vaso cffiHat¥, damato I8J^. Hrunzo. 
bronzo dofUtUK alt. 2L Pòli (RoiM^. 
Chiesa di S. Pitìro. 

125. Vaso d'aliare, sflc. XIX. Ottone:: 
35x25. Frtsaiii (Roma). Chiesa del 
Ghù. 












VASO FORTAPALMA 



Sin. giara 

Fr. vase à paìmes 

Ted. 

fngl. pahìi-vase 
Sp- vaso portapaìnuis 

Vaso d'altare per disporre i ramoscelli d'ulivo o di palma nel 
periedo pasquale^ 

Sino dalrantJcKità la palma fu sìmbolo di vittoria e con tale 
significato venne adottata nel cristianesimo quale attributo 
dei martiri e del trionfo di Cristo sulla morte (DA.C.L., XIIl, 
1,947); anche rolivo compare neirarte paleocristiana come 
allusione alla pace e airambiente paradisiaco XII, 

2,2060-2061 ) ed è associato alla palma in ricordo delfentrata 
di Cristo a (^rusalemme. Una processione in memoria di que¬ 
sto evento è attestata in Gerusalemme nel IV secolo, mentre 
in occidente l'uso è accertato nel VII secolo {Diz. eccL, IH, 
p. 34). 

Da queste antiche cerimonie deriva la tradizione di collocare 
sulfaltare, fra i candelabrin rami di olivo odi palma nel perio¬ 
do compreso ti'a la Domenica delle Palme e il Mercoledì 
Santo, 

Non esistono prescrizioni circa la tipologia dei vasi porta pal¬ 
ma: generalmente sono realizzati in legno o metallo, con una 
imboccatura larga, come quello portaTtori (voce alla quale si 
rimanda per la nomenclatura delle varie parti), o con una ap¬ 
posita fessura per un solo ramoscello; la foiTna più comune ri¬ 
sai ta+ comunque, quella ad anfora semplice o biansata {fìgg. 
127-129. 151). 

Esistono poi vasi con composizioni floreali fisse (comunemen¬ 
te definite negli inventari del XVII-XIX secolo "frasche') rea¬ 
lizzate in argento sbalzato con disposizione simmeti'ica in 
forma di mandorla (fìg, 126), in metal lo dipinto con effetti di 
insistito realismo (fig. 150) oppure realizzate con perline di 
vetm e con altri materiali (si ricorda la serie del XIX secolo 
in piume australiane nel Museo Capitolare di Perugia). 

)osi, in E.C., 1952, IX, 650 (voce palma): Catello, i977. LXXVII- 
LXXIX; Catello, in CiviUd del Seicento a 19S4, pp. !314-516. 


Vkwj d'e Ilare; 

A piede (a base Al Orlo. 

A2 collo del piede. B corpo {sagomato). 
Bl ri^^iù (bB(x:elJata)L B? gol?- 
C spalla. D collo. E imboccaiura. F ansa 
{Adoppia volMtd). 
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VASO POItTAPAIrM A 

126. Vaso ponapnalma, scc. XVLL[. 
Ottów shaitniiy. ali. 25 ctì- Trtsia (FG). 
CatEcdr^lfp Tcacun. 

127. Vaso ponapaJina. scc. XVIEE. 

Legno mt4)t1ia»>. dorDCo; alt. 32, Pistoia. 
Calitele QL S. Zeno. 

I2S. Vaso p^apalfiLO, scc. XV|||. 

Lepw intagliato, laccalo, docritoc aJt- 1&. 
PistoU. CbiESfl di S. Vitale. 

129. Vaso ponapalma, skc. XVitl^XIX. 
Le^ intagliato, dor^toi alt, 36. Pesato. 
Chtcsa dei^. Cassìano ed Exaclìano. 

130. Vaso portapalma, scc. XiX- 
hkiallo sbadato, dipinto. Siena, CKLesa 
di S. Giuseppe. 

131- Vkso portapalma. sec- XEX {Inia}- 
Lanifina di arguto: 76^46. Roma. 

Chiesa di S. ^rlo ai Catinarì . 







13?. SlffKlaptioi &ÌìC€Ìa eucansSica Ira IJJ. Conopeo di fjjbcmajcola, scc. 

attR^ii. CinjJamD dcL Facchifl <H77-pOì« Seitì ricamata, dipinla- 95x77. Mo 

1^33). ìmpcn su leta: 228x165. Siena, (PC), fraz. Monasiero. Cliieia dei 
Col lezione Chigi-SanKÌnl. £3 l Salvaior^ e Gallo. 


custodia euearì^licn 


CONOPEO or TABERNACOLO 


L'uso di conservare l'Eucarestìa, da utilizzare essenzialmente 
come viaiicOt è antichissimo. Da quanto sì deduce dalle fonti, 
le sacre specie \enivano riposte in un locale adiacente alla 
chiesa, definito in latino secri^^anuiM, sacrarìum c con termi¬ 
ne di origine greca anche pastophorium (con i sin. sabar^um, 
sapharium, usati però prevalentemente per individuare Tin- 
gresso del tempio) dove la pisside era pesta in un apposito ri^ 
^ttacolo. il condiVonurM(la cui accezione prima nel lat, class, 
è "sepolcro'). Fino al VI secolon inoltre, rEucarestia poteva es¬ 
sere conservata privatamente nelle case dei fedeli. 

La custodia eucaristica in connessione all'altare rimonta al IX 
secolo, prendendo nel tempo soluzioni diversificate: dietro 
fallare in posizione rialzata, in sospensione sopra di esso (ta¬ 
bernacolo sospeso), entro nìcchie murarie (tabernacolo mu- 
rale) nelle adiacenze dell'altare - nel coiti o in comu tLmngeiii 
- oppure in strutture architettoniche di notevoli dimensioni 
dette edicole del Sacramento (fig. 132 ), 

Solo alla meta del XVI secolo la custodia eucaristica veniva 
a stabilizzarsi sull'altare entm il tabernacolo, collocazione 
che nel fa reo di mezzo secolo doveva soppiantare in Italia ogni 
altra soluzione. 

Oltre al tabernacolon che costituisce la forma tipica e genera¬ 
lizzata di custodia per rEucarestia, sono stati considerati sotto 
questa voce i contenitori utilizzati a tale scopo in particolari 
circostanze liturgiche, alloiThé non è possibile servirsi del ta¬ 
bernacolo fisso sulfaltare, cioè per le comunioni a domicilto 
(tabei'nacolo portatile) o per la messa dei presantlficati dal 
Giovedì al Venerdì Santo (repositorio). 


Dal lai- coJìopéum, a sua volta dal greco: KùJvcuTietov "zanzariera", 
der di 'zanzara^ 

Sin. lai. fcwton'cirn 
Kr. conopée 

Ted, Aharvùrhaiig^ CcMìopeuifu KùiJùpeuni 

Ingl. iabemacie veil 

Sp. coriQpeo. viso de sagrano 

Copertura in stoffa del tabernacolo che serv^ a segnalare la 
presenza del Sacramento. 

Le antiche pìssidi - a torre o a colomba (v.) - erano coperte 
da un veio (jfept^oriofwftì) in segno di venerazione, secondo un 
uso che si mantenne allorché rEucarestia venne posta nelFap- 
posito tabernacolo^ in base all'identità originaria delle due cu¬ 
stodie (confermata dalla medesima formula di benedizione). 
In Italia il conopeo è documentato dal XV secolo e viene pre¬ 
scritto dal Riiuale Romarìum (1614); fuso era obbligatorio - 
ora È facoltativo - eccetto nel caso di tabernacoli assai decoi'a- 
ti 0 di struttura monumentale. La forma può essere di padi¬ 
glione, tutto intorno al tabemacolon 0 di più semplice tendina 
che ricade davanti allo sportello, raddoppiata talora in alto da 
una balza (fig, 133). Non esistono prescrizioni liturgiche 
circa la materia, di preferenza seta (ma anche lana, cotone. 
Uno o lamina d'oro o d'argento), con decorazioni ricamate o 
dipìnte raffiguranti soggetti simbolici di tema eucaristico. Il 
colore è biancoo quellodella liturgia giomaUera, ma è vietato 
il nero, sostituito dal viola; nel rito ambrosiano, secondo le 
ì.struzioni di S, Carlo, è indicato il rosso, simbolo della Passio¬ 
ne e del sangue di Cristo, colore pi^valentemente adottato per 
i paramenti della lUut^ia ambrosiana. 

In base alle dimensioni ed alla forma del cortinaggiosi pos^ 

10 classificare le seguenti tipologie: conopeo a padiglione^ nel 
:aso di un baldaccnino con di'appi ricaaentì tutto intorno al 
abemacole; conopeo a cortina (duplice o singola), nel caso 

11 una piccola tenda in corrispondenza del solo fronte del ta- 
:iernacolo. 


1577, IL p. 149, n, 7 L Barin, 1921, pp. 216-217; Braun, 
922, pp. 1 51 ■ ] 52; Casagrande, 1931. pp- 107-1 OS; Righelli, 1945, 
p. 440; Zovattcì, Mattel, in E.C., 1955, XL 167S-1681 : Lesage, in 
, 1956, pp, 125-126. 








tabernacolo 


Dal lair crist. taberrìGcidum 'tendada fonema, nel senso di 
'casselta comporta da assi dì legno' (estensicuie di 

iabenia 'taverna' opposta a tmiónum) 

Sin. lat. annanoium, dborìuìn, cùìiditùnum, 

propitiatonuni. sacrarium 
Fr icéemade (dal XII sec,) 

Ted. SakramenishàLi&chen, Tabemakd 

Ingl. Cìbùrium, Cod'^ hou^e. ftoty njiof, Sacrument house, 
taoeniade^ 

Sp. sagrùrio (dal lat, SùCmrìunj} 

Edicola chiusa per contenere la pìsside con le specie consacra¬ 
le non consumate. 

Dopo illX secolOt in seguito alla pi^scrizione di conservare 
la pisside eucaristica sul Fa Itane (Conimonitofium, cit.)^ si 
andò afTei'mando la necessità di racchiuder]a, per sicurezza, 
entro un contenitore chiuso che alla fine del secolo XIII Du- 
rondo {Rathnale divinorum, [V, L 15) chiama "propinalo- 
nwfH... super posteriori parte aharìs\ Si trattava, in questo 
caso, di un labernacolo piccolo e mobile die venne adottato 
soprattutto in Francia e in Italia (fig. 134). È da sottolineare, 
tutlavia. che in quest'epoca il termine iabemaculum^r^ adot¬ 
tato, particolarmente in Francia, per designare il tendaggio 
che ricopriva la colomba eucaristica (v,) o il tabernacolo pen¬ 
sile. 

Airinizio del secolo X[l compaiono i tabernacoli murali, assai 
frequenti dal Duecento (il Sinodo Lateranense del 1215 pre¬ 
scriveva di conservai^ il Sacramento in strutture chiuse) al 
Quattrocento specie in Italia e in Germania. Si trattava di edi¬ 
cole nel muro a fianco deiraltare, in comu Evartgelii o nel 
coro, con uno sportello munito di serratura e ornate da una 
mostra, in genere marmorea, con figurazioni a rilievo allusive 
al mistero eucaristico. Sullo scorcio del XIV secolo, oltralpe 
si dìfTondeva l'uso di strutture architettoniche verticali, dette 
'edicole del Sacramento', erette a fianco deH'altaret munite di 
una grata attraverso la quale era visibile l'ostia consacrata 
posta in un ostensorio (fig. 135); Fuso, assai l adicato, si man¬ 
tenne fino al Settecento. In Italia possono considerarsi vicini 
a questi esempi nordici i tabernacoli isolati su alto fusto di cui 
esistono svariali esempi (Siena, Duomo, altare maggiore; As¬ 
sisi ^ S. Francesco, chiesa inferiore; Pisa, Duomo^ cappella del 
Sacramento), e che nelle chiese cattedrali e collegiate, erano 
collocati nelle apposite cappelle dette del Sacramento, men¬ 
tre negli altri casi^ si trovano sulFaltare maggioro. 

Verso la metà del Cinquecento il vescovo di Verona^ Matteo 
Gibcrti, (1524-1543) introdusse Fuso del tabernacolo eucari¬ 
stico Fisso al centitj dell'altai^, chiuso da iTibusta serratura per 
evitare furti sacrileghi. Questa prassi si dilTuse non solo nella 
sua diocesi, ma in tutta Dtalia settentrionale; fu accolta anche 
a Milano da S. Carlo Borromeo e quindi a Roma^ dove Paolo 
IV prima e Paolo V poi {Kirufl/e Romanum^ 1614) lo impone¬ 
vano nella diocesi romana, raccomandandolo anche altrove 
(nel Sinodo di Costanza del 1609 era ancora ammessa la du¬ 
plice collocazione: nella nicchia murale^ oppure sulFaltare 
'secundum morem romattumy \ tabernacoli a muro, non più 
adibiti a custodia per la riserva eucaristica, furono impiegati 
per riporre i vasetti degli oli (v,). Oltralpe, invece, l'adozione 
de] tabernacolo sull’altare fij assai più lenta, mantenende^i a 
lungo Fuso dei tabernacoli murali e delle 'edicole eucaristi¬ 
che'. Nel 1S63 un decreto della Congregazione dei Riti vieta¬ 
va ogni altra custodia del SS. Sacramento che non fosse il ta¬ 
bernacolo Fisso al centro dell'altare maggiore, limitando solo 
alle chiese cattedrali e collegiate Fapposita cappella per il Sa¬ 
cramento. 

Il tabernacolo doveva inoltre essere inamovibile (come con¬ 
fermato dalla Sacra Congregazione dei Riti, 26.5.1938)e non 
copeito da altri arredi {cartegloria, vasi o reliquiari); al di 
sopra sì potpa posare solo la croce d'altare oppure h tempora¬ 
neamente, il tronetto per Fesposizione eucaristica. 
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137. TabcmocDla a frontale 
anchiictEonicct, scc. XV] (I meià). 1 Jgno 
iittiigl iatOL dMta Bjidb a Rogeno (CO], 
Pappoochìdc. 

I3S. atxhiientwìko. set. 

XVI, L^rio inu^iaDD. dipinia, dùrniu. 
PìBto {Fj), Chiesa di S. Maria delle 
Csreeri. 

I3^r Ttìbemacflló Anchitctlanitù, scc. 
XVIII, arlìpìariata uppuccEnoL Legna 
Intagliato, iniarsiato «on nriS4?r^r1ap 
di pìnttì; 15tìx> 5, Oreàmareo (CS>, 
Convento di S. Antonio. 


TAnFRNACOLO 

] ìi. Tabemsfolo mobile^ sec. XJII, arte 
lini05ÌnB. E^me, smalti. Kìrcn^c. Miuaeo 
NflziDnalc del ftaraeHo ó-JÓJ. 

335 . Edi»la JéI SAÈTBmcnlo, scc. XV. 
Legno intagliato. Faris, de ClMtiy 

(inv. 20397). 

13d. Edicola del ^T^mBniOp 
Bartolomeo NcronL dello il Riccio 
{1500-1573). Ugi>o iniaglìaio. diptruo; 
alt. 1 g7_. Civitclla PaganiCD (OR], Chiesa 
■di S, Michele ArcangebL 











































Il tabernacolo corrisponde sempre a tipologie architettoni- 
che^ nella sua forma più semplice è un tempietio definito da 
paraste e frontone, inserito nel gradino; in altri casi può fare 
parte deirinsieme architettonico dell'altare di cui riprende i 
motivi stilìstici e il materiale; infine può essere un vei>D e pro¬ 
prio tempietto a pianta centrale, con struttura indipendente 
da quella deiraltaredi cui può non essere coevo^ spesso di di¬ 
mensioni monumentali e realizzato in materiali vari. Date tali 
caratteristiche strutturali, la nomenclatui'a delle singole partì 
costituenti è la stessa dì quella arehitettonica. 

I] labernacoio è chiuso da uno sportello ed c sormontato da 
una croce oppure, meno frequentemente, da una immagine 
di Cristo risorto; riguardo alla materia, è generalmente in 
legno (di solito, pioppo o salice), spesso intagliato, dipinto e 
dorato. 

Per opere di particolare pregio e ìmponpza, soprattutto nei 
secoli XVII e XVIII, vengono impiegali il marmo, le pietre 
dure, il bronzo. L'interno deve essere i svestito di materiale che 
respinga Tumidità, dorato e fodereto di seta bianca (rossa nel 
rito ambrosiano). Quando sono presenti le sacre specie, la 
fronte del tabernacolo deve essere coperta dal conopeo. 
Pei^ il tabernacolo dì tipo architettonico, posto al centro del¬ 
l'altare o del gradino, si possono identificare due tipologie 
principali: quella dei 'tabernacolo a frontale architettonico' 
(fig. 138). nel caso in cui l'elemento caratterizzante sia forma¬ 
to dat solo prospetto, e quella del Habcmacolo a tempietto" 
(figg. 135, 139)^ qualora esso costituisca una struttura a se 
stante, difterenziata dal gradino o dalla mensa dell'altare; nel 
secondo caso, si potrà passare ad una ulteriore suddivisione 
in base alla forma della pianta {ad esempio, tabernacolo a tem¬ 
pietto con pianta rettangolare, ovate, circolare). 

Per il tabernacolo monumentale poggiante su un piedtstailo, 
che costituisce una struttura isolata, o per il tabei'nacolo su 
fusto (fig. 137) valga la definizione storica di 'edicola del Sa¬ 
cramento; 

Esistono infine il 'tabernacolo mobile" e il 'tabernacolo pensi- 
ie' dì eccezionale rarità, specie in Italia. 

Un caso specifico di un arredo a cai atlei-e preminentemente 
pratico è infine quello del 'tabernacolo portatile' 

Migne, 1844. pp. 1183-11 SS; Moroni, 1S55, LXXII, pp. 200-2 3 0; 
Raible, 1908, p. 422; BaHn, 1921, pp. 212-21 b; Braun, 1924 Jl, pp. 
623-645; Casagrande, ! 93 l, pp. 3 OO-l 07: Righetti, 1945, L pp. 406 
55; 435-440; Zovptto. Mattei, in E.C., I953, XL 3 67S-1681; L&sage, 
in D.P.L.R., 1956, pp. 432433; Giùssarìum artis, 1972, p. 41 ; Nus- 
baum, 1979, pp. 427-444. 


SFOFUTELLO DI TABERNACOLO 

Sin. poriìcina del SaniissimOr sporidio di ciborio 

Fr. porle du tobemacle 

Ted r Tabemakeìpfùrtchen-lurchen 

Ingl. tabeniacle dùor 

Sp. puerto del sagrario 

Piccolo sportello a chiusura del tabernacolo. 

L'uso dello sportello, chiuso da robusta serratura, è sempre 
stato connesso alla custodia eucaristica nel tabernacolo, di cui 
è quindi un elemento costitutivo. 

Lo sportello è, tuttavia, rinvenibile avulso dal primitivo conte¬ 
sto per ia scomparsa del tabernacolo stesso o deiraltare in cui 
ei-a inserito; può essere considerato, in ogni casOt un pezzo a 
se stante quando si differenzi dal tabernacolo come materiale 
0 presenti motivi di pailicolare interesse artistico o icono¬ 
grafico; non è poi infrequente il caso di sportelli i^alizzati da 
importanti pittori 0 argentieri. 

Lo sportello del tabernacolo è solitamente metallico e di 
forma lunettata; può essere ornato, sia all'esterno sia alllnter¬ 
no, da un motivo simbolico alludente alrEucar-estia (fig. 140), 
dalTimmagine del 'Sangue di Cristo' (fig, 141) odi 'Cristo ri¬ 
sorto" {fig. 142), in base agli indirizzi post-tridentini di affer¬ 
mare la centralità del culto eucaristico e la presenza reale di 
Cristo ne ir Eucarestia; un'altra iconografia, più tarda, è quella 
del 'Sacro Cuore' {fig. 143). 

Lo sportello è incernierato alla struttura fìssa del ciborio e può 
avere una maniglia; viene chiuso con una chiavetta d'argento, 
d'ora o almeno di metallo argentato o dorato, fissata ad un 
cordoncino od ad una catenella. 

Pace, 1973, passim; Arte e Pietà, 1980, pp, 280-28 L n. 259. 



l4Cy, stuello Jl iBbénuicolo^ Calice 
CQfi osiia, sec. XVlII. Etamc 

Cflaiiglion Rortnlino-<AR). 
ChÌÉSB di S. rTBFiccsooi. 
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141- Sportello di labcmacqktc CWjfo. 
iOt XVII!. Trapani. Pepoti 
{inv. 

142. SportoJlo dì tEhemacolo: Cristi? 
ristia, Ca«iarbO Gandoir C17J4-1S02)l 
Olio m nìme. Villanova di 

fBO). Chiesa di S- Oiswaniti BatELsi». 

143. Sportello di_ ItìbÉntóÉOlo: Gesiì 
Bambino F?ràsJra il Sacro CtùQs^, datalo 
17S5, Michele Pane. At^CO ibalìJitO. 
cesellato: 35x2^, SflIemO, Chiesa d.i 

3- Luci* Giudabea. fio 






















TABERINACOLO PENSILE 

Dal lat. pemik 

Sin. lat, susp^HSi'o 

Fr, tabemade eri auspensicn^ iabemacie suspemlu 
Ted. Ndrigetobernaheì 
Ingl. hanging taberrtade 
Sp. sagrcìno colganie 


Questa tipologia fu diffusa soprattutto in epoca medioevale; 
sì tratta di un tabernacolo sospeso con catenelle sopra o pres¬ 
so Taitai'e; spesso era una custodia agganciata direttamente 
dal coperchio senza i] piatto di sostegno (a differenza della co¬ 
lomba eucarìstica, v,) intorno alla quale ricadevano le cortine 
dt un piccolo padiglione che, richiuso in basso con un gancio^ 
assumeva la forma di un sacchetto (v. pisside pensile). 

La prima citazione di una torre d“oro eucaristica che doveva 
essere sospesa sulFaltare risale al VII secolo (cfr. Rohault de 
Fleury^ p. 71); le testimonianze di questa usanza si fanno fre- 
ouenti nel XI XII secolo, sebbene sia incerto se si trattasse 
della sola pisside o anche del tabernacolo che la custodiva 
(figgr 144 - 145 ). 

L'uso del tabernacolo sospeso fu comune in Francia sino alla 
fine del Settecento per le grandi cattedrali e abbazie; perdura 
nelle Cattedrali di Rcims e di Amiens (fig. 146)- 

Vicitet-le-Due, 1874, L pp. 249-253; Rohùult de Fleury, 1887, V, 
pp. 7U76: Giossarium arits, 1972, p. 41- 


M4. periti De Roh^vEt 

deReur^, LSA7. V, uv. CCCLXXVIIl, 
14^. Ta^rrtacoii penstU. Dn RoSiault 
de FkLi™, xm. V. CCCLXXVS3. 

146. pcrrjj’J^. 

Ù3 VÌDlKc^te-Duc. ]S74. t, p. 252. 





tasèrnacolo portatile 

Fr. portatif 

Ted. imgbares Tabeniakel 
IngI, pariabie tabernade 
Sp. sa^mn'o poridtì! 

Tabernacolo utilizzato per celebi’azioni liturgiche a carattere 
provvi^rio o qualora non sia possibile usare l'altare fìsso, 
L uso di tabernacoli mobili, simili a piccoli armadi di legno, 
è attestato sino dal XII secolo per tutto il XV (v. Robault de 
Fleury, p, 97) da fonti documentarie e iconografiche (un 
esempio molto raro di edicoletta mobile è quello databile 890 
ca, conservato al Residenzemuseum di Monacoe realizzato in 
oro con perle e pietre preziose). 

Nella sua forma più recente^ riservata soprattutto per funzioni 
in cui non viene utilizzato l'altare vera e prapi io, il tabernaco 
lo portatile è una custodia, generalmente in legno e in cuoio, 
che si apre sut davanti a mo' di piccolo trittico con due ante 
incernierate su cui sono innestati due bracci portacandcla 
(per la comunione è prescritto Tini piego di due candele ao 
cese). 

L'Interno in cui viene collocata la pisside è foderato o dipinto 
con motivi simbolici di carattere eucaristico e presenta talora 
uno zoccolo con un cassetto ed un conopeo. 

Per agevolare il tl'aborto del tabernacolo* al sommo del co¬ 
perchio può essere fissata una maniglia oppure essere aggan¬ 
ciata una catenella o un coitone (iig. 147). 

Rohault de Fleui-y^ 1887, V, pp, 95-97; L'arredo sacro e profano, 
1979, p. lOO, n. 165; L'ane aei coralio nz Sìciiìa, 1986, p. 379. 



RE POSI TORIO 

Lat- Jvposi.ri5rtur?f Ripostiglio'; sin. capsula, depasìtum. 
sepuicrum 

Sin. SÉptìJcro, wmci, cusiodia del Giovedì Santo 
Fn custode 

Ted- Kustodiar Reposùorium 
In gl. reposztory 

Sp. fìzOfìunwnto dei {ueves Salito^ repositoriù 

Custodia per al Sacramento usata in particolari occasioni li¬ 
turgiche. 

Il i^positorio, adottato ogniqualvolta non sia possibile conser¬ 
vare rBucarestia nel tabernacolo, è d'obbligo dal Giovedì al 
Venerdì della Settimana Santa. Durante la mes.^ del Giovedì 
Santo vengono consacrate le particole per gli infermi e due 
ostie, l'una da consumare, Talti'a da ripoi're per il giorno suc¬ 
cessivo in cui non è permesso consacrare, L^osria viene quindi 
osta entro il calice coperto dalla palla, dalla patena e dal velo 
tanco, legato intorno al nodo, per essere collocata neH'urna 
chiusa poi a chiave ed esposta in una cappella parata di rasso, 
con addobbi di fiori e lumi (con il termine rèpositorio si inten¬ 
de anche tutto l'apparato). Al termine deH'esposizione, Fosti a 
viene consumata durante la messa del Vcttetxlì Santo detta, 
appunto, dei ^presantificati'(considerando quindi il line deh 
l'istituzione, il Cavante sottolineava che ^abusive ergo a vulgo, 
Sepuìcnim Christi appellatur\ osservazione ripresa da alti'i li¬ 
turgisti). Secondo il Moroni, con questo rito molto antico (se 
ne trova menzione nel Sacraìuefìtùrio GelasiaTto, 750 ca.) la 
Chiesa avrebl^e voluto rappre.sentare anticipatamente la se¬ 
poltura del Signore nel giorno in cui si celebra Fistituzione 
del l'Eucarestia (Feria quinta in Coena Donùni); talora fosti a 
invece che neTsepolcrà' veniva riposta nella corpora- 

liufft, conservata poi sotto l’altare o ne! secratarium e chiusa 
a chiave (nella liturgia mozarabtca la custodiaera fermata con 
due sigilli, sìmbolo dei due soldati a guaidia del Sepolcra). 
I recipienti utilizzati per questa specifica funzione non dove¬ 
vano inizialmente avere particolare tipologia (un inventario 
del 1165 citato dal Risc ho ff ri porta: 'latericium vas peregrini 
operis que in cena Uomini repositioni dbiiJiMJci corporis expo- 
nimtuF) anche se, almeno in alcune zone, il rito era legato a 
carattei'istiche forme litulaiche (nella Basilica patriarcale dì 
Aquileia - sec. XI, 1 metà - il cosiddettoS. Sepolcro, ad imita¬ 
zione di quello di Gerusalemme, serviva alla reposizione). 
L'uso di particolari rejx>sitor] è rlcoiTlato da antichi inventari, 
ad esemplo quello def 1494 (in A. Santangelo, Catalogo delle 
cose d'arterrr Cividale, 193 b, p, 36 a proposito del calice nella 
collegiata delFAssunta di Cividale {ftg. XXX) risalente alla 
metà deirXI secolon riporta: cuppacum sua patena... in 

qua reponitur in seputera die veneris sancii vivificum corpus 
xpì\ il ^sepolcro' e poi così descritto nello stesso inventario: 
'unum sepuicrum xpi iotum de arg^rr/o inaurato cuni figuris 
circumdrca duodecim apostclorum et in sumitari cuni diver- 
sis ymagimbus ... et cum versis lapidibus iain blauis quam 
athis^}. 

Nel periodo post-ti'identino la tipologìa si indirizza verso 
quella dell'urna di forma trapezoidale che si apre con uno 
sportello di altezza tale da consentire una facile collocazione 
del calice; il coperchio è generalmente in legno dipinto e do¬ 
rato con intagli ornamentali e simboli eucaristici o della Pas¬ 
sione (pellicano, agnello mistico* stiumenti della crocefissio- 
ne), sormontato generalmente dal globo con la crocetta (figg. 
148-149). 

Moroni, 1 £53, LXIV, pp. S7-90; Lesage, ìrìD.P.LR.A 956, pp. 378- 
379; Bischoff 1967, p. 78; Piussi, sn Antichità Altoadriatiche, 1977* 
XII, pp. 511-560. 


147. labfmacojtì porifliile. dolano IS65. 

Giunti, nlle con ìmpriinilurji 
d'tìro; iill. ][>. Piscoia, CacEcdral^ <li 
S. Zeno. 
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RfipCiMlOriaG 

A ibcddIo. B snella firflpeaobdale). 

Ri cornice^ C nauta, D oopcrchioL 
Di bonio. C lenninflzionc. Et troceil^ 
□piente-. 


148- RcpoHEona, scc. XVJI y] meta}. 
Ebano; ar|eoto sbaLzatOb cesellalo; 
55X50X49, Pistoia, Cattedrale di 
S- Z<jx>- 

149, ReEJtììiscma. sec. XVI |[. 
iola^ialD, doralo, dipiotoQ 70x45x25. 
Scarpina (FI), toc. Fagna. Chiesa dà 
S. Maria. 





















L’esposizione cucarislica 


L’esposizione del S.mo Sacramento neH’ostensiorio (v.), posto 
a sua volta entro strutture di vario tipo, per un periodo di du¬ 
rata vai ìabile, è connessa alla ptoclamazione del culto eucari- 
tico post-tridentina ed ha orìgine dalla necessità di una adora¬ 
zione prolungata delTostia, al di fuori delia messa. 

Nel quadro di questa prassi liturgica, al fine di sottolineare 
maggiormente l'esposizione eucaristica entro l’ostensorio, si 
elaboravano particolari edicole di svariata tipologia - dal 
semplice basamento (espositorìo), alle forme architettoniche 
(tronetto) più grandiose ed elaboi'ate con elementi simbolici 
e decorativi allusivi al mistero eucaristico - da porre al centro 
dell’altare in posizione dominante e con una collocazione 
temporanea o permanente. In luogo delle edicole, in alcuni 
casi venivano adottate altre soluzioni, come ampi tendaggi o 

G iù semplici fondali circolari o ti'iangolaii 
na forma di esposizione di particolare durata è quella delle 
Quarantore, pia pratica sorta a Milano nel 1537 ad opera di 
s. Antonio M. Zaccaria e introdotta a Roma da papa Clemen¬ 
te VII! (1 592-1605) e che consiste in una adorazione del Sa¬ 
cramento da parìe del fedele dì quaranta ore (anche non con¬ 
secutive). 

Per le Quaraniore sono previsti un tronetto di particolare 
grandiosità ed ulteriori apparati che sottolineino l'importan¬ 
za della devozione specifica; Vlnsiruciio Clemeittma, promul¬ 
gata a Roma nel 1705 da parìe di Clemente XI contiene le re¬ 
gole per l’esposizione solenne delle Quarantere (fig, 150), 
Nella divulgazione di questa devozione per il Sacramento 
grande parte aveva svolto l’opera dei Gesuiti ed alia fine del 
XVI secolo non vi era casa o collegio dell’Ordine che non 
l’avesse accolta. La pratica assunse nel coi'So del Seicento 
forme spettacolari; ad esempio, neiroratorio del Caravita a 
Roma il Saci amento veniva esposto alla pubblica venerazione 
su di un palco dal lunedì al mercoledì dopo ia Sessagesima (ot¬ 
tava domenica pi'ima di Pasqua) e anche i massimi architetti 
dell’epoca realizz;arono apparati di questo tipo. Con il tempo 
si finì per erigere degli autentici teatri con boccascena, targhe 
esplicative, quinte, ronda lì in prospettiva e immagini dipinte 
allusive al mistero della Eucarestia le cui specie, racchiuse in 
ricchissimi ostensori, campeggiavano nel cielo delia scena tra 
glorie angeliche. La direzione e la esecuzione di questi appa¬ 
rati era quasi sempre affidata ai maggiori architetti e pittori 
del tempo (Bernini, Pietro da Cortona, Andrea Pozzo, Ferdi¬ 
nando Bibiena, Filippo Ni coletti, Filippo Ceccarelli). 
Nell’occasione, dalla seconda metà del seicento, si comincia¬ 
rono a stampare fascicoietti di quattro o di otto pagine conte¬ 
nenti la narrazione storica e la descrizione artistica del sogget¬ 
to rappresentato seguito da brevi riflessioni morali, oppure in¬ 
cisioni relative al quadro sacro (consuetudine viva ancora al¬ 
l’epoca dei Pi nell i). La gloriosa secolare esposizione del 
mistero eucaristico in queste forme teatrali decadeva durante 
la prima metà de i l'Ottocento. 



150. Apparino per Le -Quuranlore, 
dalHJbilc 1795 flinp- An^lo 
(1711-179U LiÈnO 
intagliato. Padova, Chiesa di 
$. lommasQ Canmaricnsc. 
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POSTERGALE PER ESPOSIZIONE EUCARISTICA 

Termine entralo in uso dallp fine del XIX secolo 
Fn Ì?ase d'exposìiioii eucharistique 
Ted. Ausselzungsthriincfietì 
IngL euciliaris/ir exposUion base 
Sp. expositorio 

Variante semplificata del troneito. 

Sì tratta dì una edicola per l’esposizione eucaristica priva del 
coronamento a foggia di baldacchino (fìgg, 151-152), Esempi 
dì questo ai'i'edo risalgono al XVIll scemo ma $1 dìfTusero so¬ 
prattutto nell'Ottocento, parallelamente ad una sempii fica- 
zione decorativa e strutturale del tronetto (nell’Ottbcento, in¬ 
fatti, il termine, già ndocumcntato nel secolo precedente, efr. 
Le botteghe degliafgend&fi lucchesi,,., 1981, p. 497, doc. del 
173$, è i^gistrato nei vocabolari ufficiali). 

Il medesimo termine si può estendere anche per il fondale di 
forma circolare (fig. 154) o triangolai^ (fig. 153) - nel mila¬ 
nese detto correntemente 'triangolo' - di stofia piuttosto pre¬ 
ziosa tesa su un supporto rigido e decorata con simboli allusivi 
al misteio euca listi co. 




151. PoffLer^Ilc, XVIIi 
XIX Legnai scolpila. 

I 40>490. ThLcnc {Vlji, Callcdralc di 

152. PKiergale. Hsc. XV[||.X1X, 

stJLmpato^ 43,5x28,5H IS. 
VÌEinak di PasLanq di 

S. Maritì- 





] 55r Triaii^Dlù per es^aionc 
«Karì&tica. MC. XIX. Ma rkaniBla: fih- 
Se. Milano, Chiesa dj S. AniOoìiO Abaie. 
1^4. Dìica per sposÈEÌOfK eucaristica, 
soc. XIX- ^^lulO, seta ricamali; diami. 
Si. Sa^ssdrì, CattedraJe di S- Nicola. 


TRONETTO (o TRONO) PER ESPOSIZIONE EUCARISTICA 

Sin. posiergaie, residenza, ierni:netto, ioselio (tal.) 

Lai. thrùmis (che è dal gr. ÙEÓyo^ 

Fr iróne d'exposidon eitchorisdque 

Ted- Aiisseizungstftron. Espositorium. Exposùionsthron, Thronus 

Ingl, eitchùrisiìc expùsitiùìì throne 

Sp. irono para la exposición eiioorislica 

Sorta di edicola, generalmente di legno e soiTtiontala da bal¬ 
dacchino, che viene posta suiraltare per Tesposizìone del 
S.mo Sacramento. 

Del trono per resposizione eucaristica con l’ostensorio non è 
cenno in alcun codice liturgico; lo richiede solo Vlsiruitone 
Clemenilna per le Quarantore (devozione il cui titolo deriva 
dal periodo della permanenza di Cristo nel Sepolcro) promul¬ 
gata nel 1705 da Clemente Xl. 

^esposizione pubblica può essere in forma solennissima (per 
le Quarantore o per l’aaorazione perpetua nei triduo durante 
il carnevale) oppure solenne, per funzioni dimportanza spe¬ 
ciale {i tridui). In entrambi i casi, Tostensorio viene collocato 
al centiX5 del tnonetto che a sua volta va posto sul tabernacolo 
0 sul gradino più alto dciraltarc in mancanza di questi ele- 
metui^ direttamente sulla mensa. 

Taloia il tionetto ebbe un posto fisso, soprattutto in altari set¬ 
te-ottocenteschi, altrimenti andava collocato suITaltare e ri¬ 
mosso a! termine della funzione. 

Per l'esposizione solctmissima si prevede una residenza di 
straordinaria ricchezza e imponenza; ^r quella solenne, 
foiTne più modeste che rispecchiano pera la medesima strut¬ 
tura. 

Il tronetto può avere forma di piccolo tempio — chiuso o a 
giorno con colonnine^ calotta (figg. 155-156) e baldacchi¬ 
no, spesso secondo! modelli architettonici bemmianl, oppure 
di edicola con due o più bracci portacandela su cui si espone 
Tostensorio su di un piano d'appoggio sopraelevato. Nel se¬ 
condo caso il tronetto presenta un postergale^ rivestito di seta 
(generalmente bianca o con raflìgurazioni simboliche), con 
una raggiera (talora è la stessa raggiera a fungere da posterga¬ 
le), una corona o un più elaborato oaldacchino, eventualmen¬ 
te retto da an^Ii (fig. 157). 

Questa articolazione stiutturale trova nel periodo post- 
tridentino le sue esplicazioni più fastose e complesse, paralle¬ 
lamente alfa irermazione del culto eucaristico, per ridursi nel 
XIX secolo a forme estremamente semplificate. 

Per Tadorazione dei Saci-amento in foi'ma privata o di breve 
durata vengono utilizzate basi espositive meno elaboratCn ma 
spesso con simbologia eucaristican da collocare direttamente 
sulla mensa (v. esposi torio). 

Nel rito ambrosiano per Tesposlzione solennissima si usa un 
grandioso baldacchino di seta rossa detto anche 'festone* 

Barin, 192 U pp 213-219; Ca^grande, ] 931 + pp. l OS-110; Siffrin, 
in B C., 1954. XIL p, 570; Rousseau, in D.RL.R., 1956, p. 446- 


ISS- Trdnetto. scc. XV3J. Lc^no 
scolpilo, doralo: 112xS 6. Piceli 
Chiesa di S- Pietcov 
156. Trùncttov scc. XVIlh Ampto 
sbalzalo. Cagfiari. TfesorO. 

t5T. TronettCp sec. XV||3, Legno 
Scolpilo, dorato. Alvito (PH), Chiesa di 
S. SiTneone Ppofeia. 

TrOfKllo per eEposizioiK eutùrislica; 

A zoccolo. Al bdse. B braccio 
pOfiatindfrla. C poater^lc. CI COfiiie« 
(MEomatH). C2 rsagierù. D boldacchiiML 
Di drappellone. D2 lambrocchinoL 
O? corona. D4 voluta. E termi naziovie. 
El globo. (12 Drocc iBi^k^le. 
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II. I va$i sacri 


Benedetta Montevecchi 


I vasi per TEucarestia 
I vasi per gli olf santi 
I reliquiari 



I vasi sacri 


Con questa generala definizione si accomunano di solito sia 
i veri e propri vasi sacri, cioè quelli eucaristici, destinati a p>n- 
tende le sanie specie, sia, per estensione, i reliquiari, cioè i 
vasi racchiudenti le leliquìe, sia, in 11 ne, i lecì pienti perdi oli 
santi. Si tratta dunque di arredi liturgici estremamente dispa¬ 
rati a causa della varietà della funzione; da ciò conseguirono 
sempre prescrizioni molto di versificate riguardo alle Torme e 
alla materia. Mentre infatti fino dal Vìi secolo si definirono 
precise direttive sulla fattura dei vasi per l'Eucarestia, assai più 
vaghe furano sempre le indicazioni riguardo ai vasi per gli oli 
santi e soprattutto quelle per i reliquiari, più motivati dalla de¬ 
vozione che regolali da rigide norme liturgiche. 




















I vasi per rEuearestLa 



1 vasi perTRucareslia sono i principali arredi liturgici che ven¬ 
gono impiegati per preparare, somministrare, trasportare, 
conservare, esporre le specie eucaristiche. Divenute queste uh 
ti me durante la eonsaeradone corpo e sangue di Cristo, è 
chiai^ ia fondamentale importanza degli oggetti che con esse 
entrano in contatto, e quindi il loro valore liturgico. 

Fin dai primordi del cristianesimo le celebi-azioni eucaristi¬ 
che furono strettamente collegate alla tradizione evangelica 
dell'Ultima Cena; tuttavia gli og^tti impiegati nel corso deila 
lltutgia, traendo origine da ben determinate esigenze di carat¬ 
tere funzionai, non si distinsero da quelli abitualmente adibi¬ 
ti al l'uso domestico da cui dei'ivavano. Anzi, spesso si impie¬ 
gavano pei- uso liturgico oggetti profani: ne sono esempio le 
scatole cilindriche in avorio intagliate a rilievo con storie mi¬ 
tologiche, presumibilmente utilizzate come pissidi (si veda 
quella del Museo di S. Colombano a Bobbio (fig. 101), istoria¬ 
ta con la favola di Oi'feo che, l'altro, era una delle immagini 
profane più frequentemente assimilate nel repertorio icono¬ 
grafico cristiano). 

Uesclusione di arredi particolari o preziosi, quando la cele- 
brazione eucaristica aveva luogo nelle abitazioni private o in 
locali di foi'iuna, si rese foi-se necessaria per non esporre 
ancor più k prime comunità alle^rsecuzioni con le quali si 
tentava di impedire la diffusione del cristianesimo nel mondo 
pagano. 

1 primi vasi eucaristici, dunque, do\'evano l'ispondeiTe solo 
ad esigenze dì pi'aticità, funzionalità^ decoro, senza alcuna 
prescrizione riguardo al materiale che poteva essere legnOn 
avorio, metallo e soprattutto vetro decorato. Si ricordano, a 
questo proposito, le patene in vetro esplicitamente menziona¬ 
te da! Liber Pofuificatis nella vita di papa Zefirino (3 99- 
217), 

Col tempo si sentì l'esigenza pratica di utilizzare materiali non 
Fragili e non permeabiTi, mentre la pace costantiniana e quindi 
i'afTeimarsi dei cristianesimo favorirono l'impiego di metalli 
pregiati e gemme, cosicché i vasi eucaristici non ebbeit) più 
solo Funzioni pratiche, ma di vennero ricchissime suppellettili 
talora anche, o esclusivamente, fatte a scopo ornamentale o 
votivo. Sono moltissime, del resto, le notazioni del Liber Pon 
iificaìis a proposito di donazioni alle chiese di arredi preziosi, 
da parte ai papi e imperatola, fino dal IV secolo. Contempora¬ 
neamente si verificò un processo di distinzione e fissazione 
delle tipologie per gli arredi destinati alla liturgia, processo 
che si concluse intorno al VI! secolo. Questo fenomeno fu 
anche conseguenza della organizzazione ed elaborazione 
della cerimonia eucaristica, perseceli difTerente da comunità 
a comunità nel rituale esteriore, ma sempre più tesa alla stan- 
daidizzazìone e comunque incentrala sul momento focale 
della consacrazione. 

Le antiche cerimonie eucaristiche, come quella descritta nel 
manoscritto di St, Am and {metà sec. Vili) (in [>uchèsne, pp. 
456-465), si aprivano con una processione di olferta durante 
la quale venivano raccolti il pane e il vino recati dai fedeli 
entro appositi recipienti: amuiae, per il vino, contenitori di 
vario tipo, definiti nelle fonti offerlona, perii pane. Il diacono 
versava quindi il vino in più capienti anFore dette aniae o nei 
calices oJfertoriL mentre il pane era raccolto nelle patefìue rnù 
nisteriales. Seguiva quindi una fase di proparazione delle spe¬ 
cie destinate alla consaci-azione; il vino veniva versato nel cali¬ 
ce dopo essere stato filtrato con l'apposito colatoio, quindi era 
diluito con poche gocce d'acqua mediante un cucchiaio: il 
pane da consacrare veni va separato da quello eccedente - poi 
usato pei il rito della distribuzione del pane benedetto ai fedeli 
che non si comunicavano - e disposto in minima parte sulla 
piccola patena del celebrante, il re^to nelle grandi patene per 
la somministrazione eucaristica. Questa avveniva dopo la 


3. Miracelo delin Comimiotw-, 
I3^7^n&4. UgjoHiiodi Prete llarìo 
(set. XIV, seconda metà). AfTrcsco. 
Orvieto (TR). Duùfno. cappella cfel 
CoT»rtte- 











4. Angeli inéomui 

Vincfinztì Civeithb ( 1470-1544). 03» 

Sa Uvola; 5 Sk1.30. I^kscìb, Chie^<lj 
Sl Afra. 

1- Eh psienae €i ivilìds consecratione, 
(Unpa da Ajìdrca Rossi, Pottiificale 
Rflfltarto, 'Wtneai^ 176^- Tbstani* (Yn^ 
CflliedraLc di Oiacorno AposixÀa. 

6. De hertedlciìon^ iaìf^rtuìtuuii j7uf 

vaxiiii prò StìifriMfMtfa 
cmservanda, stampa da Andrta Rosai. 
Ponti/hale lioffldrto. VerwKifi l7&9. 
t\iscania (YO. Cattedrale di S. Gìmoti» 
Apostolo. 


consacrazione, iniziaimente sotto le due specie del pane e del 
vino, quest’ultimo ofTerto ai comunicandi nei calices miniate- 
riales, e bevuto dilettamente o talvolta mediante la fistola. 
Parte del pane consacrato veniva conservato in pissidi e utiliz¬ 
zato come viatico; nei tempi più antichi era anche destinato 
alla comunione privata, presso il domicilio del fedeli. 
Durante il pi-imo Medioevo il rito subì varie modifiche conse¬ 
guenti soprattutto alla minore importanza assegnata ai laici 
nel corso della celebrazione liturgica: Fondamentali innova¬ 
zioni si ebbero pure in età carolingia in connessione con la po¬ 
litica di Carlo Magno tesa a lafTorzare il primato della Chiesa 
di Roma. La diffusione delle messe private favorì la creazione 
di calici e patene di piccolo formato, mentre, dalPX! secolo, 
i due oggetti vennero spesso assortiti in modo da potere utiliz¬ 
zare la patena come coperchio per il calice. 

L*evoluzIone del rito, con rintroauzionedi nuove fasi - come 
rincensazione - fece decrescere l'importanza di altri momen¬ 
ti della cerimonia quali, ad esempio, l‘o(Tertorio ormai ridotto 
a rito sirnboheo che vedeva le offerte in natura sostituite da 
quelle in denaro. Ciò implicò il graduale abbandono dei vasi 
sacri più capienti - soprattutto le paienae mimstenale& e i ca- 
liceB offertorìir Nel frattempo, contemporaneamente al deca¬ 
dere della distribuzione eucaristica sotto le due specie - col 
conseguente disuso dei vasi appositi, tra cui la fìstola — si ve¬ 
rificava anche una netta diminuzione della devozione alla co¬ 
munione. tanto che Innocenzo NI, nel IV Concilio lateranense 
(1215), impose la comunione almeno a Pasqua. A questo 
scopo vennero create le grandi pissidi alte a contenere il gran 
numero di ostie necessarie per la generale comunione pasqua¬ 
le, mentre le pissidi di minore capacità continuamno a servire 
per la risei'va dopo la messa. L’uso delle Ctòtie - in sostituzione 
del pane - iniziò nel Medioevo e venne motivato, oltre che da 
probabili motivi di praticità, anche per adeguarsi alla tradi¬ 
zione evangelica delrUliima Cena durante la quale si ei-a con¬ 
sumato pane non lievitato. Nel corso dell’XI secolo la consue¬ 
tudine si diffuse dal Nord a Roma. Le ostie antiche erano gran¬ 
di e venivano posate sulla patena sopra la quale erano spezzate 
e distribuite. Hai Xll secolo sono ricordate anche ostie piccole 
sia per la comunione del clero sia per quella dei fedeli. La di- 
slriouzione eucaristica non mediante la pìsside, ma con le par¬ 
ticole poste sulla patena, è testimoniata anche da innumerevo¬ 
li fonti iconografiche (fig. 3). 

Coti temporaneamente si dilTondeva un particolare tipo di pis¬ 
side per la conservazione del Saciamento - già ricolmata dalle 
fonti prima del Mille - a foiTna di colomba e detta appunto 
co/umfcfl eucbaristica. L'adozione anche in Italia di questo 
vaso sacro di forma chiaramente simbolica - in precedenza 
diffuso particolarmente oltralpe — venne motivata dalla gran¬ 
de rile^'anza assunta dal mistero della transustanziazione e 
dalla volontà della Chiesa di supportare le proprie posizioni 
anche con forme tangibili quali, appunto, la colomba conte¬ 
nente le sacre particole e alludente allo Spirito Santo. 

La stessa dottrina della transustanziazione (sancita nel 1215 
dal IV Concilio lateranense) fu alForigine dell’uso dell'esposi¬ 
zióne eucaristica e quindi dell’ostensorio, il vaso sacro desti¬ 
nato a questo scopo e derivato dalla pisside, con la sostituzio¬ 
ne di lastre trasparenti al posto delle facce metalliche. 
Caratteristica fondamentale dei vasi eucaristici - fatta ecce¬ 
zione per le comunità più povere - fu sempre la preziosità dei 
materiali impiegati. Già il Liber Pontificalis, nella vita di papa 
Urbano {223-30) (1, p. 143), riporta: Jedt mimsterio sacrata 
ontrtia argentea". La ricchezza di tutto quanto era connesso al 
culto era prerogativa anche della religione ebraica: basti pen¬ 
sare alla sontuosità del tabernacolo costruito da Mose per or¬ 
dine divinò (£sódo. 25-27), agli arredi del Tempio di Salomcs- 
ne (Re, 7,23-51)* allo splendore della Gerusalemme celeste 
descritto nelf/^pD^j^irsse {21, ^ S-21 ). 

Dunque radozìone dei materiali più preziosi, ereditata dalla 
tradizione veterotestamentaria e proseguita - dopo i primi 











dilTicili secoli delle pei^cuziont “ anche nella iradizione pa- 
le&cristianai fu confermata nel Medioevo quando vennero as¬ 
solutamente prescritti rallento e l'oro per gli oggetti — o parti 
di oggetti ” che venivano in diretto contatto con le sacre spe* 
eie. La motivazione, oltre ad avere ragioni di venerazione e di 
rispetto^ era pure legata a! simbolismo del colore e della lu¬ 
centezza dei metalli preziosi e delle gemme. Un testo come il 
De Cae\e&ii Hìerarchia dello Pseudo-Dionigi Aeropagita (IX 
secolo) (in Schramm - Miitherich) aiuta a comprendere come 
il godimento estetico della materia potesse indurre la mente 
alla contemplazione trascendentale della divinità. Non tutti* 
naturalmentep erano d'accordo su queste inteipretazioni, op¬ 
ponendo al trionfalismo è alla ricchezza della Chiesa l'aspira¬ 
zione a forme ascetiche staccate dai beni materiali, in nome 
della povertà di Cristo. Erano queste le convinzioni di S, Girc^ 
lamo Llì, X, in RL., XXII, 535) o di San Bernardo 

da Chiaravai le ( ApofogiVz ad GuiUelmuìTì, in RL.^ CLXXXIL 
914-16). entrambi oppositori degli aspetti più mondani ed 
estetici che permeavano la vita d^la Chiesa, pi contro va ri¬ 
cordata la posizione di Sugen abate del l'abbazia di St. Denis, 
strenuo sostenitore della necessità di i^ndere omaggio a Dio 
con quanto Tuomo poteva produrre di più prezioso. Egli stes¬ 
so raccolse un tesoro di arredi sacri di inestimabile valore, in 
gran parte andato disperso dopo la rivoluzione francese, ma 
testimoniatOn oltre cne dall'elenco compilato dallo stesso 
Suger, anche da antiche rbroduzioni come le interessanti in¬ 
cisioni settecentesche del Félibien (figg. l, 2). La tesi di Suger 
è stata quella comunemente sostenuta dalla Chiesa, come te¬ 
stimoniano gli immensi tesori raccolti attraverso i secoli di cui 
i vasi eucaristici, assieme ai reliquiari, costituiscono gli esem¬ 
pi più preziosi. 

L I CXLlll-CL e passim; Udaliico. II. XXX. in RL., CXLIX, 
715-725; Félibien, 1706, pp. 536-545; Eucìmnsticì^ passim; 
lungmann. 1962. lljj>p-475s5-;Schramin-MiJthcrich. I9&2.p. 120; 
Bryson Siegei, in wsseh, 1975. pp. 14-20; Rochrig 

Kaufinann, ibidem, pp. 1-13; tìfSpinVutìt/ùy 1977. pp. 592 
ytòòo/i' Suger^ 1979. passim; Nussbdum, 1979. passim; Cuva, in 
Mah., 1984, pp. 102 ss. 


CALICE 

Voce dotta, dal lai. culix-icis 'tazza, coppa' che è dal gr 
Sin. lat- scyphus; rar: crater, cyaihus, patera, pocuìum; nel lai. 
med. anche: foits 

Fn calice, calice cucharisliqae. Cimice d'auteh calice de 

conséeradem, calice de messe 

Ted. Kelch, Konsekrationskeldh Messkekh 

Ingl. cbnlice 

Sp. cdliz 

Vaso sacro nel quale ii sacerdote celebrante consacra il vino 
durante la messa. 

Il calice fu impiegato fin dai primi tempi del cristianesimo per 
consacrare il vino durante la liturgia eucaristica. Poiché i 
primi luoghi di culto furono ambienti comuni in abitazioni 
private, la sua origine fu certamente legala alla ordinaria sup¬ 
pellettile domestica, senza particolari prescrizioni riguardo 
alla forma o alla materia. Non sussistono esempi di calici di 
sicuro uso litui^ico anteriori al VI secolo e anche le notizie 
fornite dalle fonti sono intetpretate dai singoli studiosi in ma¬ 
niera discorde. Il Liber Pofìtificalis ne cita innumerevoli esem¬ 
pi sotto la duplice terminologia di calices e scyphi, relativi alle 
diverse funzioni di vasi perla consacrazione del vino, vasi per 
la distribuzione delrEucarestia o anche semplici arredi sun¬ 
tuari votivi. Alla diversa funzione corrispondeva forse anche 
una diversa tipologia del calice che poteva essere più o meno 
grande e più o meno ornato. Ancora il Liber Pontificalis speci¬ 
fica che i calici potevano essere maiores o minores (verosimil¬ 
mente in base alle dimensioni), sacri o sancii (ri^rvati alla 
consacrazione)* miRtsr^riafesfper la somministrazione del sa¬ 
cramento ai fedeli), offertorii (per l'offerta del vino da consa¬ 
crare), qi4!c^idEVini (per Fuso giornaliero non festivo), siattona- 
les (per le funzioni dei riti stazionali), adbapiismum (destinati 
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ai riti dei neofiti), pendentiles o appensorii (oggetti votivi da 
appendere alla perguia aventi solo funzione decorativa). Nei 
secoli XII e Xlll sono testimoniati il calice ad communicandos 
infirmos, per la comunione dei malati; il calice viaticu&, di pic¬ 
cole dimensioni e talora smontabile, da usare in viaggio; il ca¬ 
lice fuperarms, oggetto simbolico da porre nella tomba dei sa¬ 
cerdoti. 

Quanto alla materia, vengono prevalentemente ricordati caii- 
ces 0 seypiù aurei o argentei, taloi^ anaglyphi, cioè lavorati 
a sbalzo c cesello con figurazioni in rilievo, e spesso ornati con 
porle e gemme. Tale varictàt mantenutasi nel corso dei primo 
millennio, era giustificata da esigenze rituali e liturgiche e so¬ 
prattutto dalfuso della comunione sotto te due specie del pane 
e del vino. Dopo il Mille, in seguito alla sempliricaztonc del 
rito e al graduale disuso della somministrazione del vino ai fé- 
delin la forma del calice divenne più essenziale e di dimensioni 
minorip raggiungendo la definitiva caratterizzazione stiuttu- 
rale dei trecJementi componenti - coppa, fusto, base - ver^o 
la fine del Duecento, 

Limitando leesemplincazloni relative al Te voluzione tipologi¬ 
ca ai soli calici esistenti in Italia, ricoidiamo che i più antichi 
di uso liturgico sono pixjbabilmente quelli conservati nei teso¬ 
ri di Canoscio (Perugia) e di Galognano (Siena) (fig. 10), e 
quello di Lamon (Feltre), databili al secolo VI, in argento, e 
costituiti da una coppa ovoidale lisciap talora con iscrizione e 
piede a campanula itjvesciata, eventualmente con nodo appe¬ 
na accennato. Si datano tra il IX e il XII secolo i preziosi calici 
di derivazione bizantina del Tesoro di S. Marco a Venezia (fi^. 
34)t con coppe in pietre dure^ di forma svasata, ovale e semi- 
sfericap ad imboccatura largap spesso montate in metallo, con 
eventuali anse (dette in latino anche auricolae) di varia foggia, 
poggianti su base oppure su fusto largo e conico, talora con 
nodo. Accanto a questi esempi preziosi, è presumibile che, 
per la celebrazione quotidiana e nelle comunità povei'e, esi^ 
stessero anche calici in materiali non pregiati come l'ame, 
fei'i-D, stagno e pei'fino osso e legno (questi ultimi proibiti da 
norme litulaiche tra rVIII e il IX secolo). Più documentati 
sono i calici del periodo romanico, con coppa larga e poco 
profondap quasi semisferica, poggiante sia direttamente sul 
nodo in cui si inseriva la base a campanula rovesciatà, sia su 
fusti più slanciati il cui piede si allargava per simmetria ed 
equilibrio rispetto alla coppa. Il trattato del monaco Teofito 
(secolo XII) descrive con ricchezza di particolari come fabbri^ 
care calici grandi e piccoii, come ornarli, come apporvi even¬ 
tuali anse. In età gotica la linea del calice tese ad allungarsi, 
la coppa fu meno ampia, conica, talora con sottocoppa loba^ 
to, mentre il fusto, alto e decorato da complicati ornati anche 
di tipo architcttonicot con nodo poligonale, sferico o sferoida¬ 
le, poggiava sul piede poli lobo; la decorazione consisteva in 
nielli e smaltì. Tale gusto continuò nel Quattrocento mentre 
nel corso del secolo successivo si affermò una tipologia più 
semplificata, con coppa lievemente svasata, fusto con nodo 
ovoidale e base circolare, secondo p roporzioni che si sarebbe¬ 
ro sostanzialmente mantenute ne* tre secoli successivi. La de¬ 
corazione si stabilizzò su moduli decorativi tardo-rinascimen¬ 
tali - ornati vegetali, volute, cartigli, medaglioni - cui si ag¬ 
giunsero, in seguito alle prescrizioni posMridentine, i simboli 
della Passione. Nel corso del Seicento la trattazione degli or¬ 
nati divenne essenzialmente plastica: sottocoppa, fusto, nodo 
e piede vennero torniti e mossi da curve, nervature e volute 
con miciosculture ed elementi fìtomorfi, secondo un gusto 
che perdurò per tutto il periodo barocco e rococòt ricompo¬ 
nendosi entro schemi più misurati in età neoclassica. NelTOt- 
tocento il calice ebbe generalmente linee sempliFicate, talora 
con ripi^se decorative neogotiche o barocche, col predomi¬ 
nio di elementi ornamentali di carattere simbolico, come em¬ 
blemi eucaristici o della Passione. 

Secondo le prescrizioni, il calice doveva avere la coppa di ma¬ 
teriale non soggetto alTassorbimento di liquidi e dorata inter- 




CALICE 

IpL Caliic«. _S«. V\. fili. 16 . 5 . 

Siena. Soprinlendenza UlA.S. 

11. Caticc, scc. Xrtl. bvEEW di Plock, 
ArgeniCL Viriavìa, Museo NiiionaLc. 

12, CiLiCc, sec. XIV, artr frani»». 

Rame doralQ. smalli. aworitìL all- 24, 
Milano. Duerno^ Tesoro (ìnv. 139C). 

15. CaliGc, scc. XtV {fincJhSM. XV 
(inizi). Ranoe do^co. smalli: ali, I7,5. 
Cicci di CasicLIo (PG), Cattedrale dd 
SS. Florido e AmanzioL 

14. Calice, sec. XIV (seconda meiiju 
Awnio cesellalo, dorflio; alt. 23,S. 
Dólogna, Cattedrale di S. Pielnp. 

15. Calice, sec. XV {lniEi)- Rame Inciso, 
doralo, smaltii di. lé. Capraia c limite 
(FI), Chiesa dJ S. Maria. 







CALICE 

16. Calice, wc. XV. Veirù soffialo^ 
^mBJialo; alt. 19. BdLogna, Mvìcd Civico 
^fedqoevjilc (ÌI¥V. 1363>. 

17. Calice, sce. XV (seconda meiD. 
Argento sbal^aio^ iTafùrtlo, dotato; alt. 
2fi. Polizzl (PA>, ChiftH Madte. 

IB. Calice, sec. XV. Atjeniù. Cagliari, 
CfiilMlrale. 

]^. Calice, dalata 1117. ArwntO 
coscllato, d&rSlK all, ^9,^. BcrCcto(PR), 
Chiesa dei SS. Abbondio c Modcranno. 

Calice, dfliato 1^39- Argento 
dorato; alt. 3^,3. Rozio. frtfi. Colmo 
(JugofllayiaJ, l^a^TKchialc, 

?1. Calice, sec. XV. Rame dorsio. 
Elenio, smalli; ah. 2l ,5. Crosio (SO), 
fra?. Ravoledo, Chiesa di S. Cregorio 






CAttce 

22- GaSfi^r B^snlinijlLer il 

VÌÈCdilù (not. ] 5e5-]tì1 g}. Argpnlo 
sbalzato, inciso. twIÌHaltì. Rjfòma, Museo 
eji Palazzo V&Kati, 

23n Calicò, 5CC. XVEI ^rtuìB 
Apjcfilo sbalzato, CtìeNtì?« all. 27 . 
Rrenw. Chiesa di S, Frediano in 
Casiello, 

24. Calice, cLpiaio 3-642r Arteniù 
sbalsaio. cesdlaito^ alt. 2b. Pisioia, 
Cattedialc di S. Zeno. 

25- CfllEce, daiaio ]ft7l. Argento 

sbalzalo; ali. 22. Sesto Fioremina {P1>, 
frdz. Ceroina, Chiesa dì $. Aodrta. 

26. Calice, cLpiaiO 1712. Argento 
sl^lzaio; all. 26. Barlsdano ^AO}, Chiesa 
di S. Favlano. 

27. Calice, 5ec. XVIII (prima meiil}, 

Oit>. erìstùLIo di rocca; alt. 27. Ikilògna, 
Cattcdmle di S. PÈriro. 




CALICE 

28. Calice. ax- XVIII {meta). At^tO 
ibflli^io: alt. 25, Cerrtie Guidi (n), 

ChiUà dì S. Lcoruiido. 

29 . Calice, scc. XVUI (metà). Afgcnto 
^1:^10, ceMllatfc All. 2^. Prtta (PN), 

^\iSù di S. Lucìa. 

30 . Calice. iCt XVIIl. AtfeaìCO 
cseNaio, &bdl^id<. dame; alt. 14. 

PkkFvn, Cattedrale. 

31. Calice, datale 172$, ane rsr^inese. 

Allento Rlìgninatcì, plebe pieziase; 

all. 3Q. Geraec ptC), Musco Diocesano. 

32. Calice, secc. XVIIl-XIX- Arsenio 
s^lzaie, teselL^iù; alt. 25,5. PìstouL, 

CliiflSQ di S. Vitale. 

33- Calice, datato 1841- Metallo 
S^lzatù, doTuECK alt. 34,5. Prato (Fll, 

CliifiSQ di $. PranoesooL 106 



riamente se di metal lo ossidabile o iti argento; fusto e piede po¬ 
tevano essere di materiale diverso dalla coppa; le decorazioni 
dovevano essere attinenti alla simbologia eucaristica, mentre 
le proporzioni delTinsieme tali da assicurare al calice la massi¬ 
ma Slabilità. 

Oggetti connessi al calice* oltre alla patena, furono antica¬ 
mente il colatoio, il cucchiaio, e la Fìstola. 

LrPr. I-IL pflssiVtt; HjeophUu^ presbyter, in Dodwelf l^&l, XXV, 
XXVI, XXIX, XLl, XLIX: Borromeo, 1577, II, pp. 137-35; Rohaull 
de Heury, 1883, IV, pp, 45-153; Bernard, 189S, pp. 247 ss-: Barim 
1931, pp, 265 ss.; Ai^rain, 1931, pp. 261 m,; Braun, 1932, pp. 
19-29; 51-94; Righetti, 1945, pp. 441-45; Kìrsehbautn, Matthiae, 
Testare, in EC., 1949, MI, 374-379; LesagCr 3956, pp- 83 ss-; Elbern, 
1964, passim: Glossarìum artis, 1972, pp, 22 ss.; Lipinsky, 1972, 
ppr 219 ss.; Price Miller, in Eucharisìic vùsséls, 197 5, pp. 23-35; Col- 
laneta - Levi, 1953^ passim; Cuva, in N./7X.* 3984, p. 3 OS¬ 



CA LICE ANSATO 

Lai. calix ansams 

Fr. calice d cErrsé?s, calice d orciUes 

Ted- Henketkekh 

IngL cJtaìice mlh handles 

Sp. con asas 

Calice generai mente di grandi dimensioni, fornito di anse (in 
latino ansae o mmcolaé) alia cui fabbricazione e tipologia il 
trattato di leofilo dedica un intero capitolo. Già documentato 
nel VI secolo, ebbe la massima dilTusione in età caralingia e 
postura rolingia. 

Numerosi gli esempi di questi vasi sacri conservati oltralpe; 
per ritalia si citano, in particolare, gli esempi del Tesoro di S. 
Marco a Venezia (Fìg. 34) e di Cividale (Tig. 35). 


neophihispresbyter, in Dodwell, 1961, XXIX; Gay, 1557> I, p. 254; 
Braun, 1952, pp. 53-67; Ghssarium ariis, 1972, p. 24. 



CaJìcc;; 

A pìkIc fa bsise circolai). Al orto. 

A2 nnCKlllnjit'ur^. A3 collo del piede. 

B ai oolUrim. B2 nodo 
tcwìdalc). B3 nodo di iflccoido. 

C COppdp C 3 sDiidCòppa.. €2 IjibtirD ddHo. 


Calice ÀJi^io; 

A piede. Al orto del pnede. A2 rascia 
cteoof^iiva {a eailoni con gemmf). 

5 Eusiù._ B] |!4rlin«iur«. nodoifàsPrT^ 
sdiiaccJalB^ C coppa. Cl sottocoppa. 

C2 ansa. CJ labbro o qrtq. 107 




CALICE CON CAMPANELLI 

LaL caìix noiatus 
Fr calice d clochettes 
Tedr Kelch inil Glòckchen 
Jngi. cftnlìce J/s 

Sp. céliz con campanUias 

Calice con ornamento di campanelli pendenti dalla coppa o 
4^1 sottocoppa. 

E una tipologia riscontrabile prevaleniemente nelle ^one di 
influenza culturale spagnola — penisola iberica e Sudamerica 
- dove è forse da mettere in relazione con sopravvivenze del 
rito mozarabico. 

Esempi quattrocciUeschÌH particolarmente ornati e preziosi, 
sono il calice pioveniente dal convento di Coìmbra, conserva¬ 
to pi^o il Museu Naclonal de Arte Amiga di Lisbona {inv. 
815)^ e queiio della cattedrale di Bi-aga, di poco più tardo 
(rig.36). 

Questo tipo di calice è documentatOn più raramente h anche in 
area gei-manica come prova Tesemplare duecentesco della 
chiesa di Ottobeuren, pubblicato dal Braun. 

L“inusuale decorazione con campanelli venne adottata anche 
in Italia e applicata sia a vasi sacri quali i i^liquiari {si cita ad 
esempio, un nsliquiario architettonico trecentesco del Museo 
Civico di Sassofermto), sia ad arredi processiona!] quali la 
croce astile della chiesa dì S. Agostino a Offida (cap. V, figg. 
35a, b)^ in cui i campanelli avevano funzione decorativa, ma 
foi^ anche di richiamo sonoro durante lo svolgimento della 
processione. 

Btaun, 19*32, pp. 161-2; ìnveniariù... pravìncie di Ancona e Ascoii 
Piceno, 1936. pp. 162^ 323; Righetti^ 1945, pp- 444-445; Ghssa- 
riiim ijriLSn 1972, p. 22; Roieiro de ounVesaria, 1975, p. 39, 



54. Ca] L-ce tìiiMJo, scc. XL Onice, 
attrito dorato, geinme. Venezia, Basilica 
di S. Marco, Tcsqix^ 

35. Calice «ivuco. «c. Xl. Arsenio 
sbaJzfllH:). hci», dorain; alt. ^,5. Òvkialc 
{UD}. Chiesa dcll'AiSunla. 


3é. Calice ccrn csmeanelli, see. XV 

XV| finizi). Ar^/entti. Brasa . . 

(Portogallo). C^lledralo. 108 




CALICE FUNERARIO 


CALICE PAPALE 


Sin, Calice ^sepolcrale 

Fr, calice funératre 

Ted. Gri^bkeìch, Sepulkraikelch 

fnglr mor/uary cliaiice 

Sp. 

Calice pi(xoloe leggero, in legno, piombo o stagno, privo di 
doraium interna, che anticamente veniva posto nella tomba 
dei saceidoii, a simboleggiare la loro facoltà di consacrare 
(Pig- 5S)r Più rari, e difTusi soprattutto oltralpe, i calici funerari 
d'argento e d'oro, in questo caso di dimensioni ridottissime e 
talora accompagnati dall'anclìOi qualora fossero posti in 
tombe di vescovi. 


Fr. calice papai 
Ted. Pìapsikeìch 
Ingl, papai chalìce 
Sp. cdliz papai 

Rara tipologia di calice riservato alla liturgia papale e caratte¬ 
rizzato da] coperchio. 

Un esempio seicentesco è conservato nel Tesoro della chiesa 
di Sv Maria plesso S, Celso a Milano{fig, 3 9); un altro, del XiX 
secolo, si trova presso il Musco Capitofare del Duomo di Peru¬ 
gia, 

Reggiùrì. 1^63. p, 54. 



Grisar. lS97.p, 25;Elbem, 1964. pp. 4&-57; Van MollCn 1966. pp, 
133 ss.; tjfojssarru^fi 1972+ p- 24; Prìce Millèr. in Eucharisìic 
vessels, 1975+ p, 28; Eccìesiae, 1985. I. pp. 454- 

457. 


PlLI'll-t 

ET 


d. 

VATlO. N 


17r G^CÌ funeimrT. [Ja Rahatilt de 
Pleure 1 aS3, J V, UV. CCCXXIII. 

3S. CalJcf ^unem^io. iec. XIIL Stagno. 
P^ri3^ Musée de Cbn^ ^nv. 1199^}- 


34. Cdia papale, set. XV[I. Ar^nto 
damto, Emald. Milana, Chiesa dei 
SS. NsMrtì e Celso. 






CALICE PURIFJCATORIO 

Sm. calice per la purificazione, calice per l'abluzione 
Fr. calice purificatoire 

Ted. 

IngL cliaiice 

Sp. cdliz para abluciones 

Calice usato dal XIII al XV]1 secolo per sonfimmistraro vino 
non consacralo ai fedeli che si erano comunicati, onde evi¬ 
tare che potessem loro rimanere in bocca frammenti di parti¬ 
cele. 

Il calice per la purificazione poteva essere un calice comune, 
ma non impiegato per la messa e comunque da usare dopo es¬ 
sere stato purificalo» Più generalmente era in materiale non 
pregiato {peltio, sta^no^ ecc.)t senza doratura interna, come 
esemplificato dal calice conservato ad Assisi^ presso la chiesa 
di S. Damiano (fig. 40), 

Benché fuso sembri avere avuto vasta diffusione, i sinodi ita¬ 
liani della seconda metà del XVf secolo e le norme del Boi ro- 
meo sconsigliarono per questa prassi vasi a forma di calice - 
per il quale, eventualmente, si prescriveva un mate Hai e pove¬ 
ro— proponendo invece recipienti divelli designati coi termi¬ 
ni di pocuìum, palerà, schala, phiala. 

^rronieo. 1 577, fi. p. 154. n. 81^ Braun, J932.pp. 552-5 57; Mueck, 
in 5. FmucescQy 1982. pp, 181-182. 


CALICE VIATORIO 
Lat. cùlix -[Haiicus 

Fr calice de vcyage. calice à piéces, calice démontaMe 
Ted- Reisekelcl^ 

Ingl. iravel chalice 
Sp. calìz de vìaje 


Calice generalmente di dimensioni minori delTusuale e talora 
smontabile (fig. 41), usato per la celebrazione eucaristica du¬ 
rante viaggi e comunque fuori dai contesto noi-male. a cori^- 
do deiraltarc portatile (v). 

Gay, 1.18S7, p. 255^ Price Miller, in Eudiarhlicvessehy l975,p.2S. 


ACilìci dVwftnlìÈ 
B. Bwfitiw 


CCuits^fr 


Calice pMrifìttìlOrio. Sffi. XIJI. 
Sia^nOL ah. I 6. As^se Convento di 
S. DaFTikanD. 


4 L. Cali£^ i-WOn'o SrìtòTTlabìle. 
ieS7. I, p.255. 


COLOMBA EUCARISTICA 

Dal lat. cdtrfMÒd eticharistìca 

Sin. lat. tthfurnÒH reposilorium 

Fn colombe eiichanslìque 

Ted. eudiarisffsc^f^ Tnufr^p HosiieiUaube 

In gl- eudtarisiìc dove 

Sp. paioma ciicansiìca 

Vaso sacm a foggia di colomba uMio anticamente perla i isei- 
va eucai'isdca. 

La particolai^ foi'ma di questo contenitoi^p allusiva alla rap- 
pf'csent azione simbolica ael lo Spi rito Santo, è legata alla reale 
presenza dei corpo e sangue di Cristo sotto le specie del pane 
e del vino. Esso è citato già nel Liber PontificaUs come arnedo 
JelTaltai^ C—potenant auream cum turrem ex auro punssi- 
mOr cum colwnbani ornalam ue!7imis\ vita di papa Silvestro 
(314-3 35)t L p. 176)* ma è probabile che avesse solo funzione 
decoi'aiiva. 

La prima allusione esplicita alPuso eucaristiGO non risale in¬ 
fatti che al IX secolo quando la traduzione - fatta a Roma 
sotto Nicola I - di un testo greco con la vita di S> Basilio (in 
PX., LXXIII, 301) così descrive una cerimonia liturgica 
dividerli panem m tres portionem^^, tertiam auiem positam 
super coluinbam auream, suspendtt super aìiarem* e poco 
oltre 'n+r sauctac illius columbae quae appamìt in }orda- 
7ìC DotfìùìO baptizato\ Tuttavia non si sono conservate colom¬ 
be di origine bizantina né c documentato un loro uso nella 
Chiesa orientale. In occidente^ invece^ Tadozione di questo 
vaso sacro è certa* poiché in inventari di chiese e monasteri* 
soprattutto in Francia, sono citate colombe eucaristiche già 
intorno al Mille, 

Uno scritto di Udalrico, priore del monastero cluniacense di 
Hii^u (Germania) (in PX,k CXLIX, 723) descrive chiara¬ 
mente Fuso liturgico delia colomba L..Pijc/dem... diaconus de 
coliimba iugiter pefidente super a//£Jr^^* bene cum linieolo de 
piiìvere exterius tersa, absirahit et super dcxinmi oomu sub 
coopcriorio ponit. missaque fìnUa in eodem loco reponiÈ\ 
Nel XJI secolo l'uso di conservare TEucarestia in colombe ap¬ 
pese sul fa [tate è documentato anche in Italia e in Inghilterra 
e culmina ne! Duecento in concomitanza con una serie di di¬ 
spute teologiche sulla teologia trinitaria e il mistero eucaristia 
co, risoltesi al tempo di Innocenzo IN con la promulgazione 
della dottrina della transustanziazione {IV (Jonciiìo latera- 
nense, 1215). In questo periodo si afleiTna la ricca produzione 
di colombe forgiate da oi-afi limosini, frequentissime anche in 
seguilo al Sinodo di Winchester (1229) che riconosceva le 
opere limosine adatte ad accogliere le sacre specie al pari dei 
materiali preziosi; se ne riscontrano infatti svariati esempi 
nelle citazioni inventariali dove sono ricordate peraltro anche 
colombe di vetro o altro materiale. L^uso andò poi diradando¬ 
si in seguito alla prescrizione - adottata soprattutto in Italia 
e Germania - di conservare l'Eucarestia in luoghi chiusi. In 
Francia questi vasi sacri si produssero però ancora in modo 
spoi^diGo fino al Seicento e Settecento (chiesa di St. Yrieix-la- 
Perche* Hautc-Vienne)e Fuso si è conservato eccezionalmen¬ 
te fino alFìnìzio di questo secolo (Cattedrale di Amiens; chiesa 
abbazia le di Solesmcs). 

in Italia le fonti ricordano tali vasi sacri nelFabbazia di S. Co¬ 
lombano a Bobbio (Piacenza), nella chiesa di S. Stefano di 
Malcesìne (Varese), nella chiesa di S, Nazaro a Milano^ dove 
nel 149 8 si usava ancora appendere una colomba al Fa liane di 
S. Pietro c in quell'occasione venivano concesse particolari in¬ 
dulgenze (Allegranza). Quest'ultimo vaso si conserva tuttora 
presso il Tesoro del Duomo di Milano; altri esemplari sono 
presso la chiesa pariocchiale di Prassinoro (Modena), presso 
la chiesa del S. Sepolcro di Barletta (Bari) (fig. 45)t presso il 
Museo del Bargello (fig. 43). Tutti questi oggetti sono di mode^ 
ste dimensioni (circa 20 centimetri di lunghezza) e fissati ad 
una base poggiante su un pianodi posa al cui orlo erano infila¬ 
te delle catenelle di sospensione (fig. 42)> Sul dorso delle co¬ 


lombe si apre una cavità, chiusa da un coperchio a cerniera^ 
in cui si inserivano le ostie consacrate poste entm una piccola 
teca solitamente d'orù. 

Quanto alla collocazione nelle chiese* le colombe erano poste 
sopra l'altarCt pendenti dalla volta del ciborio^oppure da un 
apposito braccio in ferro^ poste entro una sorta di tabernacolo 
chiamato peristeriitm {= colombario), e coperte da un velo 
(2'en^oriòi'unz o coopcrtorium), così come documentato in una 
ricostruzione del Viollet-le-Duc (Premessa* fig, 3). Un rarissi¬ 
mo esempio seicentesco di tale apparato, conservato nella 
chiesa francese di Si. Yrieix, è pubblicalo dal Rupin: si com¬ 
pone di un'armatura metallica campaniforme ricoperta di un 
tessuto ricamato. 

AliÉigranzaH 1757, p. 40; Violìet-le-Duc* 1874, I* p. 250; Rohault de 
Fleury* 1 887* V pp. 77-85; Rupin* 1890* pp. 232-233; Braun, 1932* 
p, 290; Righetti* 1945, p. 438; Eglises ae Fratice^, f9&5, p. 205; 
Roehrig Kaufmann* in Euchafistic vessels, 1975* pp 86-91; Nuss- 
baum, 1979,. pp, 356-361. 



i 2 . Coioftiba eumiifica. Dfl Rtìhiult 

de mi. V. [nv. COCLXXV. I 1 1 








43, Colomba eucarisljca. 5ec. XII. fine 
(fBnusc. Bit>ft£0 JoraiOi lungh. 20 E^a. 
Finezze. Musco NBokHialc «1 BBfgctlo. 
44r Cobinba eucarHiita. XII (fiiie>. 
Rame ^r^to. sundlEcK, Parisv Muséc 
^ Clony. 

45. -^loinba eucamlic^, ac. XII 
arte lÌTTH^lna. Rdmc dorate^ smalto 
Chumpì^-, 24«5X27. ftarfcttJi fBA}. 
Chiesa del S„ Sepolcro. 

46. Colomba eucaristica, acc. Xlll (fine), 
an4 liOwsLna. I^mc dorato. Sftìfllco^ 
Copenaghen. Ndlionil Muscum 

iinv. 443). 

CcJomba eucarisiica e ch^posilivo di 
sospensione:. 

A sospensione a ^bbia. Al oLElto di 
posò. A2 catenelle. A3 «ndiio di 
sospensione, A4 anello apicale. 

B COntCniEorc a colomba. Bl corpo, 

B2 vùLvfl di -cbiusnra ad ala- BJ cemierp- 





FISTOLA 

Dal lat. fistùìa 'tubo^ 

Sin. iXilamo, coìmuccia eucarisiica, cnuriuta eucaristica 

Sin lat. aruììdo, eahmus, cmtortus, canuta, pipa, pugiilaris, 

sipho, sumptorium, tuteUus 

Fr, chalumeau eucharistique, fisiuìa 

Ted, Fisiuia, cucharisii^hes Saugròhrctjcn, Kelchrohrcfieti, 

Ròhdein 

In gl. eucftarìstìC canmda, Hlurgicai s^raw 
Sp. cdmda 

Cannello metallico usato anticamente per sorbire dal calice 
il vino consacrato. 

Quando TEucarestìa veniva distribuita sotto la duplice specie, 
il sacerdote, dopo avere preso il pane consacrato, sorbiva il 
vino mediante una cannuccia metallica (d'orood'argento)t te* 
nuta con due dila; questa veniva quindi passala ai diacono e 
al suddiacono che facevano poi comunicare i fedeli. Tale stru- 
mentOn la fìstola, nelle fonti e negli inventari latini compare 
sotto termini diversi: arundOr cahmu& (iscrizione di S. Maria 
in Cosmedin del IX secolo; il termine è ancora in uso in un 
inventario di Paolo III, 1549), canoìas, canonus (inventari avi- 
gnonesi del 1353 e 1360 pubblicati da Hoberg). cannula, 
fisuda (usato particolarmente in Germania, ma anche a 
Roma), pipa, pugillarìs iOrdincs Romani delI'VIlM X secolo), 
sipho, sumptortum, naellus (in Braun, pp^ 250-251). 

L'uso della Fistola risale almeno a Gregorio Magno (590-604) 
(cfr. Price Miller), mentre il Liber Pontificalis la i"icorda col 
nome di sipho solo al tempo di Leone III (795-810). 
L'uiensile verme adottato inizialmente a Roma; passò poi in 
Francia ìn età carolingia dove fu usalo a lungo, anche ouando 
altrove era ormai stato abolito. Inoltre, dalla metà delrXI se- 
coIOh l'assunzione de] vino mediante la Fistola si alternò alFuso 
greco di intingere la particola nel vino, ma non a Roma dove 
anzi Pasquale II (1099-1118) sconsigliò tale prassi. 

Ne] XII e XIII secolo Fadozione dellaTistola Fu difTusissima in 
Italia, in Francia, In Inghilterra, in Germania, in Polonia: non 
compare invece in Spagna. 

Col decadere della somministrazione della comunione sotto 
le due specie (sopressa nel 1415 dal Concilio di CcKtanza)^ 
sparì generalmente anche Fuso della fìstola che tuttavia conti¬ 
nuò ad essere citata in inventari tre e quattrocenteschi soprat¬ 
tutto oltralpCt ma anche, ad esempio, in uno dell’abbazia di 
Montecassino de! 1497 che ricorda tre Fistole d'argento (in 
Braun. p. 263). 

L’utensile non cessò comunoue del tutto dall'uso liturgico, ma 
rimase, almeno nel coi:sodel Cinquecento, per sorbire un po" 
di vino non consacrato dopo la comunione per il rito della pu* 
rìficazione (v. calice purifìcatorio). Però tale cannuccia non 
era in materiale pregiatOt come nel caso delle antiche cannule 
eucaristiche, ma in stagno, rame o ottone. Un breve ritorno 
all uso eucaristico della Fistola si ebbe a metà del XVI secolo 
in Austria e in Germania meridionale dopo che nel 1564 
venne ripristinata la comunione sotto le due specie da! Sinodo 
di Salisburgo; un successivo divieto papale fece decadere defi¬ 
nitivamente tale rito, sopravvissuto solò in cerimonie partico¬ 
larmente solenni. 

La fistola è un sottile eannello+ generalmente d'oro o d'argen¬ 
to - ma un inventario padovano del Duecento (in Braun, p. 
260) ne ricorda una di vetio - con un piccolo manico. 
L'estremità da immergere nel calice può essere più larga di 
quella superiore intorno al la qua le è talora saldato un piattello 
per evitare la caduta di gocce di vino consacrato. 11 noto trat¬ 
tato sulle tecniche artistiche del monaco Teofilo (secolo XII) 
descrive dettagliatamente la fabbricazione di questo utensile 
che avveniva arrotolando una lamina d'oro o d’argento intor¬ 
no ad una piccola asta di ferro e saldandone ì bordi. Uno o 
più nodi tondi venivano quindi fatti scorrere e fissati lungo la 
cannula, in modo da renderla più maneggevole. 

Le fistole rimaste fino ad oggi sono assai rare. Esemplari esi- 



47. halole. Da R&liauli 4t FTeury. IS55, 

IV. tav. CCCXXXVIIL 

Ouc fìstole, ulLcc, patena, 
liso. Argejìto, smalli. Witn. 

Kvn^tlìstOfiscbÈì Museum. 1 I 3 




sionoin Germania e in Austria* alcuni patiicolarmonie ornati 
e fomiti dS anse a voluta (fig. 47); uelllnventano della Sede 
Apostolica del 1295, del rrato, si l'kordano fistole ornate da 
perle e zaffiri, [n Italia un calamo duecentesco è al Musco Dio¬ 
cesano di Bressanone dove è conservato compiete della sua 
custodia lignea (figg. 49aHb). Un insieme di calScep patena e 
due fìstole, anch'esso databile al XIII secolo e proveniente 
dalla Germania, si trova nella Cloisters Collection del Metro¬ 
politan Museum di New York; un simile completo (ca. 11 SO) 
e anche conservalo presso il Kunslhistoriscnes Museum di 
Vienna (fig. 48). Si ncordap infine, che esemplari tuttora im¬ 
piegati, seppui^ raramente, si trovano presso la sacrestia pri¬ 
vata del papa, tra i vasi sacri di uso diretto del pontelìce. 

Jlieophilus presbyien in Dcxlwelf 1961, XLIV; Rohault de Reuiy, 
1883, IV. pp. ISl^J SS; Gay. 1SS7, I, pp. 508^309; Bernard, 1898. 
1, pp. 265 ss.; Braun, 1932, pp. 247 ss.; Hoberg. 1944^ pp. 214p 374; 
Jungman, 1%2, II, pp 475-476; Sioddard, 1966, fìgg 412-414; 
Year 1200. 1970, pp. 118-120; Roehrig Kaufmann, in 
ves&eh, 1975, pp. 9-10; Price Miller, ibidem^ pp. 27; 35 n. 25, 


49a. FEscola. XIII. A^enio, 

Brssanonc l|BZ>. Musco Diooraano. 

4^b. Custodia di fislola. scc. X[[!. Lc^no 
dipinto. Bf«s$anoiK {BS. Museo 
Dioceszuia, 

Estota: 

A iMUìndla. A] orili^. 

A4 imbo^tujB. 1 14 




LUNÉTTA 

Dim. dì luim (per ta forma) 

Sin. 

Fn /[/nu/e 
Ted. LunuJ{3 
Ing]- ìwteue 

Spr VlWJ 

Sostegno per l'ostia airinterno delFostensorìo. 

lunetta - che deriva il nome dalla partieoiforma a 
ìrì^7.7M luna - è già ricordata nelle norme di S. Carlo Borro- 
meOn come indi^ensabile accessorio dell'ostensorio (v.); la 
stessa fonie ne olire una dettagliata descrizionep precisandone 
la struttura, il sistema di collocazione al Ti ntei-no delTostenso- 
rio stesso e consigliando, riguardo alla materia. Toro e Targen- 
to dorato, dovendo venire in direno con latto con le sacre spe¬ 
cie. 

La lunetta è formata da due semicerchi combaciami - gene¬ 
ralmente lisci, altrimenti a forma di testina angelica - d'oi-o 
0 d’ai^ento dorato e uniti da una cerniera, in m^o da potervi 
inserire l'ostia, posta di taglio (figg. 50-52). 

La lunetta viene collocata alfintei-no deIfostensorio o del¬ 
ia teca eucaristica (v,) - muniti perciò di uno sportello 
nella parte posteriore “ facendola scorrere lungo un'apposi¬ 
ta fessura. 

Borromeo. I 577. Il, p, 1 50, n. 72; Barin. 192Lp. 272; Braun. 1932. 
pp- 352 ss^ GlossaniiffE ariis, 1972+ p. 36. 


OSTENSORIO 

Da 3at. med- osiensOrium. derivato dal partìc. passata di 
ostendére “mostrare^ 

Sin. lat. cusloàia. hie^oihccar o monsimntia (da 

momiraré), sphera 

Fr. mortstrancey osterisoir, porie-Dieii 

TeeJ. Xionslranz^ Ostensarium 

Ingl. fnoiiRtr(U 7 ce 

Sp. custodia 

Contenitore per Fesposizione del l'ostia consacrata. 

L'oso del resposi zione eucaristica nacque nel tardo Medioevo 
in seguito alrafTermazione della dottrina della transustanzia¬ 
zione {IV Concilio laieratiense+ 1215) che concluse una serie 
di dispute incentrate sulla reale presenza di Cristo sotto le spe¬ 
cie eucaristiche, Nel 1205-1Z0B, inoltre, durante il Sinodo di 
Parigi* era stato sancito Finnalzamento dell'ostia durante la 
messa, dopo la consacrazione, e ciò per corrispondere al desi¬ 
derio dei fedeli di vedere le specie eucarisiicne. La pietà me¬ 
dievale. infatti, attribuiva un grande valore agli atti di osfensio 
e di visio; alla contemplazione deirostia, inoltre, erano anche 
legate varie credenze popolari come la certezza di non mori¬ 
re entro l'anno se si guardavano le sacre specie il giorno di Na¬ 
tale. 

A metà del Duecento, le mistiche visioni dì una monaca ago¬ 
stiniana, Giuliana di Liegi, alludenti alla mancanza di una fe¬ 
stività dedicata al Sacramento, fecero sì che nel 1264 si svol¬ 
gesse a Lie- 


la prima festa del Corpws Domini, app rovata con 
Bolla papale da Urbano IV, e ulteriormente ratificala dopo il 
Concilio di Vienna dei 131 1-1312 che ne sancì la dilTuslone, 
Il vaso adibito all'estensione dei Sacramento derivò la sua 
forma dal reliquiario per l'analogia tra la reliquia di un santo 
e l'ostia consacrata, corpo e dunque reliquia di Cristo, tanto 
che inizialmente lo stesso contenitore poteva anche conserva¬ 
re in palli separate l'ostia e le reliquie (fig. 5 3), Nel più antichi 
inventari* del resto, la terminologia relativa agli ostensori e ai 
reliquiari era accomunata. Il termine ostensorium, infatti* 
non venne ufTicialmente adottato che alla fine del XVI secolo, 
quando la tìpologia deIFoggettoera ormai definita. In Germa¬ 
nia. nel Trecento, era in uso l'appellativo mowsfrancia (Braun. 
pp- 349 ss.)* 3ltre deFinizioni riscontrabili nelle fonti antiche 
sonoia^emz(cu/tjm(in ftalia), cusifodia (sccc. XV-XVl), hiero 
iheca (sec, XVIl), Mclchisedech (Germania sud-orientale)+ 
sphem, portatile, porte-Dieu. 

La più antica tipologia non si discostava da quella della pìssi¬ 
de: uno dei primi ostensori conservati, infatti, quello della 
chiesa di S. Quintino a Hasselt (Belgio)* del 1286+ è pratica- 
mente una pisside esagonale con facce di vetro. 

Peraltro, a lungo funsero da ostensori pissidi o reliquiari ria¬ 
dattati, con l'inserimento deiTindispensabile accessorio delia 
lunetta (v.) quale sostegno delFoslia. Nella prima metà del 
Quattrocento, anche in seguito alle indulgenze concesse dai 
papi Martino V e Eugenio IV in relazione mie processioni con 
il ^cramento. e dopo Fistltuzione della devozione delle Qua- 
rantore alfintzio del Cinquecento, gli ostensori assunsero 
forme proprie, suddivise* secondo il Braun (pp. 369 ss.) in 


SOr birieitEj, scc. XIV: cwtRteriA 
vcfieziajia. dOiBldi- Civiialc 

(UD), Chi<^ aél]".4s5untB. 

51. Luneila, d^cabite I7^9S. Orci, jìvcìtc . 

prczHKc; 4x<5 cfi. Chkss idi 

Sr T^minflStì Martire. 

52. Ijjnctlfl. sec. XIX- Armenie dorata, 
piriJTC preziose, perle: 62 x 19 . Milam 

di S, Miria distia Kas&ionC- 
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55, Oslcnsari&fctiquj^rio. set, XV. 

ftamc dorfltfc Cividalc tUD>, 

Museo Archodogico. 

54h. OsEcnsùrìi^ rapiaio (per 
cspofiizioiW SOfcrincìrdatJito 1773, 
Ctuseppc Vfliadicr 0732=1805}. Araenio 
pjirzLalm^Ee cÉOFftWL flit. 1 &3. Piaoiii, 
Caitcdrale di S, Zèro. 

54b. O^tcnsoria radialo, daEfltO 1775. 
Gmscppt v^ladier ìl 7 52-1 StìiSV Artenio 
parzidlmeiite óamo, alt. 1Q5. PLsioia, 
Cflliedralc di S. Zeno. 


55. Ostensorio at^ÌKiionic^o (a rctabb) 
con teta ^Age^asa. sec. XV^ are 
Abruzzese. Aj^nto doratoL Tsolfl del 
Gran Sasso (TE). ChieM JL S. ^bssinKk 

56, OsEensorio raggialo con cleincnti 
fitofnorli e figure. Mlato 1717, are 
napoletana. Argento; flit. -@3, Concertano 
(BAX Constò di S. Bencdctlo. 




quattro tipologìe fondamentali: ‘a torre’, ‘a disco’, ‘a croce', 
‘con figure’, Mentre gli ultimi due tipi furono poco diffusi e 
in uso solo fino al Cinquecento, Tostensorìo ‘a torre' e Tosten- 
sorio ‘a disco’ si sono mantenuti, evolvendo nelle tipologie 
del l’ostensorio arehitettonico (v.), dell’ostensorio a coppa (v,) 
e dell’ostensorio raggiato (v.), suddivisione suggerita dalla di¬ 
versa forma del ricettacolo. 

La diffusione di questo vaso - non proprìamente sacro in 
quanto non in diretto contatto con l’ostia che è inserita nella 
lunetta - raggiunse Tapice nel primo Seicento e si mantenne 
nei secoli successivi in seguito al culto eucaristica esaltato 
dalla Chiesa cattolica contro le posizioni protestanti che nega¬ 
vano la reale presenza dì Cristo sotto le due specie. La sua evo¬ 
luzione si svolse dunque dai primi ostensori di adattamento, 
derivati da reliquiari e pissidi dotati di facce e coppe traspa¬ 
renti, attraverso i primi appositi vasi tardo-trecenteschi, costi¬ 
tuiti da un contenitore in cristallo, sostenuto da una montatu¬ 
ra metallica, fino agli ostensori architettonici e raggiati di ori¬ 
gine quattrocentesca, per culminare negli elaborati esteriori 
monumentali (v,). adottati soprattutto in Spagna e Italia meri¬ 
dionale, alti fino a tre metri* 

Le tipologie comunque più diffuse furono quella raggiata e 
quella architettonica, talora riunite in ostensori composti da 
una teca raggiata posta entro una montatura di tipo architet¬ 
tonico (fig. 55). Dalla metà del Seicento fu frequente una 
mìcroscuitura con funzione di impugnatura tra teca e base al 
posto del nodo (‘fusto figurato’); anche sul piede e intorno alla 
raggiera comparvero elementi vegetali, statuette allegoriche, 
testine e figure angeliche (fig. 56). Il gusto neoclassico sem- 
plidcò e irti a idi le Torme, ma non mutò sostanzialmente le ti¬ 
pologie fondamentali. 

Nel rito ambrosiano vennero adottati di preferenza l’ostenso¬ 
rio a coppa, oppure, in ricordo delle antiche custodie eucari¬ 
stiche ‘a torre’, l'ostensorio architettonico, secondo quanto 
stabilito da S. Carlo Borromeo che prescriveva, in particolare, 
piede esagonale o ottagonale, con nodo mediano a decorazio¬ 
ne poco rilevata, ampio ricettacolo con quattro, sei o otto co¬ 
lonnine (eventualmente appaiate) ed un fregio su cui fissare 
il fastigio semisferico (o piramidale) sormontato da una cro¬ 
cetta quadrata o dal Cristo crocifisso o risono. 

Le disposizioni riguardo alla materia furono sempre poco ri¬ 
gide non trattandosi, come si è detto, di un vero e proprio vaso 
sacro, benché le norme di S. Carlo Borromeo già consigliasse¬ 
ro l’oro e l'arante o, almeno, il rame dorato; molto raramente 
venne u*saio il legno intagliato e dorato. 

Borromeo, 1577, II, pp. 150-151, n. 72; Braua, 1932, pp. 348-407; 
Braun. 1940, 47,55,377,379; Righelli, 1945, pp, 454.455; Ac- 

cascina, in É.C., 1952. IX, 430 ss.; Kovacs in Eudìorislic vessets, 
1975, pp, 97-103; Faianda, 1980, pp. 5-9; Fastés dtt Gùthi^ue, 
1981, pp. 241-242, 


OSTENSORIO A COPPA 

Fr. ostensoir d coupé 
Ted, Zibonumsmonftranz 
Ingl. cup-rrtonsirance 
Sp. custódiacopón 

È la tipologia più antica, derivata dalla pisside, ma con il ricet¬ 
tacolo trasparente (fig, 57). Si tratta, in pratica, dì una coppa 
(cilindrica, tronco-conica, poligonale) con coperchio, rac¬ 
chiusa in una montatura i cui elementi decoraiivo-strutturalì, 
anziché assumere forme architettoniche (come nel caso del¬ 
l’ostensorio architettonico, v.) sono generalmente fitomorfi, 
con testine angeliche e motivi geometrici (volute, ovoli, bac¬ 
cellature ccc.), 

E questa la tipologia proposta negli ostensori di rito ambrosia¬ 
no (fig. 5 S) - assieme a quella architettonica - da cui la defini¬ 
zione frequentemente riscontrabile di ostensorio ambrosiano, 
comunemente contrapposta a quella di ostensorio romano 
impiegata per il tipo raggiato (v.). 



57. OsKmorio 5 5 oc- xrv, 

□reficeni veneziani. Ar^enco doralo. 
cnscaLb di rqccai rU. 39. Ckvidale (UD), 

Chie» cteN'Aisvnia. 

’SE. O^ttìisòritì i toppa. XV], 
rnìLoncse. Oro, crìstalJo di nxxR. miaJli. 
pietrt prKiCM: alt. 2^A- Milano. 

buon». TtìOra {Lnv. h 73 >, 117 




OSTENSORIO ARCHITBTTONrCO 

Fr osiensoir a toureÌle&, osiensoir-ciboir^. ost^nsair-^reiable 
Ted. Almriìùchbaumonstrmz, Re^nbelfòrmigemonsiranz, 
Timìimomtranz 

3ng[. architec^ural ntoiìsirùitce, church moitstrance, gothic 
monsirarice 

Sp. custodia arqiiHeciomca 

O^ensorb il cui ricettacolo si configura secondo modelli ar¬ 
chitettonici o che, pur essendo costituito da una semplice teca 
trasparente cilìndrica, poligonale o a disco, è racchiuso entro 
una montatura di tipo architettonico. 

In base alla forma degli elementi costituenti o racchiudenti il 
ricettacolo si possono distinguere le seguenti ulteriori tipolo¬ 
gie: ostensorio a tempietto, ifeui ricettacolo è strutturalmente 
simile ad una costruzione a pianta centrale o poligonale, con 
guglie, pinnacoli, contrafforti, bifore, colonnine e culminan¬ 
te a cuspide, cupolctta o timpano a seconda dello stile (figg> 
39-60, 62-64); ostensorio a guglia h frequente ^prattutto in 
età gotica, con ricettacolo assai allungato culminante in una 
cuspide e fiancheggiato da contro fior ti rampanti (Fig, 61); 
ostensorio a retablo. talora assimilabile al precedente, con ri¬ 
cettacolo quadrangolare e fiancheggiato da elementi architet¬ 
tonici che vengono a comporsi come in un polittico (fig, 55). 
Nel caso di ostensori la cui tipologia non sia inseribile in alcu¬ 
na dì queste categorie sarà sufiiciente designare genericamen¬ 
te Fostensorio come architettonico. La terminologia con cui 
si indicano le varie parli costituenti è ovviamente desunta da 
quella architettonica (si noti che le terminologie straniere 
elencate sopra si riferiscono al tipi specifici che rientrano 
nella classificazione più generale), 

Braun, 1932, pp, 360 ss.; Ghssaniim ards, 1972, p. 3B, 


Oscensorici archiieiconlco (fi t)einpieiiù)G 
A piede (fi base poligonjilc). 

Al modonatura (ag^liantc)L 
A2 jspccchialufa. BTuaiù, El ridda Cd 
vaso haMllùte). C riccttaMlo. CI 
ìHlOCOppa (iTiDdBnata)L base d«l 
riccltBcolo. C 3 lr 4 b«a£Ì 0 ne. C 4 comiK, 
CS cupoHnd (& peltd). D teca. 

Di colonnina, b Luncilfi. F KimirtiZEDrb±r 
FI crocetu apicalCr 

Ostensorio firchiietlOnltO (a gugliaju 
A piede (a base poligonale). Al hóttlo. 
A2 collo del piede. Et fuyo (a sezione 
^ligonale}. Et| noóù. C rìDc^iaoolD. 

CI SDitocoppa. C? monlantk labcraN. 

D ECCÙ. E lunetta- bi SUpjMrttì ck^lD 
luneito. F coperchio. Fi serramra. 

P!2 comlce. G terminazione. Ql cncceiia 
apicale. 
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OSTENSORIO 

St. Ostcnsonù are hi (et toni co, sec. XIV. 

firsenio; tìJi- 37. CentìSdò 
irti^ Luuraci, chiesa di S. Lmizbto. 
èo. OslensDrio architct^pnic^, bk - XV. 

Argcfiifl doralo; all, 35. Pisi^ 

(nz. '^ntvs (TubosIb^vìb), Chiesa di 
5. Kiariino. 

61. Osiensorì^y architeiiogikio. s«, XV. 

Argentò. Savona, Cattedrale. 

62. CkstenwrUs archi lettoni CO. set. XVI 
<itieti), arte Lombarda. Argeniò dorato; 
alt. 53,3. Milano. Duomo. Icsoro 
(ittv. 1472). 

63. Oscensorio aichiiettonico, sec. XVlLt 
(prima meli). Aj^nto sbalzalo, 

«sellHEo; all. 45. Tbrii». Chiesa ddia 
SSr AnnunziBEa. 

64. C^ensoriu aio hi le t tonico, 

s«- XVIII. Argtmo: o-ll- 65. Piana degli 
Albanesi (Pai, CitEOdrale di 

S. DemeErio. I 19 




OSTENSORIO MONUMENTALE 


Fr. osien&oir monuineiUai 

Ted. Renaissanc^kuslodia, Riesenkiistodia 

Ingl. monuìnental ìnonsirance 

Sp. arca eucaristica, custodia f^ocesionai 

Si definiscono così gli ostensori di propoi^eioni nionumentali, 
in uso dal XV secolo, adottati particolarmente in Spagna 
(dove raggiunsero falte^ di 2-3 metri) e in Italia. 

Alle grandiose dimensioni corrispondeva pure un apparato 
decorativo particolarmente ricco ed elaborato con elementi 
architettonici e sculture. Si vedano, in proposito, gli ostensori 
monumentali della Cattedrale di Padova (see. XV). della Cat¬ 
tedrale di Ennap del Collegio di Maria a Polizzi {fig. 65). Si fa 
rientrare in questa tipologia il particolare apparato delf"arca 
(o cassa) ostensorio', costituito da una grande urna sormonta¬ 
ta dal vero e proprio ostensorio e usata in processione, il cui 
esempio più notevole è quello del Tesoro delia Cattedrale di 
Genova (1553) (fìg. 66). 

liruunp 3932, pp. 397 ss.: Righetti, 3 94 5, p. 455, fig. 160: Accascina, 
in E.C., 1952, IX, 431; Accascina, 1974. pp. I ss. 








<6^- OsÀeitsofno monuTncfitale, dalalo 
I5S6. Nibilio Osglfii (atr scc. XVI, 
seconda mcEa). Argento PoHs» 

(PA). Chiesa MBdrc. 

66. ATta-OMcrrsoiio. scc. XVI (gKonda 
rrscti). Argcnió sbfllzdca. GfirtM, 

Catlfidralc di S. Lorenza. 120 





OSTENSORIO RAGGIATO 

Fn osiensoir royorinam, oslensoir-soleil 
l’ed. Sonnenìftorìsiranz, Sircdtienfìtonsirmtz 
Ing]. radtadng tnoìì&irarice 
Spr custodia radiante 

Ostensorio in uso dalla metà del XV secolo, la cui tipologia 
allude alFideniificazione simbolica dell'Eucarestia con il solep 
secondo il vei’^etto biblico: *in sole posuit tabemaculum 
suum^ (Saimu XVIII. 5), 

Il ricettacolo è costituito da una teca circolare di cristallo, in¬ 
clusa in una coiTiice da cui si dipartono raggi di varia lunghez¬ 
za e forma - fiammeggianti, lanceolati -, talora alteimativa- 
mente dorati e argentati: questo tipo di ostensorio è definibile 
ostensorio a sole (fig. 68), Quando invece la teca - la cui 
forma può mutare da circolare in o^^ale, cuoriforme ecc. - è 
circondata da una più complessa raggiera ornata pure da altri 
elementi di carattere simbolico — testine angelicne, grappoli 
d'uva, spighe di grano, fiori, gemme - Tostensorio è definibile 
più genericamente ostensorio raggiato o a raggiera (figg. 67, 
69-74). In entrambe ie tipologie tTricettacolo è sostenuto da 
fusto c piede, raccordato mediante un innesto a baionetta, ta¬ 
lora ornato da una testina angelica. 

Qrauh, 1932, pp. 380 ss,: Glossarium mis, 1972, p. 37. 



ragifìato (a fusEq (idrato); 

A hMC (a irìangol^rt), 

A1 piediito td B tusìD fìgurato 

(ar^li c Sacro Cuopc). C paccoiaa. 

D pìocttacoltj. F rsgsiers- El 
lancedùti. E2 dcmentL simbolici (spighe 
di e tKtinr angjclLche)L F leQS. 

C fflsjigift. Ol baldiKchiiia C2 tiotena 
«pica le. 


Ostensorio raggieiù ta sole): 

À piede {a buse circolare). Al orlo. 

AI colio del piede. B fujio (a iMl^usiro), 
Bl rMxlcì (ifìCKianatc>)- C rieeiiaook^ 

D inneslO ta baionetta). E rflg;^iera. 

El r^gio lanccoiatù. raggbQ 
narrinfiepgiaiite- F teca. Fi «mice della 
teca. F2 -SjrortelLo. P3 gaucia di 
chiusura. H4 cerniera. 0 t^miiwione- 
Q\ croccia epitale. 

















O^TIÈNMRIO 

67. Ostcnsofio raggiflio. 5K- XV (basfi), 
sec. XV|] (rftggieiìj Ar^Mnto, Smlìjli, 
MAinfie. Sk^, Duoma, Mus». 

66. Ostensorio a sole, sec. XV[|. Bronzo 

dorata^ s3i. >9^, Pistoia. Chi^ di S. 


B^riOlOnteo in Panttmoi 


69. Ostensorio CB^balq. sw- XVII. 

Ar^io. WE^IOr Agiti fEN>. Caiiodrile, 

TO. Ostensorio ragalatOK set. XVII]. 

^tetdl□ a retato 700 rato: fili- 61.^- 
Tbhcn? fVU, CatttìdrtìJe di S. Gac^uno. 

71. Ostensorio raggiato, databile 1723. 

Aivcnio domlo. pietre preziose: fili- 50. 

Pafi (Roma^. ChìcM di S. Pietri. 

72. OstcfìSDrio raggiato, scc- XVIII. 

Argento MKualmeinite dorilo: ait. 76, 

Petriitzi (CZj^ Chiesa Madre. 

73. Ostensorio r^iato, dfilfito IS1S. 
hrmalD TifitW e (Sflier. Ar^nto doiilO; 
all- 106. Trieste^ Catiedrale di S. Giusto. 

74. Oslonsorio raggiato, dfilfibile S«- 
XIX (prima ineti>, UlTnina d'argenlo, 

OIIMie uraenlato, gcnune; all. 70. 

Bossdno Grappa (VI), Cfilledrele di 

S. Maria In Colle 122 



I. Raftgicra a raggi ftBjnnKggkQiìli c 
laiKcofatì con icrminali « ro^ifl- 
2- R^ggierth a spighe CCin nuvote c 
testiTK angliche. 2 , Raggiera a faggi 
FiamrrKggiarni « l^nMoleii. 4. Raggiera a 
^ighe e gmppoLi d'uva <ra valute 
contrapposte. 5. Raggiera a fk^i di 
ragpi copiinui- 6- R^igì^ a pelmettee 
teatine angliche. 7. il^ggiera a fasci di 
ra™. E. Raggiera a tanghi di ^ggi e 
volule contrflpposie. 4. Raggicni a fasd 
dì r^iiggi Con spighe e grappoli d'uya. 




PATENA 


Voce dotta dal laL 'piatto', var, di der, dal verbo 

patire 'allargarsi' (e questo dal gr: naravr^ 'vaso piano^) 

Varianti patera (secc- XVIII-XIJ^, piadem, piadenella 
(SCO. XVIII) 

Sin. lair d/scTjs (der dal gr i^ioi; Sìoko^, pàtera, plùtìnà 
Fn patène 

Ted. Hostienschaie, HostientelleK Patene 
Ingl. paien 
Sp. patena 

Piccolo piatto metallico di forma circolare^ usato per posarvi 
l'ostia prima e dopo la consacrazione. 

La patena si fa derivare, per tradizione, dal recipiente in cui 
venne spezzato il pane durante rUltima Cena. La sua origine 
è dunque legata, come per il calice, al vasellame domestico il 
che è pure suggerito daf termine Ialino che indica il pi atto (per 
Columeila, [ sec. d.C., patena e vas laium). 

L'uso di contenitori per il pane durante il servizio liturgico è 
antichissimo e risale ai primi tempi del cristianesimo; infatti 
il Liber Pontificalis ri coma più volte sia patene per il sacri lido 
eucarìstico, sia destinate a funzioni esclusivamente decorative 
(pùtefiae pendentiles}f sia contenenti il crisma perii battesimo 
e la cresima (patenae chrismaìes). 

Esìstevano quindi patene di varia dimensionCp forma e mate¬ 
ria, in conseguenza delle diver^ funzioni e della maggiore 
complessità del rito antico che prevedeva, come per il vino, 
anche rofierta del pane. Peraltro, fin dal V[ secolo, sono docu¬ 
mentati recipienti di grandi dimensioni che dovevano conte¬ 
nere tutto i! pane offerto per il sacrifìcio e che non erano pro¬ 
priamente patene, ma contenitori detti offerioriaf benché 
spesso le fonti ne confondano o accomunino la teiTninolo- 
gia. 

Per somministrare la comunione, invece, esistevano patene di 
grande formato, talora fornite di anse o manici, dette inmiste- 
riates, mentre il celebrante usava qna patena più piccola da 
porre sulfaltare accanto al calice. E da ricordare che le fonti 
(ad esempio VOrdo Rotnanus del manoscritto di St, Amand, 
in Duchèsne, p. 461) citano pure, per la distribuzione delle 
oblàlae al popolo, Tuso di sacchi di lino (saccwfO+ portati dagli 
accoliti appesi al collo, mentre la patena sarebbe inizialmente 
servita solo per il papa e il clero. Nel X-XI secolo, essendo 
state adottate al posto dei pani ostie sottili e rotonde, stampate 
con appositi utensili (v. stampi per ostie), decadde Timpiego 
di patene di grande formato e rimase per il celebrante queflo 
di una patena rotonda, con un diametro non superiore ai 20 
centimetri e la concavità centrale corrispondente a quella del 
calice su cui andava posata. Istruzioni sulla forma e le modali¬ 
tà di fabbricEizione della patena si trovano nel trattato di Tcofi- 
lo {secolo XI1). Sia pure in dimensione così ridotta^ la patena 
continuò a lungo a servire anche da contenitore per le ostie 
consacrale da msiribuire ai fedeli^ prima di essere definitiva¬ 
mente sostituita, per questo scopo, dalla pisside (v,). Si ricor¬ 
da, infine, che per prendere le ostie dalla patena e distribuirle 
ai comunicandi venne talora usata una pinza d’oro (v.). 

Per quanto riguarda revoluzione tipologica di questo vaso 
sacro, dunque, nei primi secoli del cristianesimo esistevano 
fondamentalmente due tipi di patene di diverse dimensioni: 
quello ad uso del celebrante, di forma circolare - raramente 
oitagonalCn esagonale o quadrangolare a fondo mneavo ta¬ 
lora lobato^ e le patene ministeriali, più grandi, sìmili ad un 
bacile o ad un vassoio, talvolta con manici per facilitarne il tra¬ 
sporto. 

materia era di norma la stessa del calice (oro, argento o me¬ 
ta Ilo dorato)^ ma anticamente erano usati anche il vetro e suc¬ 
cessivamente Tavorio, l’onice^ Talabasiro, il cristallo di rocca 
(lìg. 79). (Il Liber Poniificalis, nella vita di Papa Zelìrino (199- 
217), ricoixJa Tusanza di tenere davanti al vescovo celebrante 
patene di vetro da cui i diaconi prendevano k coronae bene¬ 
dette - speciali pani tondh fig. 7 5 - da distribuire al popolo. 




Falena lobato: 

A aria. B icia. C kitjo. O cave»» {con 
di]^ IÌ£ur^to)r 
r-at«iE figurata; 

A orlo. R comic? E □veli. C Ijke. 

D {cori simbolici. 1 24 





Le eventuali decorazioni erano costituite da ^mme incasto- 
nate o figurazioni ad agemina ricollegantisi ^l'Antico Testa¬ 
mento e al simbolismo paleocristiano. Nei periodo romanico 
vi venne spesso ralTigurata la mano benedicente dell’Eterno 
(fìgg- 76, SO). In epoca gotica la patena divenne più ornata, 
riprendendo i moduli decorativi del calice; intorno al bordo 
potevano trovarsi scritte con la formula della consacrazio¬ 
ne, ornati geometrici e, al centro, rafTigui'azioni in smalto 

(fig. 82). 

A metà del Cinquecento le istruzioni di S. Carlo Borromeo 
prescrivevano che la patena fosse d’oro o d'argento dorato, al¬ 
meno internamente, che avesse un bordo assottigliato per fa¬ 
ci litai^ la raccolta di eventuali fi'ammenti di ostie e una lieve 
concavità nella parte centrale per adattarsi alla coppa del cali¬ 
ce; decorazioni e incisioni erano sconsigliate per evitare che 
vi rimanessero frammenti di particole. In età posteriore gli or¬ 
nati sì fecero più rari e il diametro sì stabilì intorno ai 15-20 
centimetri. Queste stesse caratteristiche hanno anche le pate¬ 
neodierne la cui unica decorazione è eventualmente una pic¬ 
cola croce sul bordo, nel punto in cui deve es.se re baciata dal 
sacerdote. 

L.P.. I, p. CXLIV, n, 3: Udalrico, II. in f*.L.. CXLiX, 715-25; Theo- 
phiìus presbyter, in Dodwell, 1961, XLIII; gcrromco, 1577, II, p. 
I3S, n. Ì2; Rohault de Fleury, 1883, IV, pp. 155-167; Bernard, 
189S, I, p. 301; Duchèsne, 1903, p, 185; Braun, 1932, pp. 197 ss.; 
Righetti, 1945, pp. 448-451; Lesage, in D.P.L.R., 1956, pp, 332- 
333; Bi-yson Siegei. In Eucharislk vessets, 1975, pp. 36-41. 
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PjiE^iU) t>on JirpugnaEnra^ 

A impugnaiura- B pbaitft Bl oricx 
B2 IKfl CCdtn gemme mcastimate). 
D3 spenda. B4 cavetea tcoil croce 
rnorKi([:rammaw), 


75, A'JiPfO 1^4 (prt-}- 

Da Rjohmill Je Fleury. IftSj. IV, 
tftv. CCCXCVI3. 

76. Calice ft paienfl 'di S- Francesco’. 

i££. XIII {mizi^ ArgenEO: ^]lr 10.5 
<C«lkc): 10,6 (patena). AjhSl (PG), 

Chiesù di Sr Frtflcesca. 1 
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PATINA 

77. Patena, «e. V-V|. Ai^gcnto sballale, 
inciso: difllTir 17. Ci«i di C»5!el]t> fré), 
Ctiiesfl dei SS. flor-jiJa e Amonzao. 

7S- Patenjin scc, VL Argcnlo bulinala, 
nìdlato: diani. 2Q.3. Siena. 
Soppinteiiden£tì B.A.S> 

7^. Falena, sccc. X-XI: arte biianiìna. 
Ar^io. Mmme; diam. 17. %feiKziaH 
Etasiliea di S. Marco, Ibsoro. 

ÈD. Katoìa. sec. XI. Acncfiio doralo. 
Clvidale CUPI. Chicca dcH'A^nu. 

8L Patena, sec. XIV. At^lO tferaio, 
nicÈlalo: diami. 25,5, Imoia (BO), 
CaiDedrale di Cassiano. 

&2. Patena: Cm'sfo in pietà, sec. XV 
(seconda inette). Attuto, argenio dorato, 
*malti:^ diam. 25, Cnottarerrtia (Rùma). 
A[>bjziu Okcil 





PATENA DA VIATICO 

Fr patène des malades 
Tfed, Krankeftpatene, Versehpatene 
Ingl. paien /ùf v/gl/curfi 
Sp- paiena de viddco 

Piccola patena che correda la pisside da viatico (v). 
Giossarium artis, Ì972, p. 42. 


PISSIDE 

Da] lat. pyids idis e questo dal gr, 7cùfy.c '[scatola di] bosso' 
('bosso" è 

Sin. lat. arca, capaa, cibarium^ custodia, hosUarium, ifteca, 

turrìcuhim, titnis 

Fr. dboire, custode, pyxìde 

Ted. Hostienbììchsej. Hostieudose, Hasiienkapset, Pyxis 
Ingl. cibùrium 
Sp. copón^ ptcide 

Vaso saci>3 destinato alla custodia delle particole consacrate- 
Recipienti atti a questo scopo esistettero fin dai primi tempi 
del cristianesimo. Dovette ti-attarsi all^inizìodi contenitori ge¬ 
nerici comci ad esempio^ il cestino (= cariistnim, cista) dove 
si collocavano i pani f^nedetti che compare nciriconografia 
paleoci'istiana e che viene menzionalo da S. Girolamo {Epi¬ 
stola CXXVI, 947 inJ^L..XXII, 10S5). Vi erano anche custo¬ 
die più piccole, spesso di origine prafana, che sei vivano ai fe¬ 
deli per portare PF.ucarestia al proprio domicilio secondo 
un'usanza mantenutasi a lungo (Vl-Vfl secolo). Durante Falto 
Medioevo e fino al Mille, TEucarestia si conservava nelle chie¬ 
se non a scopo di culto, ma per utilizzarla come viatico. La 
riserva era quindi piuttosto esigua e la si teneva in teche di ca¬ 
pacità limitata di forma generalmente cilindrica da cui il 
nome di f ums o turricuhim (v pi^ide a torre). E da sottolinea¬ 
re, tuttavia, che contenitori similari potevano servire sia per 
la riserva eucaristica che per reliquie, incenso, oli. Alla man¬ 
canza di norme liturgiche corrispondeva una varietà di termi¬ 
nologie relative al contenitore per la riserva eucaristica che 
fonti e inventari ricordano indilTerentemente coi termini 
arca, canistram, capsa, cotumba, custodia, tabemaculum, 
ihecar turris, c, più tardi, ciborium. Quest'ultimo teimlne, in 
particolare, è quello che ha generato più confusione essendo 
stato adottato dal XIV secolo per indicare anche la pi^idc, ma 
derivando per estensione dal fa struttura architettonica fissa o 
mobile sovrastante gli antichi altari cui il contenitore poteva 
venire appeso mediante catenelle. Questa confusione sussiste 
tuttora, soprattutto nelle lingue inglese e francese dove i due 
termini vengono usati per indicare i lidi (Teren temente lo stesso 
oggetto. 

Nel IX secolo venne regolamentata la disciplina della custo¬ 
dia eucaristica^ i Decretali di Leone IV (847-855) (in jPL., 
ex V, 677) specificano che la pisside è solo il vaso sacro desti¬ 
nato a contenere il corpo di CristOn ben distinto dalle capsae 
di altro uso; la stessa fonte ricorda la pisside come utilizzata 
per portare il viatico. Al tardo IX secolo-inizio X, si datano 
ulteriori precisazioni sulFargomento e sul fatto che la pisside 
doveva essere conservala super altare, protetta da ogni profa¬ 
nazione (Regino di Prum (ante 915), in EL., CXXXII, 206). 
Documenti più tardi ammettono per questo vaso sacro varie 
collocazioni: nel Xlll secolo è citata la pisside sospesa al cibo¬ 
rio (v. Disside pensile) o conservata in un tabernacolo sull'alta¬ 
re o ad esso adiacente, e comunque in luogo sicuro e chiuso. 
In questo stesso periodo vennero pure emanate prescrizioni 
sulla materia, mentre anche la forma andava lentamente evol- 
vendo> passando cioè dalle piccole pissidi a torre alle pissidi 
su piede (pedicuìatae), comparse aÌÌ‘ìni 2 io del Duecento e uti¬ 
lizzate oltre che per la custodia anche per l'adorazione eucari¬ 
stica (v, ostensorio). Erano costituite essenzialmente da una 
turris fissata su un fusto con piede, dapprima basso e circola¬ 
re, poi più alto, poligonale o mistilineo. mentre anche la 
coppa e il coperchio si complicavano (figg. 83^85) assumendo 
nei perìodo gotico forme elaborate, spesso con smalti. NelFin- 
ventario papale del 1369 si legge, ad esempio: 'custodia prò 
corporc Clìrìsti reponendo cum magno pede et Jìguris angelo- 
rum' e in quello di Gregorio Xl (1371): 'hostìarium prò con¬ 
servando corpus Chnstt cum pede smaltis 6 parvi ornato' (in 
Hoberg, pp. 405, 494). Anche le dimensioni aumentavano, 
soprattutto per il diffondersi, dopo il Concilio dì Trento, della 
pratica della comunione 'extra inissam' che si iniziò a distri- 



bui re servendosi della pisside, mentre a lungo era invalso Tuso 
di posare le particole sul la patena (v.). Lo stesso recipiente fun¬ 
geva da contenitore per la conservazione delle ostie eventual¬ 
mente non consumate. La forma della pisside andò quindi ad 
assimilarsi a quella del calicOn difiercnziandosene per la mag* 
giorc ampiezza della coppa, ad imboccatura molto larga e 
chiusa da un coperchio con croce apicale; come il calice, essa 
era sostenuta da fusto e piede, in genei^ ornati da fregi e figure 
simboliche e allegoriche alludenti airEucarcstian Alla fine del 
Cinquecento questa tipologia si fi^ò dclìnitivamenie nei suoi 
elementi costitutivi di piede, fusto e coppa piuttosto larga, 
chiusa da un coperchiolx>mbato - talora incernierato o fissa* 
to miediante una catenella - sormontato da una piccola croce 
o da una statuetta di Cristo, secondo quanto pinscrìvevano 
anche le norme di S. Carlo il quale precisava pure che la mate¬ 
ria doveva essere rigorosamente Toroo l’argento - o eventual¬ 
mente altro metallo - con coppa dorata, trattandosi di un vaso 
sacm in diretto contatto con le sacre specie. In precedenza la 
materia non dovette essere pi^eritta con altrettanto rigore se 
vanno identificate in pissidi eucaristiche e non in scatole per 
ostie sconsacrate ia “pijos de crtsialh prò ostiis muitììa in ci>- 
ciwiferenciis' de argento deaurato' e la "pixis seu hrustm de 
eboreproostiistenendis munita de (Inventaa-io di Inno¬ 

cenzo VI, 1353, in Hoberg. pp, 121. 201), 

Col tempo la pisside subì solo variazioni stilistiche sia per 
quanto riguardava la forma della coppa - pino meno sferica, 
oppure rigonfia e con imboccatai-a stretta - sia per quella del 
coperchio, semisferico o piriforme (figg. 88-93), Le decora¬ 
zioni furono particolarmente ricche in epoca barocca e ro¬ 
cocò (figg. 94-99), con Tin^rzione di microsculture, cartìgli, 
elementi vegetali che arricchivano ogni parte del l'oggetto 
compreso il copei’chio che, in alcuni tipi particolari di origine 
germanica, era costituito da una sontuosa coi^ijna regale. Allo 
stcs^ perìodo risalgono pure tipologie particolari come le 
pìssidi formate da boccali o biccnieri riadattati, ad esempio 
quelle centre-europee dai fantasiosi coperchi ad aquilegia o 
a grappolo d’uva; le pissidi dal valore figurativo-slmbolico 
come quelle a forma di S, Cuore {fig, 98) frequenti nel meri¬ 
dione d'Italia; le pìssidi adattabili ad ostensorio con finseri- 
mento della lunetta (v,) all'interno di un conienitoren solita¬ 
mente cilindrico (un esempio quattrocentesco è conservalo 
presso il Museo Diocesano di Cortona), Dal perìodo neoclas¬ 
sico tipologie e ornati tornarono generalmente a forme più 
semplificate (fig, 100). 

La pisside, quando contiene le palati cole consacrate, si conser¬ 
va nel tabernacolo, coperta dal conopeo (v,). 

L,P,. l-IS, passim; Udalrlco. 11. XXX, in RU CXLXI, 715-725; Sor- 
rOfneo, 1577.1. p, 151, n, 73; Rohault de Fleury, 1887, V. pp. 57-99; 
Rupin, 1890. pp, 201-222, 239-244; Braun, 1932, pp, 2E0 Ri- 
gheui, 1945 h pp. 451 ss.; Carlclti. Lavagrino, Siffrin, in £,C,. 1952, 
IX. 1572-1574; G/ossariuiH ùrtis, 1972, pp. 45-46; Da Costa 
Kaufmann, in Eucharistic vessels, 3975, pp, 65-6E; Musei Diocem- 
Ftr, 1986, pp. 120-121. 



PÌMÌ4c 

A pibdÈ baae poligonale). Al qrio. 

A2 faccia. 0 fìisto (n pOli^Oftale}- 

B1 nocia B2 collarlnoL C coq» {a 
«ziùne ptìli^naleV Cl «rraivra. 

C2 coperdibD. CS iaccìà. 

D wminawonc- DI crocclta apicaLc. 
Pisiicic 

A piede (à bsso cirtolart). A1 orlo. 

B KjsIdl ài noda ifi. sfera schiaDciaEaj. 

C corpo (Eferfwflflle). Cl eopp^. 

C2 serrfllurt, CJ COpextbuù. 

D tcnoinazionc. Di ^u^ìa. U2 craoelta 

apiea^- 

Pisìde 

A pLcac (a base eìrt:oLBTe). A| orla 
A2 collo dei piede. A? oollfirino. B nodo 
tgjobulart). Bl raccordo. C corpo. 

C1 solEKoppa. C2 coppo. C? coperchip- 
n ierminaajone- Di eiocoità apitale. 












PISSIDE 

83. Pisadc. urne 1251. Baudoym de 
Vjllcncc- Ar^tìnlO inciso, dorato: 
alt. 26h'5. Musécfi Rdy&uic 

JArt tì dUisloire. 

84- PÌMìde, 3*C XIV. Af^nto dorala 
noce di tocco; alt 39.5- Civicitìle (UD), 
Chiesa dcil'Assunta- 
85. PiiSbde. Ste. XV, Rjunc dorato: att. 
28. Cinridulo (UD), Chiesa dell'Antonia. 


Sé. Hssidc, sec. XV: scuola sulmoncse. 
Articnio ctsellaio: alE. 28. Cara^lk 
Cnrvisio {A0>, Chiesi] dì S. Waria e 
B- ViltorinoL 

87. Pisside edètieio nel stt. 

X VIII con i’aCTiunta del capcnchioX 
datata 1496 (nW). Rame s^lzato. 
incito, bulinalo, doralo; alt. 25. Cenaldo 
(11)1, ?r3z. Lucai^, Chiesa di S. Lazzaro. 
RB. Pisside, scec- XV^X VI. Rarne doraJo; 
all, 38. Trìeste. Chiesa di S, Maria 
Maggiore. 
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89- Pisside^ scc. XVI. Rame dortrtui 
di. 'rione (ACt). Chicca d] S. Nioda. 
9i0. PiMicte. stc- XVI, ^me dkv^Lo: 
dr 16. Rkln Museo Civi-co. 

91. Pisside, Ludwlp Krug (148^-1535). 
Argento sbalMta dbr^LOp cammei: ali. 
39- PAdova, Basilks di S. Antonidi. 

92. Pisside, sec. XVII. Bronzo; rame 
inciso, dortiK di. 20. Marrtìdi (FO. (bst- 
^^|]e Accmitfl^ Chiesa di S. Gìovanjii 
Ballisla. 

93. Pisside, ìK. XV]], Ramedortioi: ali. 
14. L&rciano {PT), fraz. Cecina, chiesa 
di S. Niccolò. 

94. Pisside, sec. XV|| tfme). Arguto 
shalEatO, indsog alt. 27. Cerlaldo (Fi), 
fraz. Lucardo, Chiesa di Si. tazzazo. 
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PISSIDE 

Elicle, idawift 1774, jrgcniiepe 
palennìtanc?. Aj^nto dontc^ Piaitì (ME), 
CaliedrRlc di $. ^naloRiea. 

^ 6 - P^d«. dataw ] 7 &' 9 - Arsenio 
pajzi il inerì doralo; alt. IB. Napoli, 
Chiesa di Maria ^lla Consp^a^onc- 
97 - Pisside, itt. XEX (inizijL At^nio 
sbalzalo; alt. lì. Pìcsiro. Chiem del 

Cassiamo c CraciiapoL 
9S- Pisside. cUcata 1S12- Ar^eniiOpjpLeiii 
preziose;; ah. 3^. Gioìasa fonica (RC), 
Chiesa di Giovanni BallisEa. 

99. Pisside, daiasa 1^S4. Ar^entP 
sbabato, cc^&cKlalo, doralo; ah. 2S. 
Bologna, CaEDodrab di S- Pietro. 

1^. Plsa^ide. sec. XfX. BUime doralo, 
argento;, alt. 20 oa. ^Lletrì (Romani, 
Museo CapiiolanL 









PISSIDE A TORRE 


Lai. i’wm's, tiirncuìum 
Fn custode 

Ted. Pyxis, Turmpyxis, Zylmderpyxì^ 

JngL pyx, turT€t-cì^mum 
Sp. copùn lurnfotTn^ 

Antico contenitore eucaristico. 

Il termine di tunisoturrìctilnm, risconirabile nel LtberPofììi- 
ficaii& e in Gregorio di Tours, designava un piccolo vaso per 
la riserva eucaristica in avorio (fìg, 101), osso. Jegnodi bosso 
o melai lo; la forma era prevalentemente cilindrica , con coper¬ 
chio incernierato. Durante il Xl[ e XIII secolo ebbero grande 
diffusione pissidi a torre metalliche, decorate a smalto^ di pro¬ 
duzione limosina (fig. 102). 

Nel corro del Duecento l'adozione delle pissidi 'pediculatae\ 
cioè poggianti su fusto e piede, fece sì che le pissidi a torre de- 
eadessem dalTuso, ma la tipologia non scomparve del tuitOn 
come risulta da esempi più recenti (fig. 103). 

L.P.y l-ll.pflsj?i'm' Gregorio di Tours, De gloria r7tùrtymin,^b, in P.L., 
LXXl 705^£00^ VioMet-le-Duc, 1 £74/11, p, 89^ Rohault de Flea- 
ry. 1B£7, V, pp 60-70' Rupin, 1890, pp. 202-212' Braun. 1932, 
pp. 280 SSA Glùssarium artìS, 1972, p. 45^ Da Costa Kaufmann. in 
Eucharisiic ve^seìs, 1975, pp. 65-68. 




I Ol. Pi&iide a Wffre: Mùo eh' Orfeo. 
sHk VI. Avorio intBgliffto. Bobbio (PQ. 
Cliksa di S. ColofnhanoL 


IQ2. Asside -a torre, séc. XIII. int 
linfiO^ina. im^ìto cfvirnf^evé: ali. 

10.7. Rtìpoli. Museo di Cfi^imonie. 
lOJ. Pisside a tom, seco. xy-XV[. 
Attrito; alt. 10.3. Roma, Chiesa di 
S. TommsBO di OnMtbui^- 
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PI SSTDE-CR J SM ATORIO 


PISSIDE DA VlATrCO 


Fr, cìbùirE-chri^matoire 

Tcd. Kranken^euz, Ver&ehgeràt, Versehkreuz 

Ingi. pyx-chrism stock 

Sp. 


Fr, ciboire des malades, porte-Dieu 

Ibi. Krarìkenpyxist Krankcìiziborium^ VersehziboritJm 

IngL viatic pyx 

Sp- 


Contenitore, spesso a forma di piccola croco, la cui parte cen¬ 
trale funge da custodia per l'ostia e quella inferiore da reci¬ 
piente per ['olio santo. Non molto dilluso in Italia (Rg. 113), 
è invece frequente oltralpe© soprattutto in Germania: alcuni 
esemplari sono conservati presso il Musco Diocesano di Colo¬ 
nia (fig, 105). 

Braun, 19J2, p. 327; Gtossùrium ariis, 1972, p. 42; Schulten, 1978, 

p, 101, 



Pisside di piccole dimensioni per portare l’Eucarestia a domi¬ 
cilio dei malati. 

Questo vaso sacro può avere la forma della pisside (v.) (figg. 
107-108), oppure dì scatoletta cilindrica o piatta, generol- 
mente con un supporto interno e coperchio a cerniei'a, taloi'a 
con anelli per infilarvi un cordone e portarla appesa ai collo. 
Le prescrizioni sulla materia seguono quelle riguardanti la 
pisside, ma sono vietati il vetro e l’avorio. Per il trasporto viene 
usato un sacchetto di stoffa, generalmente di colore viola, op¬ 
pure il tabernacolo portatile (v.). 

Un esempio duecentesco di pisside da viatico, dalla tipologia 
piuttosto insolita, proviene dalla parrocchiale di Lugnano in 
Teverina (Terni): si tratta di una scatola in legno, chiusa da un 
coperchio scorrevole sul quale è intagliata una testa coronata; 
la scritta prò pane vite / -i-maist io anni me fecit allude 
alia sicura funzione di contenitore eucaristico (fig, 106). 

Grisar, 1897, pp. 15 ss.; Tamboury Alvarez, 1954, p, 334; Gfossa- 
rium artis, 1972, p, 42; Nussbaum, 1979, pp, 62 ss. 




104. PÌHidcsirisRifttùrio^ scc. XVIII. 

Ar^nlo ilt. 20. Cil«È -di 

C»dk> (PG>, Cattedrale dei SS. Rorido 
c Amanzio. 

105. Pissidé-cdsniiHoriOì scc. XIX 
(sccofid* meth). Arwnto jMriixdmcnlc 
ttertico, ccficllaloi fllÉ. 1^5. KoJn. 
EnfaiKhtìfl iebes Diozcsflnmiiseyiii, 


I06s da viatico, 5 k. Xlll, 

macslro OUsfvanni. |,e^)t> 

Migliano in Tfeverina ÌTR)^ CoJlcfibaiB. 
Iti?. Pisside da viatico, scù. XVtl. 
Arecnlo: alt. W. PbcÌè (PT)l Frtz. 
Vallano, Chiesa dei SS. Siao c Martino, 
lOSr Piside da viatica sbc. XIX. 
Argento, alt. 5- Capraia a Limite {FT>, 
ÌM 3 L S- Martino in Campo, Chiesa di 
S. Martino. 


\5J 















PISSIDE PENSILE 


Fr. dboire de suspension, pyxide suspendue 
Ted, Hangepyxis 
Ingl, kanging cibonum 
Sp, copàii coigfinie 


Antico contenitore eucaristico sospeso sopra l’altare. 

La collocazione della pisside sopra raitarc, diiTusa particolar¬ 
mente oltralpe dai XIII al XVI secolo - ma sporadicamente 
documeiìtata fino aH’Ottocento -, è testimoniata oltre che 
negli inventari come quello della Sainte^hapelle dei 1376 
(Rupia p. 214), anche da fonti iconografiche, Una nota rico- 
struzionc di tale apparato è proposta dal Rohault de Fleury 
(fig, 109): la pisside, posta sotto un piccolo padiglione ornato, 
è sospesa, mediante una cai'rucola che ne assicui'a la mano¬ 
vrabilità, ad un braccio di metallo o di legno culminante in 
una voluta, molto simile ad un pastorale e chiamato, infatti, 
‘crossa de si4sp€nsion\ Questo sostegno è ampiamente illu¬ 
strato dal Rupin {pp, 235-238) che ne descrive alcuni esempi 
superstiti in chiese francesi e ricorda anche l’attrezzo uncina¬ 
to che serviva per tirare giù la pisside, menzionato in un inven¬ 
tario seicentesco della chiesa di Keims. 

La tipologia della pisside pensile non dilTerisce sostanzial¬ 
mente da quella generica della pisside eucaristica sia dei tipo 
a ton?e (v.) che del tipo su piede, se non per un anello apicale 
In cima al coperehio che consente Tinserimento di una cate¬ 
nella 0 di un cordone di sospensione {fig. 110). 

Un genere particolare è rappi^sentato dalle pissidi duecente¬ 
sche in avorio a decorazione gralTìta di produzione musulma¬ 
na, munite di varie catenelle di sospensione direttamente assi¬ 
curate al conten itole (fig. 111). 

Rohauli de Fleury, ] S87, V, pp. 71-77; Gay. 1 887,1. p. 576; Rupin, 
1890, pp, 201-222, 2Z5-25S’, Arte ìn i\iglia, 1964, n. 29; Glossa^ 
riutn ariiS, 1972. p. 46; Nussbpumi, 1979, pp. 351-356, 




109. frettile. Da ftohauic 
FIftiry. 1 SÈ 7 . V, tav. CCCLXXJV, 

110. Pisside «C. Xll^ anc 

todcsca. Bronco dùrato;: alt. H.S. 
Firenze. Museo Kazionalc del Barèèllo 
finv, 63 

111. Pisside {Mnstlc^ SOL Xj|[. arte 

kslsmicflr Avorio inDiso, btjtnK): l6xl2. 
Barletta Caiiedr^Ee, 


TECA EUCARISTICA 

Dal ]iiL theca,^ questo ód greco 'ripostìglio, deposUo, scrigno" 

Sin. custodia 

Sin. lat. cusiadia, r^posiiorium 
Fr, custode 

Tedr Kapsei Repositorìum, Hieca 
Ingl. thÉCa 

Sp. cajla eucamiicQr teca 

Contenitore per la conservazione delle ostie grandi consa- 
ci-ate. 

Come la lunetta (v.), anche la teca è un necessario complemen¬ 
to deirostensorio (v,) poiché contiene l'ostia consacrata desti¬ 
nata al l'esposizione eucaristica, 

E generalmente una scatola piatta (del diametro di ca. 6-9 cen¬ 
timetri, cioè delle dimensioni della teca rotonda delPostenscH 
rio), con il copei-chio contrassegnato da croce o monogi'am- 
ma cristologico (figg. 112-116), Non ne è piescritta la materia 
ma. trattandosi di un vaso sacro, è preferibile Pargentoo il mc- 
tailo, sempre dorato all'intemOt e comunque non ì] vetro né 
Tavorio. 

Talvolta la teca può essere pesta di taglio su una base con 
fusto; qualora sia chiusa da uno sportello di vetro o sia costi¬ 
tuita da due dischi di vetro bordati e uniti da una fascia di me¬ 
tallo dorato (la cosiddetta teca-lunetta, adottata in Francia ai- 
i'inizio del secolo), l'oggetto può essere destinato all'esposizio¬ 
ne eucaristica in Forma non solenne (figg, 1 3 S-119), AlFinter- 
no della teca l'ostia è inserita nella lunetta, utilizzata anche 
per 1 eventuale trasferimento nelFostensorio vero e proprio 
(% 115). 

Barin, 192K pp. 272-27 3^ tìraun. 1932, p. 231. 
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TÉCA £UCARI5T[Ca 

1 ^2. Tec4 euCAnStiuK secc. V-VI. 
Ar^nco: 3 kI 6 ,^. Città d[ CasLelli^ (PCi|ì 
CalCedraJc dei SS- Florido e AilUimO. 

1 ij. Ikea ^earistlci, (kuii^ l^bJ. 

N^poJsk CollezìDne privala. 

114. Tkji KC- XIX (cniìalr 

Olioiif epellaio; diam. 10. Renna, 
Chiesa di S. Caierina da ^icna. 

1 M. Tcca cfjcaristiea e lunetta. 

£fee- X3X- Arsenio. Siena, Chiesa di 
S. Ciu^ppc. 


Il6. T^a etwarwiicfl, sec. XlX. Argento 
dorate^ diam. LI.5. I^rugia. MuW 
CapÌEolaK:. 

1]7, Tbca lunetta, xviti. Sielalk} 
cesellaEn; all. 20. Fo^ito (CN). 
Cattedrale di S. Maria NaKenie. 

116- Ifeca lunetta, rk. XIX. Arocnto 
cesellaloì db 2?. Rrenze. Ospwle degli 
Innocenti. 

119, Tec^ luneiiar se<;- XIX. Ai^io 
RbalzalD, «sellato; 1!Jx|0, I.JOt^CA 
fraz- '^nir ChicEa di S. Andrta. 
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SERVIZIO DA MESSA PORTATELE 


SERVIZEO DA VIATICO 


Fr. chapeUe poriùtìve 
Tedr Measkùffer 
Ingl. portai^e mass kit 
Sp. mdeia-ahctr 

Servizio da inessa che correda 1‘altare poriatlk; compreEide 
calice^ patena, pisside> ampolline, campanello, eventualmen¬ 
te smontabili (Fig. 41). 

Gay, IÈB7, 1, p. 255; Glossarium aiiis, 1972„ p. 40- 


Fr. setvìce d'admìntstnatiott de nudade, setvice dextrema-onciion 
Tcd. 

Ingl. vÌQlkum sei 

Sp. iTia^e^a-porravid/ieo 

Coriiedo di vasi sacri per portare TeucaresEia e l'estrema un¬ 
zione ai malati. 

Il servizio da viatico è analogo a quello per la distribuzione 
deirEucarestia nei luoghi di culto, ma di dimensioni ridotte» 
Si compone di una pi^ide (v. pisside da viatjco)^ di una pa¬ 
tena (v. patena da viatico) e di un vasetto per olio santo (v.) 
(fig. 120)» 



120. Servii» vi«ncov set, JCVIJ] 
trine). Argento sbalzato^ Sx3. 
Lampopccchio {FT). Chiesa 
$. S^etflno- 
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FUSTI 

1. Fusto oqLonnare a sezione circolare. 

2 . Fuslo modanaiù a «zìmk circoJaee 

con noJo o^Ldate. 3. PuslO modanaco & 

Spione oi [polare nodo ovoidale. 

4. Fusto a batftustrt> 4 s«ione eirt»laJ4 
con nodo sohiaDciato. 5. Fualo strigililO 
a sadooe circolata oon nodo pirìromic. 

■6, Fiwto modanato a ^ione sagomala 
con nodo a vaso. 7. Fusto modanaio a 
seÙDoe oirqolatie con nodo a vaso 
batwilaco- 6, Fusto a soione poligonale 
con nodo schiaocLalci e castoni. 9^. Fusto 
a sezione poligonale con nodo 
arthiBettonico (a iempiflfuo), \ 0. Fusto 
modanarto a sezione ciroolsTt COn nodo 
^a^amato c tesiine angeliche. 11. Fusto 
figurato a sezione droolart -con eletnenti 

slmbùlid. 12. Fusto figurttOr 137 



































Utensili connessi 


AMPOLLINE 


AMPOLLIERA 

Fr. porte-bureues 
Ted. Kanncheiistander 
[ngl cmet^Siaiìd 
Sp. poria^vinaìerùs 

Derivata da analoghi oggetti d'uso domestico, Tarn poi Mera (o 
'ampólliniera') è un vassoio su cui è innestalo un sostegno ver¬ 
ticale foiTìito di doppio anello, avente la circonferenza delle 
ampolline che vi vengono inserite (fig, 1 ì 8): altre volte i sup¬ 
porti sono più elaborati e destinati a contenere anche altri ac¬ 
cessori ((ìg. 122), 



1^1. Am^llSert. sec. XVIT!. Acwfll&i 
flit. 10. Ifewolone (VR), Chiesa d] 

S. Giuseppe. 

122. Ampolliert (c&n sede per 
campaneljp e per wlie). 

wc. XVIJJ (fint). Af^enio. CiUania, 
^kJ^aslero di S, BcncdcElo. 


Dal lat, ampuUa 

Sin, ant. lambicchi (Siena, sec. XV), orciolt 
Sin. iat. mcd. (hfatnae, atrtulae, buÙleie, bureiae, caiicte, fons, 
hydriae, urceoii, vinadìt^fiae, vitìogeriac^ v/fìci;g/u;n, viniUeriae 
Fr, bureaes 

Tbd, Meia^ampuUcìi, Messkùmchen, Messpoilen 
IngL aliar crueis 
Sp- vinajems 

Piccoli vasi destinati a contenere il vino e Tacqua per la messa. 
Fin dai primi tempi del cristianesimo si uso aggiungere un po' 
d'acqua nei vino della consacrazione. Durando di Mende 
(XIII secolo) così spiegava i motivi simbolici di questo rito: 
*Sacerdos m calice aquani fwidù tsì sicid aqua non separaiur 
a mio sic popuius numquam separaiur a Christo' {IV, 30, 
19 ss.). 

it vino veniva anttcamcntc ofTeiio dai fedeli ognuno del quali 

10 portava all'altare entro piccoli contenitori, detti amuìae, 
che il diacono i^stituiva al proprietario dopo avernq versato 

11 contenuto nel calice o nella più capiente (hjania^ E questo 
il termine che compare nel Lib^r Pontificalis (vita di papa Sil¬ 
vestro (314-535) e Caria Comutiana del 471 ) a indicare Fan- 
fora per la l accoita del vino che si usava non solo per la consa¬ 
crazione, ma anche per la distribuzione ai poveri. Invece il 
contenitore usato per Faequa em gene Esimente citato col ter¬ 
mine di fons. 

Gi-andi lecipienti per il vino restarono in uso ancora nel ceri¬ 
moniale cai^lingiù, erede delle tradizioni paleocristiane, per 
decadere gradualmente con la fine del rito oblazionale. 
Fino intorno al Mille non si ha alcuna esplicita allusione alla 
coppia di ampolline contenenti l'acqua e il vino, adottate co¬ 
munemente solo verso il XII secolo. Una delle fonti più anti¬ 
che al riguardo è la descrizione della messa del monaco clu¬ 
niacense Udalrico (XI secolo): irt ampiiUas duas in- 

fundli vinum ci aquaììi ...\dove è puie specificato che il conte¬ 
nitore del vino doveva essere più grande dì quello per l'acqua. 
I tei-mini con cui tali utensili sono indicati negli inventari di 
diverse chiese europee, da questo periodo in poi, sono assai 
numerosi ed elencati in dettaglio dal I5raun (pp. 415 ss,): (h) 
amae, ampidtae, hureiae, cantiae, phiatae, vinagenae, urceo- 
li éCC, Altre ancoi'a si ritiovano negli Inventari avignonesi, per 
esempio in quello di Innocenzo Vi {13 5 3): 'ampulìe sive buil- 
loie de argenio prò vino et aqua in aUari\ *afnpulle sive cariete 
prò inno et aqua in altari' (in Hoberg, p. 159). 

Vi erano poi le denominazioni usale nel 1 inguauio popolare 
e dialettale, come il termine 'lambicco' usato a Siena nel XV 
secolo. Questo è il nome dato alle ampolline in una descrizio¬ 
ne del 1435 di un singolare apparato, sovrastante la 'Maestà* 
di Duccio (1311), costituito da angioletti che durante la messa 
venivano calati per porgere a! Delirante'Foslia co' lambicchi 
e col velo per le manr (Lusini). 

Poiché le ampolline erano destinate a contenere Facùua e il 
vino non ancora consacratt* esse non vennero inizialmente 
sottoposte ad alcuna normativa; solo col Sinodo di Wiirzburg 
(1298) si sancì che le materie fossem di pi'eferenza il vetro, 
il peltro, Torco fa rgento. Anche riguardo alla forma non esi¬ 
stette alcuna prescrizione; c certo solo che si trattava di ogget¬ 
ti piuttosto piccoli, stame anche Tadozione della somministra¬ 
zione eucaristica sotto la sola specie del pane dall'Xl-XII seco¬ 
lo, [ più antichi documenti figurativi presentano infatti ampol¬ 
le piccole e panciute, con manico sottile e beccuccio versa¬ 
tolo (si vedano in proposito, gli altari apparecchiati che com¬ 
paiono nella tavola ralTìgurante 'S. Francesco e quattro suoi 
miracoli' (Assisu Basilica di S. Francesco, Tesom, fine XIll se¬ 
colo) sui quali si trovano, oltre alla coppia di ampoHine, il cali¬ 
ce, la patena^ la croccn un candeliere c il m<^sale}. E presumi¬ 
bile, Inoltre, che fin da quelFepoca le ampolline non in vetro 
siano state contrassegnate in modo da poterne distinguere im¬ 
mediatamente il contenuto: un inventario del 1311 cita infatti 



due ampolline ornate rispetrivamente da una perla {per Tae- 
qua) e Ja una granata (per il vino) {in Braun, p, 436); più co* 
munemente sui coperchi venivano poste ìe iniziali A e V. 
Inizialmente Ì due recipienti servirono esclusivamente alla 

S arazione del vi no eucaristico, ut i I izzandosì pe r la I avanda 
; mani contenitori appositi (v. acquamanile, bacile, broc* 
ca, bacili gemelli), e solo il messale di Pio V (1570) istitu¬ 
zionalizzò l'uso dell "ampollina delTacqua anche per tale 
funzione. 

Per Tubicazione delle ampolline, durante il rito, erano pre¬ 
scritte un'apposita nicchia o un tavolino accanto all'altare a 
conm epistulae (fig. 123); qui tali recipienti erano posati di 
solito su un vassoio (v.) con accanto iMmanutei^io', un piccolo 

t anno per asciugare le mani, 
a foimia delle ampolline si è mantenuta pressocché inalterata 
attraverso i secoli fino ad oggi. Il Brami (pp. 422 ss.) le suddivi¬ 
de in tre tipologie principali: "a fiaschetta', con lungo collo il 
cui bordo superiore si apre a formare un piccolo versatolo ap¬ 
puntito, e prive di manico (ftgg, 124-125); 'a brocca", con 
coi7)o panciuto poggiante su picdcn lungo collo con versatolo 
a beccuccio oppuie allungato a forma oi S, e manico a voluta 
(figg- 126-127); 'a boccale',, solitamente privo di piede^ boixJo 
superiore aperto a beccuccio e manico. Il coperchio è quasi 
sempre presente, contrassegnato, come si è detto, in modo da 
distinguerne il contenuto. 

Quanto al materiale, mentre ogpl è solitamente adottato il 
vetro, nei secoli precedenti esso e stato estremamente vario: 
oltre al vetro e al cristallo (prescritto dal Borromeo), eventual¬ 
mente racchiuso entro decorazioni a giorno in argento o ar¬ 
gento dorato, si impiegarono Toro, rarsento* il rame, il bron¬ 
zo, lo stagno, le pietre dure, il cristallo di racca. 

Anche i motivi ornamentali erano i più vari, benché prevales¬ 
sero elementi di tipo simbolico quali tralci di vite e grappoli 
d'uva. 

LP., I, pp. CXLVl, 170 55.; Udalricó. in RL., CXLIX, 724; Borro¬ 
meo. 1577, II, p. 140 n.; Rohault deFleury, 1885, IV, pp^ 169-! 80; 
Lusini, 1911, p. H9, n. 124; Braun, 1932, pp. 414 ss.; Ctossaniim 
arih, 1972, p, 35; Mac Kinnon Ebilz, in Euch(irislk vessels, 1975, 
pp. 57-62, 




L 21. CeiebrauorK defSa mcssa^ 
mìnlBlyra dai Ralionaìe di Durando. Ua 
Rtìlliuli de IS88. Vf. 5I. 

124. Ampodinj]. sec. XIII. irte limofiinir 
ìifLBlEa Firenze, Musco Nazionale 
del Barala 




A piede. Al orici. A2 collo dd piede. 

A 5 collarina B corpo (@ vsw)- 
Bl p«iKia 0 ^EK. B2 i^TSdEOtdh 
B3 ^alla. 04 collo. B3 tubtiìdd. 

BB imboccaftpra. R7 labaro. C UppO- 
Ampollin?: 

A pnedb. Al A2 edb del picJc- 
A3 collarino. B coq» (scmio^idaLe^r 
fil pfljìcia ovcnfJie. B2 spilla. B5 collo. 
R4 nriinicc^ BS beccucckk Bb labbro. 

C COpcTcbiio (nnona^iniTialD). 

Cl cemicra. 


125. Ampoliinap set, XIV, ArKcmo 
parzial cnenEe doralo. Cividale fijDy, 
Chiesa ddrAsaunta. 

126. AmpollÉnap sec, XVIL Brorrzo 
dorato, meiallo arBcoilato. veirtK illn I 
Fritto (H}, Chiesa di S- Domenica 

127. AmpoHiiìè, «c. XVIII. Ar^^EO, 
'ThieSEC, uillodralc di S- GÌP^O. 









ASTERISCO 


COLATOIO 


Dal lat. tardo asiiriscus, che è dal gr. àcrCÈpicFKOi;, dim. di àtra^p 
'stella^ 

Lat- sielliiia 
Fr astérisque, éioih 
Ifed. Atìen.sA:tJs 
IngL asierisk 
5p. 


Rai’O utensile, a forma di stella, un tempo utilizzato nella litur¬ 
gia euearìstica papale. 

Nel rito latino Tasterisco ei^a un utensile d'oro, a foiTna di stel¬ 
la a dodici raggi, che veniva posto sulla patena contenente 
l'ostia alTinché questa non cadesse quando il cardinale diaco 
no serviva la comunione al papa (Migne). 

Nella liturgia greco-bizantina con lo stesso nome si designa 
tuttora un utensile connesso alla patena, formato da due semi¬ 
cerchi intersecantisi, dal cui punto di tangenza, sormontato 
da una crocetta apicale, penuc una stella simbolicamente al¬ 
lusiva alla cometa di Betlemme, La sua funzione è di preserva¬ 
re i! pane eucaristico dal contatto col velo che si pone sulla 
patena (fig. 127bis), 

Migne, IS44, W; Pélrides, in aACL„ 1924, I. 2, 3002-Ì001: 
Braun, 1932, pp, 463-464; GhsSarìum artis^ 1972, p, 51, 



Dal lat, med. colatóiium 'crivello + dler dal verbo colare 

Sin- lat- cmifl, cochìear, colum, infusorium, sia 

Fr couìoir ìkurgique, cuiUer passoire, paieue, passoire lùurgique 

Ifed, liturgìscher Seiher^ Colaiùrium 

Ingl. iv/rie sirainer 

Sp, coiador 

Cucchiaio forato attraverso il quale si versava nel calice il vino 
da consacrare affinché non vi si depositas^sero impurità. 
Questo utensile è documentato già nella Charta Cornutiana 
del 471 con i termini di a^alorium e cofwm (L.R^ I, pp, 
CXLVl^ CXLVNl); il Liber Poniificalis lo ricorda (anche come 
cochlear) nelle vite di Leone III (795), Sergio II (844-847) e 
Benedetto HI (855-858). Esso veniva impiegalo per colare il 
vino offerto dai fedeli, così come è descritto nel 1V Or do Ro- 
manus (in Andrieu, 1971, 11, p. 162): *Accipit archidiaconus 
amula pontificis de manu obìationaris et devacuat ea in calice 
saficio ,,, deinde tenet subdiaconus coìatorium super calicem 
et mUtiiur de vino quod est m sciffb quos offert populus*. 
Col cessare deirofferta del vino cesso anche la reale utilità del 
colatoio che però rimase tradizionalmente in uso, seppure in 
modo sporadico, fino al XV[1[ secolo. 

Nel trattato di Teofilo il colatoio è ricordato col nomedi infu- 
sorium come utensile complementare al calice; il testo ne de¬ 
scrive dettagliata mente la lornia: un manico con alle estremi¬ 
tà due testine di leone recanti, in bocca, Funa, la coppetta col 
fondo forato, Faltra, Fanellino per facilitare la presa- 
Esistono diversi esempi di questo raro accessorio liturgico: tra 

I più antichi sì riconJano quelli rinvenuti nel tesoro di Cano- 
scio (figp. 129-130), 

II colatoio era d'argento, talora dorato, o anche dbro (come 
quello ricordato nell'Inventario di Priim, tempestato di pietre 
pteziose: efr, Braun. p. 453). La forma più comune era quella 
di un cucchiaio con fa concavità forata; i fori potevano talora 
essere disposti in forma simbolica, per esempio a croce o in 
modo da formare un monogramma cristologico. Il manico 
poteva essere pieghevole ([nventarlo della Sede Apostolica del 
1295: efr, Braun, p, 453) e la coppa eventualmente corredata 
da un coperchio- 

Theopltilus preshyter in Dodwell, 196 L LVt; Rohault de Fleuryp 
1883, IV, pp, 189-191; Gay, 3 8S7, I, p- 460: Bnaun, (932. pp- 
446 ss. 


A'I .b^ 



3 AsJmsro. Da Rohault de Fteury, 
1 sé3, IV, IJIV. eexe (part ). 


ColiEOiól 

A iirpii^natLira {a rocchetii). Al inne^pL 
Ft copi» forsifl- EU orto. &2 fondo. 
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COLTELLO EUCARISTICO 


Dal iat. aiUètius (dìm. di cutter 'coltello') 

Sin. lat- gladioìus, iancea 

Fr, couteiìu a hùsiieì, tana* eucharistique 

Ted. cucharistische Imìzc, euchaiistischcs Messer, heitigc Lonze^ 

heitiger Speer 

Jngl- eucharisàc knife 

Sp. cuchiUo eiiCùnstìcù 

Utensile usato anticamente per tagliare il pane e separare i 
frammenti da consaci-are. 

Il coltello eucaristico è usato neJJa litui-gia orientale pei‘ divi¬ 
dere dalle oblatc il pane destinato alla consacrazione; la ceri¬ 
monia è acMmpagnata da preghiera alludenti al sacrifìcio di 
Cristo cui si riferisce simbolicamente il taglio del pane con un 
utensile a forma di piccola lancia (da cui ìinome greco di àyia 
Sórteti 'lancia sacra'), con manico cruciforme (lig. 132). 

Un simile rito esisteva anche nella chiesa occidentale: i pani 
ofTerti venivano posati su una tavola detta 'mensa diaconica" 
e benedetti, quindi si dividevano in varie parti con Tapposito 
coltello. Di questi fi-ammenti, alcuni servivano per la consa¬ 
crazione e comunione, altri per la distribuzione tra i fedeli che 
non si comunicavano. L’uso venne abbandonato già in antico, 
tanto che il coltello eucaristico è raramente menzionato 
anche dalle fonti ^ 

Secondo quanto precisato dal Sant'Ambrogio (p^ 9)p fu nelle 
comunità monastiche che sporadicamente si mantenne la ce¬ 
li monia della frazione del pane mediante un particolare col¬ 
tello dalla lama assai flessibile, aperta da una (kssura mediana 
e terminante con una punta trilobata per apporre il sìmbolo 
trinitario al pane eucaristico. Di questo tipo è il rarissimo col¬ 
tello conservato a Milano presso le Civiche Raccolte dArte 
Applicata e proveniente dalKabbazia di S* Andrea a Vercelli 
(fig. 131). L'oggetto, databile al 1220 circa e costituente forse 
un nel panorama aiiisiico medievale, è stato studiato 

e descritto da O. Zastrow: si compone di una lama a doppio 
filo, aperta longitud inai mente da una fessura, ed espansa nella 
pai-te tei minale dove è praticato un intaglio di forma trilobata; 
la lama è infìssa in un manico di legno intagliato con le figure 
allegoriche dei mesi, ornato da un cabochors di cristallo di 
rocca e da due fascette d'argento su cui è incisa una formula 
ammonitoria. 

Alkgranza, MSÌ, pp. 35-57;: iVIartigny^ I S77, p. 409; Gay^ 1887^ 
pp. 471 473; SauTAmbregio, 1908, pjp, 9-10; Masciotta, 1967, p, 
53;G/ossar(ufMflffjs, 1972, pp. 55,53; Zastrow, 197 5, pp. 285-325. 






Colatoio, SH. V. Arg]enio nMlatoi. 
lungh. Itì.S. Rawia. MuS<^i Cmci. 

Ì29. Colatoio, sècc. V-Vl. ArBCfito 
Loti»: 15,5X7. Clilà Ca.-;tdk> (PG>. 
Cattedrale del SS. Florido e AjiMJizdo. 
UO. ColiEoto^ scK. V-Vl. Ar^gcnto 
jbdbato, incisq- 20x14. CiEià di Castello 
CaHcdfali dei SS. Florido é 
Amanzìo^ 


131. ColldJo eucaristico, »C. XIII 
Oriszi}. u^no. (erro; Eyr^h. 36,3. 

Milano, ^EcIId Sioncsca, 

132. Coltella eucaristico. i«. XVIT. 

MeiaLloi Bàri. CaEtedrale di S. Nicol^^ 

Museo. 142 





CUCCHJAIO EUCARISTICO 


Dal lat, cDc^/canum (in origine * reci piente per le chiocciole*) 

Sin. cucchiaio ìiiurgico 

Sin. lat- cochiear, cocMeanum 

Fr. cuiller eiicharisiique^ cuiUereiie^ ìouchetie 

Ted. eiicfuìnslischer Lòffel, KelcMòffeìdtcn 

Ingl. euchaiisiic spooft 

Spr cucfjùriUa eucaristica 

Utensile compì e menta re al calice per vei-sare alcune gocce 
d'acqua nel vino da consaci-are. 

L‘uso di aggiungere al vino eucaristico alcune simboliche 
gocce d'acqua con un cucchiaio compare nel tardo Medioevo 
e venne adottato in Francia, nelle Fiandre e in Germania; in 
Italia ebbe scai:sadiRusione, preferendosi ^impiego delle am¬ 
polline (v,); le poche citazioni fanno ritenercene rutensilcsia 
stato adottato solo nella liturgia papale per indusso france^ 
durenteedopo il periodo di Avignone. Infatti^ neirinventario 
di Innocenzo VI ( 13 53) sono ricordati^ ad esempio,. ' 2 cloqu- 
carìa piirva de lapìdibu^ munitis de argento et caudis suis de 
argento prò aqua ponendo in ccdice'{in I JobergH p. 136). L'uso 
è confermato nel XV Odo Rontanns {in PX., LXXVIII, 
1325) in cui si legge che al vino vanno aggiunte tre gocce d*ac- 
qua con un cucchiaio. 

Impossibile, invece, è stabilire la precisa fun^ione liturgica dei 
vari cucchiai rinvenuti in antichi tesori anteriori al Mille (Ca- 
noscio {figg. 133-134)s Galognano (fig. 135), Canicattini 
Bagni) o anche nei cori^i funerari dove tali oggetti venivano 
posti forse anche con funzione apótropaica o in memoria del- 
ranttea agape funebre (scomparsa nel VII secolo). Molte cita¬ 
zioni degli antichi inventari, inoltre^ non vanno riferite a cuc¬ 
chiai eucaristici, ma a oggetti d'uso profanoo a cucchiaini per 
tmsferire l'incenso dalla navicella al turibolo. 

A dilTerenza del rito greco, quello latino non pratici la distri¬ 
buzione eucaristica mediante il cucchiaio; solo in rarissimi 
casi esso ebbe la stessa funzione delle pinze (v.). Nelle norme 
di UdalrtcQp monaco cluniacense deirXì secolo, si legge infat¬ 
ti: *Sacerdos ... milfd hostiam cum cochleari super paté- 
namr.r\ Il Moreni ricorda questo strumento per raccogliere 
eventuali frammenti di particole consacrate. 

La forma del cucchiaio eucaristico è identica a quella degli 
analoghi oggetti d'uso profano con una concavità ovale più o 
meno allungata o ellìttica e un manico^ di regola lungo e sotti¬ 
le e raggiunta eventuale di qualche elemento decorativo sim- 
boiico (monogramma cristologico, pescct croce). Il Lipinskjf 
precìsa comela più comune Impugnatura dritta caratterizzi 
I cucchiai del tipo detto o cochlear, mentre più insolito, 

ma tuttavia riscontrabile^ è il manico 'a collo di cigno' cioè 
ripiegato. I cucchiai sono in metallo, generalmente aargentOn 
argento doratOn oro. 

Udairìco, in EX, CXLIX, 724; Moroni, 1S43, XIX, p. 14: Rùhault 
de Fleury, 18S3, pp. lèS-lSS; Braun, 1932, pp. 264j 444 55 .: Li- 
pinsky, 1972> pp. 219 ss. 


Cucchinio éuurìEtico, V.VI. 
Ar^tO ÌTUcisoc 2-1.5x4. Cìci^ <Ì4 CtìSCello 
(PC), CflttcUrsle de^ SS. Florick> e 
AmafliìO- 

L34. CucctiLaìa cucarìslìco, V-V], 
AcijHito ìnc'oùr. ] BkJ. Città ài 

(PC), Cattedrale: dei S$. Ran4o 
c Amanza Q. 

135. Ciicchi^i^ «votrisiico t pLatena, 

SK. VE. Argento; 15,6. Sàcraa, 

Soprìmerick-nzfi B.A.^ 

136. Cucchiaio eucarisicd. kc. XVII. 
^k1ALIa. Bàri, Basìlica di S. Nicola, 
htuSCOL 

137- Cuccai i«to eucarisiico, xc, XVEll. 
Oi^ lungh. 12. Città dì Cofitello (PO}. 
Chiesa dei SS. Florido e Amtìnzio. 


Cucchiaio cwtPnsriic<K 
A manico. Al iotusto {mofwgxsfìimalo). 
B palali. 13 ] orto. E2 fonda 








FLABELLO 


Dal laL flabiUum 'ventaglio", dim, di flabrum 'soffio di vento+ 
der da flture "solìiare" 

Sin, lai. ckerubim^ muscanum^ muscalorium^ pkilacia, 
ros(aroÌ(lhim, ventUabrum 
Sin. /i'iijf)?™ 

Fr. f^£jssi?-frzoudj^s iùurgiquc, éventail liturgique, esmuchoir, 

fìabelie, flabellum 

Tfed. Uturgischer Fùd^er, FlabeUum 

Ingl. flabellum 

Sp- flabelùf flabellum 

Accessorio utilizzato anticamente per scacciare gli insetti du¬ 
rante la Ululala eucaristica e poi rimasto in uso con funzioni 
slmbolico-decorative. 

Caratteristico attributo onorifico dello antiche civiltàt i! 
flabello - utilizzato nel rito orientale - venne originariamente 
introdotto anche nella liturgìa latina (fig. 13S) alio scopo di 
temperare il calore attorno al celebrante e di tenere lontano 
gli insetti dal pane consacrato e dal vino del calice (donde il 
tei mine rfìuscarìumomuscutorium). Nelle fonti e negli inven¬ 
tari tale oggetto compare anche con altri appellativi, tutti cita¬ 
ti dal Braun che ne definisce pure due diverse tipologie a se¬ 
conda delle funzioni pratiche o simboliche attribuitegli, li 
primo tipo, documentato fin dal VI secolo, mantenutosi a 
Roma e in Occidente durante il Medioevo e, saltuariamente^ 
fino al XVI secolo, aveva appunto funzioni pratiche confer¬ 
mate dalla scritta che compare su un flabello del IX secolo 
proveniente dall’abbazia di Tournus (Firenze, Bargello): 'Sunt 
duo quae modicum corifert ansiate flabellum: infestets abigit 
muscaset miugal aesturn\ Questo tipo era fatto in stofia, carta 
pieghettata, pergamena o piume, disposte a formare una pagi¬ 
na circolare o semicircolare sorretta da un lungo manico che 
fuiì^eva pure da contenitore per il ventaglio ripiegato. 

Gli inventari papali del periodo avignonese (in Hobcrgi pp^ 
23, 36) ne specificano spesso forma e decorazione: 'de carta 
depicium roumdum* e 'rum salmiore ex parte una et beata 
virgme ex alia' (inventario di Clemente VI 1314-16): *de per¬ 
gamena depicto\ 'cum bacuh de Ugno piclo\ *de pergameno 
pictopUcato^ (inventario del 1369, ibidem, p. 448); *2 flabella 
sive museali argenti deaurati cum smagth* {Inventario di Gre¬ 
gorio XI, 1371, ibidem, p. 509). Ne sono esempio, oltre il già 
citato ventaglio liturgico del Balzello, quello del Tesore del 
Duomo di Monza e quello della Cattedrale di Canosa (figg. 
139a, b). 

Esistevano poi flabelli aventi funzione puramente decorativa, 
funzione che il flabello mantenne anche quando, decaduta la 
comunione sotto le due specie, ne venne a mancare rutilità 
pratica. Secondo il Braun avevano questa finalità i flabelli me¬ 
tallici (figg. 140-141), generalmente in argento con ornati di 
vario tipo (smalti, perle, gemme) che accompagnavano l'en¬ 
trata del celebi'ante. Da questi ultimi sono derivati i grandi e 
sontuosi ventagli in piume di struzzo che ancora in tempi re¬ 
centi venivano utilizzati nel corteo papale. 

Viollet4c-Duc, 1874,31, PP^ I02-I03j Rjohauitde Rcury, 1883+VI, 
pp. 125-1Braun, 1932, pp. 648 ss,; Cecchellìn 195 ] -52^ pp. 747- 
748' Ckfftìnitfttitì Ecclesiae, 3985, I, p. 470. 


Flibctlq 

A rnsiiito. B Tasxaróa. C PÌS8IO 
tpolilobatAl CI C2 Clipwccnilj^tc 
(iDonDgr^miiUlù). 

E-tabcllo (pie^hewoEeì; 

A ìmpugnulurii. A1 nodo. A2 racùùréo. 
Bcoraonc. H1 na.pp$. C ^lio 
(picghcnaco)-, D aect*. Di si&tca 
rvi«estra. E pema. 
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BI0L hr^TI<HHf:W 


140. Habcllo, sec. XVUT. Aqsento 

Slpd|:£aCOC 1 pr RcgRÌQ Elinilu, 

MuKd Missionario àcì PP. Canpuccinì- 

141. FlabcNo, sec. XVJll. At^^uDO^ 
diam. 40 ._RflMÌo Emilia, Musco 
MissionArioian PP. Cappuccini. 


I An(icY> tmf dei flabeih. Da Rohauit 
de Plcury, 18 «S, Vi;iBv. CnXCV. 

1b. HabclìOL sec- XIII. Legno, 
pengàmeno; lungh- ?6. CojitKa (FIAJ. 
Cattedrale eli S. Sabino. 








PIATTINO da comunione 

Dtm- di piatta, t:he è da *pkuius (a sua volta dal gr. JtXaTtùi;) 

Sin. roffiunicitiifio (voce registrala dal D'Alberii e dal 
Toinniaseo), ptatieUo dà comunione 
Lat. lardo ^cutelìa (□ scatcUa) 

Fr, patène de cQinmumom plateau de communion 
Ted. Kommimionspatene, Kommunionsieller 
Ingb co/rffnurrion paten, communion ptaie 
5p- bandejà para h 

Piatto di piccole dimensioni utili^^zato durante la distribuzio 
ne eucaristica per raccogliere eveniuaii frammenti di ostia. 
Un utensile destinato a questo scopo già esìsteva intorno al 
Milfe; infatti, nella descrizione della messa fatta dal monaco 
cluniacense U dal rico si legger \..debent autem smguH ita 
scuiella adjungere m si fori e mter sumendiim corpus Domini 
atiquando veì de ore sumentis, vet de manti porrigeniis iap^ 
sum fucrii, nisi in scutellam cadere non possif (in P.L., 
CXLIX, 721). Simili descrizioni si tiovano nel cluniacense 
Berna ido e in Oderteo Vitale (XI-XII secolo). Si trattava, 
come precisa il Mi^ne, di un piatto di piccole dimensioni, 
eventualmente munito di due manicip cne veniva sorretto e 
fatto passare a vicenda dagli stessi comunicandi o da chi sei-vi¬ 
va la me^sa. La stessa funzione era anticamente svolta da una 
tovaglia sorretta dai due ministri davanti ai fedeli oppure stesa 
sulla balaustra. 

Il piattino da comunione è generalmente di forma ovale o !u- 
nettata (fig, 142), d'argento o di metallo dorato, privo di deco¬ 
razione. 

Migne. IS44. p. ^E 23 LesagCn in D^PL^R., 3 956t p. 539- 



PINZB EUCARISTICHE 

Sin. pinze ìiiurgiche 

Lat. forcipes> furcheiajr tenacnla 

Fr. pinces Ikurgiques 

Ted. enchanstiscììe Zange 

Ingl. communion pincers, cùnìmunion tùngs 

Sp- pinzai iitùrgicas 

Antico utensile per prendere le ostie consacrate. 

Si tratta di un oggetto di eccezionale rarità, non documentato 
direttamente, ma dalle fonti. Trattandosi di uno strumento 
per pi^ndere le ostie consacrate, ili Braun lo considera una 
sorta di 'controparte' della fistola e ricorda tre inventari tr^ 
centeschì, rinvenuti a Praga, in cui sono citati tali oggetti e il 
loro impiego. Quello del 13 54, ad esempio, riporta: *Forcipes 
binae argenieae prò porrigendo corpore Christi prò communi- 
cuntibus per archiepiscopum\ Doveva trattarsi probabilmen¬ 
te di un uso riservato alle solennità o ad alti prelati. 

Lo strumento era di certo impiegato nella liturgia eucaristica 
papale, vista la quantità di citazioni riscontrabile negli inven¬ 
tari del periodo avignonese: ' 1 tenacula de argento adpqiten- 
dum fv^stiarn in ccdice\ 'quaedam termcula prò mutandis ho- 
sdis' (inventario di Clemente VI, 1314-16), ^Quaedam fur- 
chete de auro prò reciptenda ostia' (inventarlo di Innocenzo 
Vi. 1353); ' / /orcipes flwn prò osHis'(inventario del 1369); ' / 
tewucu/nm auri ad recipiendum hostiam in cd/ice' (inventario 
dì Gregorio XL 1371). 

A Roma le pinze liturgiche sono ricordate nelFOnJo del ve¬ 
scovo Pietro Amelio (2^ metà sec. XIV) che confemna come 
nella messa papale vi fosse Fuso dì trasferire le ostie consacra¬ 
te dal calice afla pisside mediante delle pinze d'oro (Braun). 
Il Macri (! 677) accenna all'impiego di questo utensile, preci¬ 
sando che sarebbe stato introdotto per rispetto vei-so le sacre 
specie al fine di non toccarle direttamente; il Rohault de Fleu- 
ry, invece, lo ricoida come strumento usato prevalentemente 
per distribuire la comunione ai lebbrosi (fig. 143). 

Un paio di pinze liturgiche, conservate presso il Museo di 
Bri ve (Francia), sono riprodotte nel testo di Hoppenot. 

Rohault de Fleury. 13S3. IV. pp. 188-1S9: Hoppenot. 1906, p. 26; 
Bi'aun, 1932, pp. 265 ss: Hoberg, 1944, pp. 22, 36,215, 374.475; 
Righetti, 1945. p, 451, 


143 - Piatlino da oofTiunionc, sk. XV[[I. 
Oliane; 21x30. Fcreslo Sparso (BG}. 
Chiesa 4i S- Mtìico Evai^JisUì. 


146 



scatola per ostie 



AKL E’S - 
[>EÌSrM Ùl 
PEIItEbc^ 


Lat. pyxì&^ ifiùsfKan'fl 

Sin. lat. hnistea hasiiano, bmstia. capsuh cum hosiiis, vascuium 
Fr. boiie à hosnes 

Ted, Bùchs. Hosiienbefjalter, Hostiefibùchse 
Ingl. hast-cùfitainer 
Sp. caja de ia formas 

Contenitore per ostie non consacrate. 

Questo oggetto venne In uso intomo al XIJ secolo, quando il 
pane eucaristico assunse comunemente la forma di ostie sotti¬ 
li Il Braun (pp. 454 ss.) elenca le prime citazioni inventariali 
di scatole per ostie risalenti al XII secolo, mentre nel Duecen¬ 
to il lojo uso venne confermato da precise norme (Sinodo di 
Worchcster, 1240; Sinodo di Exeter, 1287). Numerosi riferi¬ 
menti a contenitori per ostie sono pure presenti negli inventa¬ 
ri papali irecentescnt del periodo avignonesc (in Hoberg). 
S. Carlo definisce tale oggetto Heca per conservare le sacre 
ostie^ e ne prescrive due, una per Tosti a grande del celebrante 
e una, più semplice e di maggior capienza, destinata a conser- 
vai‘c le piccole ostie per la comunione dei fedeli: di questi con¬ 
tenitori vengono anche precisati la forma (rotonda) e il mate¬ 
riale (argento, oppure legno duro e foderalo di seta). GII in¬ 
ventari ne ricoidano tuttavia anche in oro, ottone, stagno, 
avorio, cristallo, diaspro. Il tipo più comune, tuttora riscon¬ 
trabile tra le suppellettili delle chiese, è una scatola cilindrica, 
sempre chiusa da coperchio, di grandezza variabile a seconda 
delle dimensioni delle paiiicole da contenere e di materie di¬ 
verse: il metallo allentato, l'argento e il legno sono le più 
usate. Diverse anche le tipologie de^li ornati: rari lo smalto 
e il niellop più frequenti rincistone, Tititaglio o il rivestimento 
in stoffa I team ala o paglia (fig. 144). 

La scatola pei' Tostia gi'ande de! celebrante può essere coiTe- 
data da un 'disco fei'mciostie* cioè un disco metallico ricoper¬ 
to di seta bianca e fornito di un anello per essere sollevato, che 
serve a pressare le ostie aUìnché non si deformino. 

Borromeo, 1577, Il p. ] 58, n. 90: Moroni, 1851, L, p. 59: Braun, 
39ì2, pp. 454 ss.: Hoberg, 1944, pas&tm. 



14,J. Pinze e^awiitkhe e oicchìai, 
Oifc HijlifiLilt <fe Fleyr^. IV, 
EBv. CCCXXXIX. 


]4A. Scatok per cwte. seCr XIX. \jegna 
stefla rìc^niBla; 
lO^Sr Imola TSO}; CliKsa 

S. Bartolomefl dei Ct^o£CÌni. 147 









STAMPO PER OSTIE 
Sin. scampo eiicanRtico 

Lai. ectl- femtm cfuìmcteratum. ferrum oblaiorium 
Pr fer d hosiies 

Ted. Hùsiìenbackeisen, Hostieìieisen, Obiaieiwisen 
Ingl. eacharisiic die. Itosi pre^s 
Sp. molde para fomas 

Sirumento usato un tempo per la preparazione delle ostie. 
Questo utensile cominciò ad essere utilizzato quando vennero 
adottate le ostie al posto del pane consacrato, anticamente of¬ 
ferto dal fedeli in forme e dimensioni variabili: pani schiaccia¬ 
ti con impresso il segno della croce, semplici gallette^ oppure 
particolari pani a forma di piccola ciambeSlan detti ‘corone' 
Qu^te ultime compaiono in fonti iconografiche come il noto 
dittico eburneo di Francofone (Stadt-und-Unìversitatsbìblio- 
thek)p dove è rappresentato il momento del * Sanctus" della 
messa, con l'altare su cui è posata, tra Taliro, una patena con 
alcune corone {fig. 75), 

L'uso di uniformare le oblate con appositi strumenti sembra 
sia sorto in Oriente alla (ine del IV secolo (stampo di Djebana, 
Sfax, Tunisia) e serviva pei- Formare pani rotondi e piatti, di 
diametrà c spessore maggiori di quelli delle attuali ostie la cui 
adozione non è accertata cronologicamente (Moroni). Nei do^ 
cumenti iconografici del fX-X secolo già compaiono ostie pic¬ 
cole e rotonde, probabilmente fabbricate con uiTiesi simili 
allo stampo lìgneo del Museo di Dublino (Rohault de Fleuty), 
Nel Medioevo vennero usati anche stampi in pietra^ terracotta 
o bronzOt come quelli costituiti da un manico troncoconico 
e terminanti in uno stampo rotondo, quadrato o poli lobo re¬ 
cante simboli eucaristicip il cui uso si è mantenuto anche in 
tempi relativamente recenti, documentato in vari esempi del 
Museo Provinciale di Brindisi (figg. 147^ 148). A ^ue^sto uten¬ 
sile si sostituirono gli stampi in ferro dei quali abbiamo svaria¬ 
ti esempi a partire dal XIII secolo. Sulla fabbricazione delle 
ostie esistono anche fonti leiterai'le come la descrizione detta- 
gliata fatta nell'XI secolo da Udalrico, priore del convento 
cluniacense di Hìrsau {in P.L., CXLIX, 757-75S). Assai inte¬ 
ressante è anche nnterpretazione iconografica delle ostie pic¬ 
cole e rotonde che compare nel testo di Onorio di Autun (Xll 
secolo) Gemma Animae (in PL., CLXXII, 555, 1, 35): 'De 
forma panis. ftiFifs vero ideo in rnodum denariifonnaturquia 
pam& viiae Christus prò denariorum numero tradelmtur,,. 
Ideo imago Domini cum tiueris in hoc pane exprimiiuK..\ 
Gli stampi per ostie sono formali da due piatti incernierati, 
con lunghi bracci che pei-mettevano di tenere la forma sul 
fuoco durante la cottura; un anello teneva fermati i ferri affin¬ 
ché non si aprissero. La pasta di pane azimo si stendeva tra 
le due facces una delle quali era incisa con la forma delle ostie, 
grandi e piccole, entro le quali erano iscrizioni, la croce o 
altre immagini sacre (figg. 145-146 a, b). 

Generalmente ogni parrocchia possedeva uno o più stampi^ 
ma già alla fine del Trecento è documentata la produzione 
commerciale delle ostie (Rohault de Fleury). All'inizio di que¬ 
sto secoloTuso dello stampo è venuto gradualmente a decade¬ 
re sostituito da appositi macchinarL 

Moroni, 1 851, L, p. 39; Rohault de Reury, 1 S83, IV, p. 30+ 39: Ri- 
ghettL 1945, p. 451; Gh^sarium ariis, Ì972, p- 21: Roehrig Kauf- 
mann, in Eudiarisdc vesseis, 1975, p. 9. 





145. Stampo pcroatie (pan.), se?. XIV. 

Meiallo Parìs. de CLuny. 

146 il b. Snampo per otìie, scc. XVtl. 

Ferro battuto; lungti. Ca^tijLlonc 
delle Sti^iere {MN}. Collegio delle 

di Gesù. 14S 


TAGLJAOSTIE 



Fr. iranche-hùstìe 
Tedr Uùilìensìaiizer 
Ingl, hosl-cuuer 
Sp« cùrìaformas 

Taglierina rotonda per la confezione delle ostie. 

Utensile formato da un ceixrhio di ferro con una impugnaturad 
utilizzato un tempo per ritagliare leostiCd grandi e pìccole^ da 
una sfoglia già cotta (figg- 149-150). 









147. Stampo per «cc, H4II 
Pie^trd uloarca; dìam. -B. Brìndliìn 
PixsvinciaLc (mv. 1569). 

14 Su Stampo pèrwtbCH scc. )£V (?)i. 

dìamu 4,5. Brindici, Mu-^ 
Provinciale (inv. (2J4). 

Stampo per Q?tier 
A irrìpu^natura. B prrm. C piatlo. 

Cl faceta C 2 impmnia- 


149- T&(gli»stie. 5«- XV|I|. f^eno. 
legno;: 13x7,5. SlozzenUl (LU), frAz. 

Pruno, CKiesa di S. Nicelf. 

150- 'MiwKiie. set- XiX. Rm?. kgnex 
12x7, S.^oniediLAnigolo (PR), fniz. 

hTenkicellL, Chiesa di S. tHoiinine. I ^9 



VASSOIO PORTAMPOLLE 


SERVIZIO DI AMPOLLINE 


Lat. badie, pelvicuia. scuieUa 
Hn plateau 

Ted. Knnnchenxchilsseì 

hgl. cruet-tray 

Sp. bandeja para viiiajeras 

Utensile su cui poggiano le ampolline. 

L'uso di questo accessorio venne istituzionalizzalo nel Afessa- 
le di Pio V {1570) che lo prescrisse non solo pei" posare le am- 
pollinen ma anche per rabluzionec purificazione delle dita del 
sacerdote nelle messe ordinarie (rito per cui in precedenza esi¬ 
steva no recipienti appositi: v. Tabiuzione^ cap. IV), 

Le norme di S, Carlo Borrameo prescrivevano che la ^bacinel¬ 
la o piccolo vassoio degli orciuoli' fosse a fondo largo e piano, 
privo di decorazioni rilevate per non compromettere la stabi¬ 
lità delle ampolline ed eventualmente ornato da incisioni a 
soggetto sacro. Come materiale venivano consigliali lo stagno 
ol argento. Il Braun tratta di questo oggetto esemplificandone 
in particolare l'evoluzione delle forme ornamentali. 

La tipologia più comune e quella del piccolo vassoio ovale, a 
Fondo piatto, spesso fornito di due afveoli corrispondenti al 
piede delle ampolline (figg. 151-152), 

Borromeo, 1577, II, p, 140, n, 39: Braun, 1932, pp, 441 ss.: Glùssa- 
rium driis, 1972, p, 22. 


Fr, Service de burettes 

Ted. Knnnchen und Kamìcheiischùsnel 

Ingl- cruet^&et 

Sp, fuego de dnajeras 

È composto dalle due ampolline per l'acqua e il vino e da un 
vassoio (v, vassoio portampolle), eventuarmente fornito di al¬ 
veoli. 0 da un'ampolliera (v.). L'Insieme può essei-e completato 
da un minuscolo mestolo utilizzato per vei-sare nel vino del ca¬ 
lice alcune gocce d'acqua (fig, 153), 

Le antiche notizie documentarie non accennano specifica¬ 
mente alla sistemazione delle ampolline su un apposito sup¬ 
porto, Con ogni probabilità esse venivano poste semplice- 
menie su un ripiano (fig, 123) oppure enti^s un vano aperto 
nel fianco delTaltare o nello spessore della parete presbiteria¬ 
le, La sistemazione su un supporto non sembra anteriore al 
XVI secolo, epoca alla quale risalgono citazioni quali: ',,,2 
pìùalae argenieae deautaiae^^^ stanies super ca^trum' (inven¬ 
tario della chiesa di York, 1530), oppuì'^^:* 2 burette^ d^argetU 
dorè, e a fat^on d^uu ooq et d'une galìnC', qui orti sous leurs 
pieds une ferrasse aussi en argent dorè efl fat;on dUme fleur* 
(inventario della Sainte-Chapellet 1573). 

Gay, 1 ^ 87 , L p. 239 . 



151 . VkuGÌa porUmpolle c junpolliine. 

»C- XVIH. cewllalffi dt 15 , 5 , 

Thifine Diiomo tli S. GaflSiKi- 

152. V^^ìo portampolle c ampOlliPS, 
iSC XlXr Ar^lO (^IlaEp. Vcllciri 
(Roma), Musco Capitolàrt;. 


155, Servigio dì ^%$SOÌO 

portfliTipolle e mcsEolìFio, sco. XVll 
(Rne}- ArgenEO ibalzaftcì, cesellata: diam. 
54 (vDfisoio-): t\t. IZ (ampollirue). 
Cfillcdrale di S. Giusta. 
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[ vH$i p^r gli oli satiH 


L'olio, legato Fin dairantichità ai concetti di abbondanza, fe¬ 
condità, Incorruttibilità, fu da sempre impiegato nel culto per 
le consaci'azioni sia di cose (altari, vasi, ofreiie) che di pei-sone 
(re, sacerdoti, profeti). Esso, infatti, simboleggiava già nella 
tradizione veterotestamentaria realtà soprannaturali quali la 
grazia e i carismi dello Spirito Santo. Da ciò consegue il valore 
assunto da questo eiemento anche nella religione cristiana 
che lo impiega quale materia essenziale, oltre che nelle consa¬ 
crazioni, anche in alcuni sacramenti. 

Gli oli san tu benedetti dal vescovo nella messa del Giovedì 
Santo, sono di tre tipi: Tolio degli infermi {oleum infirmorum), 
usato per l’Estrema Unzione e per benedire le campane; l'olio 
dei catecumeni {sanctum deum, oleum cathccunìenomm), 
usato per il Battesimo e per ungere il ncosacerdote; e il crisma 
{sanctum chrisma) - mescolanza di olio c balsamo — il più im¬ 
portante dal punto di vista liturgico, usato nella Cresima, 
nelle consacrazioni, per Tunzione dei neobattezzati e dei neo- 
vescovi. 

Tutto ciò motiva l’attenzione dedicata dalla Chiesa alia con¬ 
servazione degli olì santit e quindi sia ai diversi recipienti de¬ 
stinati alla riserva o alla somministrazione, sia al luogo dove 
più opportunamente riporre tali contenitori, 
il Lìber PonUficatis {], p. 220), nella vita di papa Innocenzo 
(401-417) già ricorda tra gli arredi destinati al l'ito battesima¬ 
le nella basilica dei SS. Gervasioe Piotasio: ' i^sum ad deum 
crìsmae argenteum, vas alium ad oleum cxorddialum. pate- 
nas II ad crismam\ 

Per Fuso quotidiano o nelle chiese di minore impqitanza veni- 
vano probabilmente adottate Halette o ampolle in terracotta 
o vetro derivate dalTusuale suppellettile domestica. Di questo 
genere doveva esseie il vasetto pieno di crisma che Ottato di 
Milevi (]V secolo) ricorda gettato da una finestra da eretici 
Donatisti e rimasto miracolosamente integra (Pepisodio è ri¬ 
cordato dal Righetti). 

Nel corso del Medioevo, come risulta dagli inventari^ i vasi per 
gli oli furono preferibilmente di metallo (argentOt stagno) o ri¬ 
cavati da corna o zanne. Tra i più comuni contenitori di que- 
st'ulttmo tipo furono gli olifanti (y.) in avorio, originariamente 
corni da caccia o strumenti musicali utilizzati durante le fun* 
zioni liturgiche, ma non di rado reimpiegati, appunto, per 
contenere gli oli. Contenitori d'argento sono invece più volte 
citati, ad esempio, negli inventari avignonesi (In Hoberg, pp. 
1 32,1 62, 248) dove si accenna pure ^la loro tipologia: ' I cri¬ 
smale argenti trlangulare cum crismate et oleo sancto 
‘2 am pule argenti simut unite... propter deunf ( 1353 ). 
Tipologie e uso non vennero però regolati da precise norme 
liturgiche, stabilite solo dopo il Concilio di Trento. Dettaglia¬ 
te istruzioni a riguardo sono infatti impartite da S. Carlo Bor¬ 
romeo il quale sottolinea pure la necessità di scritte che indi- 
chino chiaramente il contenuto di ciascun contenitore. Tali 
scritte si trovano apposte sia peresteso, che in forma abbrevia¬ 
ta: OL. S. CURI.; S.C.; CHR. {= Sanctum Chrisma)\ O.C.; 
CA'FH. (= Oleum catheetnnenorum); OL. S, INE; 0,1.: EXT 
UNC. (= Ù/fuin hifirmorum per somministrare l’Estrema Un¬ 
zione). 

Particolare attenzione, invece, già i concili medievali rivolse¬ 
ro al luogo di conservazione degli olì santi affinché questi non 
ven isserò usat i per scopi diversi da que Ili! iturgici. La superst i- 
zione popolare, infatti, attribuì va a tali sostanze poteri sopran¬ 
naturali quali quello di non fare scoprire i malfattori se unti 
con olio benedetto, f vasi si dovevano conservare dunque in 
sacrestia o in chiesa^ in appositi piccoli armadi a muro chiusi 
a chiave, simili ai tabernacoli eucaristici: quando poi nel 
corso del Cinquecento venne prescritto che TEucarestia non 
si custodisse più nei tabernacoli a muro, ma solo sulPaltare, 
queste strutture vennero adattale, appunto, a ripostiglio per 


gli olì. E assai frequente, infatti, trovare tuttora nelle chie^ ta¬ 
bernacoli per olì ornati con figurazioni legate al simbolismo 
eucaristico. A parie questi ripostigli reimpiegati, le chiese do¬ 
vevano comunque essere fornite di un apposito "armadio t 
aperto nella cappella del battistero, nel prestiteriqo in sacre¬ 
stia, così come ^ià prescriveva il Borromeo. Tali nicchie sono 
generalmente rifinite da una mostra - in legno, pietra o 
marmo - e chiuse da uno spoitello munito di chiave (figg. 
154, 155), 

I vasi destinati a contenere se|^ratamente gli olì santi sono di 
tre tipi e di diverse dimensioni, a seconda della lora funzione; 
anfore per la consacrazione, anfon;tte per la riserva, vasetti 
pei- la somministrazione: per la preparazione del cri sma ^ 
infine, esiste un apposito servizio (v). 

Borromeo. 1577, p, fe5: II, pp. 155-157, nn. &6-87-83; Righetti, 
1^45, pp, 462-463: Hoberg, 1944, passim: Rosso in jYD L , 1984. 
pp. 433440. 
















ANFORE PER (LA CONSACRAZIONE DEGu) OlI SANTI 

Voce dotta, dal lat. (o ampora), che à da[ gr. d|i(ipopéa 

acc. di d|jinùpEi3^ (coinp. di à\i^i 'da dye parti’ e 'porto") 

Fr Vdses aux ^ainies huiles 
Ted, Ótg^fass. Òlbehùher 
In gl- Itoly oUs \^sseh 

Sp. arifùrai para la ccnsagradón de hs santùS ùieos 

Serio dì tre vasi^ dì grande capienza, usati per contencro gli 
oli da benedire e eonsaerare il Giovedì Santo. 

Jl rito della benedizione dogli oli veniva amicamente compiu¬ 
to durante la quaresima. Dopo il VII secolo la cerimonia 
venne lìssata il Giovedì Santo, durante la messa detta 'del cri¬ 
sma + eelebrata dal vescovo nella chiosa cattedrale- Qui viene 
raccolto Folio in quantità sufficiente alle esigenze della dioce¬ 
si e suddivìso in tre ampie anfore, una per la consacrazione 
del crisma, le altre due per la benedizione delFolio degli infer¬ 
mi 0 di quello dei catecumeni. Questi arredi, quindi, si trova¬ 
no di norma solo nelle chiese cattedrali. 

Precise istruzioni sulla capienza e la forma dei vasi per la con¬ 
sacrazione vengono impartite già da S. Carlo Borromeo: essi 
devono essere in argento o pdtro, con ventre ampio, collo 
stretto e poggianti su piede, forniti di manico - o manici - 
ad anse e chiusi da coperchio; sono inoltre dotati dì un bec^ 
cuccio o di un vero e proprio rubinetto per agevolare la distri¬ 
buzione delFolio. Ogni vaso, infine* reca una scritta che ne in¬ 
dica chiaiamente il contenuto (figgr 156-158), 


Borromeo, 1577, El, p. H5, n. 57, 





Anftxra ptroir: 

A pi^ (a bnK Circolare). Al cotlo^l 
pièdic. B collarino. C Ex^rpo. C1 pancia 0 
verure- C2 siwJla. C3 wìlo. D rubinetto. 
Di diìnvciia. E ^«natOta F WperchìO- 
G maolcQ (ad anello). 


156. Anfora per oli shuEÌ, sk. XVI 
(sKOfvda meiàj. Argento cesellalo^ slt- 
55 . PiadovB. CaEEedrale. 

157. Anfora per olT santi, datala I76E. 
Ar^mo sfcalEeio. -cf^Eain; alt. 32 - 
Sas»iii. CaEEbJrtLle di S. Nicola. 

15S. Anfora per oLI santi, sec. XIX 
«(prima rwtli), affenitert nomano. 
Arante sbalzilo, mciso. bulinato: ah. 
42. PìstoÌB, Calledralc dì S. Zeno. 




ANFORETTE (LA RISERVA DEGLI) OL! SANTI 

Per l'etimo cfh anfore per (la ccrnsacragione degli) oli santi 

Fr tmes aux saintes huiles 

Tfed, Ólgcfciss 

Ingl. hdy oìis vessèk 

Sp. jarras para conservar los smtos <^eos 

Contenitori per la riserva degli olì santi da utilizzare nelle par¬ 
rocchie durame il corso deiranno* 

Si tratta di una serie dì tre vasi, di discreta capienza, destinati 
a contenere i tre diversi tipi di oli santi. Essi vengono riempiti 
col contenuto delle grandi anfore della chiesa cattedrale (v. 
anfore per la consacrazione degli oli) e conservati nella par- 
locchia. 

Anche di questi vasi S. Cario Borromeo fornisce una precisa 
descrizione: devono essere d^argento o dì siagnop a forma di 
piccola anfora ansata e con beccuccio, chiusi da coperchio e 
contrassegnati ciascuno dalla rispettiva iscrizione {ngg. 159- 
161). Per il trasporto durante la cerimonia annuale del riem- 
pinìento, presso la chiesa cattedrale, è prevista una custodia 
in legno^ con coperchio bombato, rivestita di pelle e foderata 
di seta. 

Eiorromeo, 1577. IL p. 155, n. S6. 


IS9^- AflPòrtttB pcTclk santi, XVWl 
Amento; alt. 10.^. Piiior^. Cattédrilc di 
S- Zena 

lÉd- AnFÒT^ta per oli santi, seec- 
XVIII-XIX. flJl- 16.5, Bdlùgiu. 

di S. PiCEm. 

161 r AnfdTvtta per oli santi, xi- XIX 
(seconda ArgeniO sbtìlaitìi alt. 

21.^- BolOj^na. Cattedridc di S. Pkiro. 

Anferetta per oli: 

A pieck (a sa^mata^. A3 aria. 

A2 iTioótìriùEu.Tt. A3 collo. B corpo. 

Bl nervatura. B7 pancia ù venirf. 

B3 collo. E14 manico (a doppio, volulaj. 
B5 beccocclo. B6 labbw- C coperchio 
(iiKemieratojL Cl verniero. CZ caloLta. 
n lcrfnÌi)a2;ÌDTi«. Di globo. D2 ctOCÈIia 
apic^e. 



COLOMBA CRISMALE 
Lalr 

Fr colon^be baf>^isììiale 
Tcd. iaubenfòrrniges Olgefass 
Ingl, sacratnemal dove pitcher 
Sp. pnJ'opr?fl crisfìuti 

Antico contenitore a foggia di colomba per gli oli santi e Fac- 
qua battesimale. 

La citazione di un vaso a forma di colomba a corredo del fonte 
battesimale già compare nel Liber Pontificaìis al tempo di 
papa Maro (461-468), ma non ne è possibile accertare la pre^ 
cisa funzione, se di vero e proprio contenitore per gli oli e 
Faequa battesimale, o se di semplice arredo simboTico-de- 
corativo. 

Vasi a forma di colomba si diffusero, fin dal IX secolo, come 
contenitori per FEucarestia (v* colomba eucaristica): meno 
documentato è Fuso della colomba crismale^ di cui tuttavia 
esistono esempi superstiti sia in Italia che oltralpe. Destinate 
a contenere il crisma o l'acqua benedetta erano infatti la co¬ 
lomba duecentesca del Tesoro della Cattedi-ale di Fidenza 
(Pyrma) (fig, 162). munita di un alta imboccatura sul doi-so 
per l'introduzione del liquido e di becco foggiato a mo' di ver¬ 
satolo. e quella della chiesa francese di St. Cliinian (fig* 163), 
atta a contenere ^li oli santi in un doppio contenitore ricavato 
nel dorso nonché Faequa battesimale in un ricettacolo nasco¬ 
sto sotto la coda. 

L.P, I. p. 243: Righetti, 1945. pp. 46^-463: Roussìlton 

et Laìiguedoc, 1954. n. 63. tav. 100: EgUscs de France, 1965, p. 342. 
n. 622, 



VASETTI PER (LA SOMMINlSTRAZtONE DEGLI) OL! 

SANTI 

Sin. ant. vasetti mim^tratori (S- Carlo, sec- XVI)^ crìsmatorio (il 
solo contenitore del crisma) 

Lat. chrismarìa, chrismatùria, crii^tnale, pkialae 
Fr. boiiier mix sninies hitiles^ ekrénieau. chrémierR 
led- Chri^matiiim. Olgefdss 
IngL itoiy oils siocks 

Sp. vo&iios pam la {idmifiistmcìóii de hs sanios óleos 

Contenitori di piccole dimensioni, utilizzati per la sommini- 
stj-azione degli olì santi. 

Si tratta di piccoli vasi, contenenti separata mente i tre tipi di 
olio santOt di forma variabile c sempre in metallo (argento, 
peltro, stagno, metallo argentato), talora racchiudenti una 
fiala in vetro. Ciascuno dei contenitori è contraddistinto dalla 
scritta che ne precisa il contenuto. La forma è comunemente 
quella della boccetta (fìg. 168), con corpo largo, più o meno 
lobulare, e imboccatura tale da permettere l’introduzione 
el pollice per raccogliere una piccola quantità di olio; il co- 
perehio può essere avvitato, incernierato o a pressione. Altre 
volte i vasetti sono a forma di scatola cilindrica o a parallelepi¬ 
pedo, sempre chiusi da coperehio (fig. 166). 

I vasetti possono essere tutti e tre riuniti in apposite custodie 
- in metallo, legno (figg. 165a, b), cuoio, avorio - oppure es¬ 
sere saldati su piccoli vassoi, spesso di forma triangolare. 
Talvolta, invece, sono riuniti solo i due vasetti per il crisma e 
l’olio dei catecumeni (fig, 167) - eventualmente completati da 
un piccolo contenitore per il sale battesimale “t mentre è iso¬ 
lato quello degli infermi per comodità d'uso. Quest'ultimo 
contenitore è coi-redato da un sacchetto di seta, chiuso da un 
cordone, per il ti-asporto al domicilio dei malati. 
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VASiTTl PER OlI SaMTS 
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Chi«a di S. Anionio Abate. 

I6é. Vaselli per oli santi, sec- XVT[|. 
Argentea alt-2,5. Capraia e Umile (FI), 
S. Maniiìd, Chiesa di S. MartinoL 
167. VascItL per oli santi, «zc. XIX. 
Argento: alt. b.j. Maniova. Chiesa di 
5v Bamabii. 

165. Vaselli per oli santi, sec- XIX. 

Argento inciwi Prati (PbJ), 

Chiesa di 3. Lucia. 



SEKV|Z [0 PER (la preparazione DEGLI) OLI SANTI 

Fr seryice pour ies sairUes huìle^ ^^ 

Ted. OlweihgefasSf Gamùur zur 

Inglr hoty oiis sei 

Sp. servido para ios saiUos Óleoì 

SI compone di una vaschetta, di un mestolo, di un cucchiaino 
o di una spatola, usati per emulsionare olio e sostanze balsa¬ 
miche (Fig. 169)^La cerimonia del Giovedì Santo per la prepa¬ 
razione degli olì comprende, infauip tra l'altro, la creazione 
della mistura di olio d'oliva e arami che costituisce il crisma. 
Per ottenere ciò, si pone entro una vaschetta (o una piccola 
coppa) del balsamo del Perù liquido cui si aggiunge olio con 
un piccolo mestolo; ì\ tutto viene sciolto ed emulsionato con 
un cucchiaino (o con una spatola); tale composto viene infine 
aggiunto airolio puro già pronto nella grande anfora per la 
consacrazione (v,). 



169. Servizio per la pneparazione 
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I reliquiaH 


3 reliquiari (o reliquai ì)sono custodie di forma e materiale di¬ 
ve i-so, generalmente preziosop per conservare ed esporre le re¬ 
liquie, It termine deriva dal latino tando (der. dai 

lat. classico retiqua nom. plur neutro da reliquus "instante 
col valore di 'resto"). 

Le i^liquie infatti sono I resti mollali dei santi o anche gli og¬ 
getti loi'o collegati come strumenti di mai-tiriOp vestii utensili, 
ivi compi-eso tutto ciò che la tradizione riferisce alla Vergine 
0 alla vita, passione, morte e resurrezione di Cristo, 

L'uso di conservare e venerare le reliquie - caratteristico della 
religione cattolica - nacque con le origini del cristianesimo 
e derivò dal culto dei martiri, a sua volta mediato dalie ono¬ 
ranze prestate ai defunti, 'Se si ama una persona, sci'iveva 
Tommaso d'Aquino nella Summa Vieologica (p. 111, q. 25, 
art. 6), si onora dopo la sua morte anche quello che ne rimane, 
non solo il corpo o parti di esso, ma anche le cose esterne 
come le vesti e altri oggetti consimili'. A maggior ragione 
erano da venerare i resti dei santi e dei martiri, 'portatori di 
Cristo’ come li definiva Tertulliano nel De Piidicifia (in P.L., 
IL, 979-1030, 22), e quindi ìntereessori presso Dio. Ancora S. 
Tommaso affermava infatti che le reliquie dei Santi 'e princi¬ 
palmente i loro corpi che sono stati templi e sti'umentì dello 
Spirito Santo II quale operava ed abitava in essi' erano degni 
di venerazione in quanto'Dio stesso onora convenientemente 
tali reliquie, compiendo miracoli per mezzo di esse' 

Primi reliquiari monumentali fuiono gli altari che sorsero 
sulle toml>e racchiudenti i resti mortali dei mailiri. dei santi, 
degli Apostoli, o anche sui luoghi sacri dove si era svolta la 
vita terrena di Cristo. Almeno per i primi secoli, infatti, la 
Chiesa romana fu assolutamente contraria alla manomissione 
e traslazione dei cot 7 ?ì e rispondeva alle continue richieste di 
chi desiderava un elemento tangibile cui rivolgei^ la propria 
devozione, inviando reliquie e?: contactu, cioè oggetti - so 
pi attutto pezzi di stolTa {brandea, palliota, sancHiaria. uomi- 
na) - messi a contatto con le tornile venerate. Molto dilTusa 
era anche l'usanza di prelevare e conservare in appositi conte¬ 
nitori oli e iiquidi profumati che ardevano nelle lucerne pres¬ 
so i sepolcri o i luoghi santi (v. reliquiari impropri). La Cniesa 
orientale, invece, già nel IV secolo usava t ras la re e manomet¬ 
tere ì corpi venerati tanto ché in breve tempo si diffusero reli¬ 
quie d ogni sorta, anche false o fittizie, che confluirono a Co¬ 
stantinopoli, nelle città mediorientali, in Africa e infine anche 
in Occidente. Il sorgere simultaneo di chiese dedicate ad uno 
stesso santo, poi. favorì la frammentazione e dispersione delle 
reliquie (Silvestre), fenomeni ormai usuali anche in Europa 
dal periodo carolingio. 

Dna prima notizia su una cappella esclusivamente destinata 
a Roma al culto delle reliquie è nel IJber Ponùfìcaiis (h p. 417) 
dove si ricorda come Gregorio III (731-741) avesse fatto co- 
stnaire in S. Pietro '—Oratorium... in quo recondivit inhonore 
Salvatoris sanciaet^ie eius gmitnci& reliquies sanctomm apo- 
stohrum vel omnium sanciorum martyrum ac confe^sùrum 
perfectorum iustorum, iota in orhetetrarum quiescentium\ Il 
testo precisa poi che loratorio fu ornato da unapergidcì con 
doni quali croci, amulae, corone, patene, calici, ma 

non fa alcun accenno alla collocazione delie reliquie o ai loro 
contenitori. Al tempo di Leone III (795-817), invece, venne 
raccolto un gruppo di reliquie che fu custodito nella cappella 
di S. Lorenzo nel patriarchio dd Laterano, entro uno scrigno 
di ciprèsso (oggi nel Museo Sacro Vaticano). In seguito la rac¬ 
colta si arricchì di altri preziosi cimeli che hanno costituito 
il Tesoro del Sancta Semeiorum (Grisar). 

Ma già in precedenza, anche se non a Roma, la venerazione 
delle relìquie era dìfiusa in altre parti dTtalia come piovano 
le eapsdSe argentee ritrovate sotto l'altar maggiore dd 
Duomo di Grado, risalenti al V-VI secolo. Queste testimonia¬ 


no l'antichissima usanza di racchiudere reliquie al Tinte rno 
della mensa o del la tiase delTaltare qualora questo non sorges¬ 
se su un sepolcro venerato (v, capsella per reliquie d'altarc). 
Nel corso del primo millennio revoluzione del culto per le re¬ 
liquie determino naturalmente anche Tevoluzione dei loro 
contenitori. Dai sepolcri de ri varano le numerosissime grandi 
casse-reliquiario cne, dalTetà carolingia e soprattutto oltral¬ 
pe, vennero poste nelle chiese a mo’ di mausolei; ma sappiamo 
che nella stessa epoca già erano adottati reliquiari di ridotte 
dimensioni. In un'omelia di Leone IV (847-S55) (m P.L., 
CXV, 677) compare una delle prime esplicite allusioni ai reli¬ 
quiari, elencati tra i pochissimi oggetti liturgici da posare 
sopra 3'altare: 'Superaltare nihiipcnatur nisi capme et reb'qu- 
iae et quatuor evangelio et ptxis cum corpore domini ad viatl- 
cum infinms\ 

straordinaria rinascita delie arti suntuarie e dell'oreficeria 
in età preromanica determinò la realizzazione di reSiauiari di 
incredìbile predio artistico. La ricchezza e lo splendore dei 
materiali, infatti, aveva lo scopo non solo di proteggere e ono¬ 
rare le reliquie, ma anche di rendere manifesta la Toro presen¬ 
za. Quindit accanto ai contenitori a teca (v,) caratterizzati sol¬ 
tanto tramite simboli o elementi iconograficip si diffusero i re¬ 
liquiari cosiddetti 'parlanti' cioè quelli antropomorfi (v.) oto¬ 
pici (v,), la cui forma alludeva al contenuto e che meglio delle 
casse, dei cofanetti odi altri ricettacoli - spesso oggetti piofa- 
ni re impiegati - rispondevano alle esigenze della spiritualità 
medievale e ai desiderio dei fedeli di avere un segno tangibile 
da riferire al titolare della reliquia. La particolare devozione 
del l'epoca arrivò a concepire vere e proprie statue-reliquia¬ 
rio. dette 'maestà' - celeberrimo esempio delle quali è la so¬ 
lenne "Maestà di S. Fede' a Conques (Francia) (985) - la cui 
adozione suscitò la riprovazione della Chiesa orientale, ma 
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anche di teologi come liemordo d'Angers (Liber Miracido- 
nim sanciae Fidis, ca. 1010) che nel culto per tali simulacri 
vedevano il perìcolo di forme idolatriclìc> Caratterizzate da 
un singolare arcaismo tecnico protrattasi per secoli, queste 
sculture-reliquiario erano generalmente ottenute i‘jvestendo 
di lamina metallica un'anima di legno, scolpita e racchiuden¬ 
te [a teca con le reliquie, I materiali impiegati erano molto p*^- 
ziosi e includevano oltre alFargento e a! rame dorato - costi¬ 
tuenti solitamente Fin voi ucro - anche rifiniture in oro, smalti, 
gemme, pìeti'e preziose. 

Chiese e abbazie si arricchirono di straoixlinarì tesori d'arte 
orafa di cui i reliquiari, ancor piu che i vasi eucaristici e le altre 
suppellettili liturgiche, costituivano il nucleo più numeroso e 
stupefacente. La maggior ditTusione del reli^uiai lo topico, ri¬ 
spetto alle altre tipologie, rispondeva all'esigenza di "vedei^' 
o 'immaginare' in qualche modo la reliquia, poiché per secoli 
i reliquiari nascosere completamente alla vista il loro conte- 
nuto^ rara mente distingui bile solo attraverso un'apertura gri^ 
gl lata. Durante il Medioevo, col progresso della lavorazione 
del vetro, il problema delta trasparenza venne superato e la 
forma del reliquiario andò assimilandosi a quella del conteni¬ 
tore per l’esposizione eucaristica; le reliquie furono quasi 
sempre visibili, racchiuse dietro sportelii efi cristallo, in fiale 
o in ricettacoli trasparenti, a loro volta inseriti entm fantasio¬ 
se stmtture di tipo architettonico frequenti soprattutto in età 
gotica. Si mantennero, naturai mente, anche le altre tipologie 
create nel periodo remanico e preromanico^ e le forme e le 
decorazioni, alTìdatealla fantasia degli artisti, si moltiplicara- 
no ulterioimente, arricchendosi dì micresculiure, placchette 
smaltate, pietre e gemme semi preziose. Alcuni capolavori di 
arte gotica, come il celeberrimo 'Reliquiario del Corporale' 
(Orvieto, Duomo), testimoniano una produzione che fu tal¬ 
mente vasta e sontuosa anche in Italia da potei essere difficil¬ 
mente esemplificata, e per la quale si rinvia al repertorio illu¬ 
strativo. 

All'inizio del XV secolo Martino V 0 417-1431) emanò una 
serie di precise disposizioni a preposito della degna esposizio^ 
ne delle reliquie, moltissime aelle quali vennero però dìspei-se 
nel ] 527 quando, in occasione del Saccodi Roma, innumere¬ 
voli reliquiari furono trafugati e profanato il loro contenuto. 
La continuità della devozione per le reliquie in età barocca è 
provata da varie fonti letterarie^ come i Tesori nascosi deiraì- 
ma chtà di Roma di Ottavio Pancìraii (1625) in cui l'autoi^ 
alTeimia che fin dairantìchìtà ‘tant'honore si portava alle reli¬ 
quie de" santi che si tenevano in vasi preziosi e coperti di veli 
e nel mezzo di molti lumi... 'h oflrendo un diligente elenco delle 
reliquie romane che assommavano, in quelTepoca, a 1754. Al 
1 639 risale pure fimportante descrizione del Grimaldi ri- 
guaixJante le traslazioni dei corpi santi. 

A tanta devozione corrispondeva ovviamente una adeguata 
produzione di reliquiari che offrivano molteplici spunti alla 
magniloquente e teatrale religiosità delTepoca. La quantità 
delle reliouie determino anzi l'allestimento, nelle chiese^ di 
cappelle dette, appunto, 'delle reliquie' alle cui pareti erano 
addossate vetrine racchiudenti reliquiari di svariate forme: si 
ricorda, ad esempiOn il grande e spettacolare apparato realiz¬ 
zato nel 1676 da Domenico di Nardo a Napoli, nella chiesa 
del Gesù Nuovo (cappella di S. Francesco de Gerenimo, già 
di S, Anna), costituito da due pareti ricoperte da mostre in 
legno dipinto. Intagliato c dorato, entro cui sono sistemati bu¬ 
sti-reliquiario e statue. Altre volte sì ottenevano effetti ancora 
più teatrali come nella piccola 'cella di S. Francesco' nella 
chiesa romana di S. Francesco a Ripa, dove un altare in radica 
di noce, eseguito tra la fine del Seicento e i primi anni del Set¬ 
tecento dalPebanista francescano Bernardino da Jesi e aiuti, 
nasconde un ingegnoso meccanismo che^ facendo ruotare 
pannelli c lesene, mostra leliquìari d'ai'gento di varie fogge 
(figg. n la. b). Ma la sistemazione delle reliquie nelle chiese 
entro appositi ricettacolin oltre che sopra o dentro l'altare. 
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RELIQUIARIO A CAPSULA 

LaL bulia, capsella, phyiacterium, theca 

Fr bìiùLi^reiiquaire, capsule-r^lìquairG, médaUhn-rellquaÌT^, 

phyiaciéf^ 

Ted- Kap&eir^iiquiar, Reiiquienkapsel Sch^tbenrdiquiar 
Ingl. rebiìuary ^tidani 
Sp. CTdmu^CE'Jnff/icano 


non sembi-a fosse insolita anche in tempi molto più antichi se 
vanno interpretate in questo senso le nicchie aperte nei muri 
della chiesa di $. Maria Antiqua a Roma oppure i tabernacoli 
tardo medievali già esistenti in S. Maria Maggioren abbattuti 
al tempo di Benedetto XIV. 

Tornando a!l'evoluzione tipologica, va sottolineato che in età 
barocca si andò definendo un modello, diffusissimo nel corso 
del XVII e XVIil secolo» ma già sporadicamente in uso dal 
Ti‘eccnto che, riprendendo Ea forma delFostensorio eucaristi¬ 
co - una teca su fusto e piede -, generalmente in lamina me¬ 
tallica su legno, ma anche in argento massiccioo In legno inta¬ 
gliato allentato o dorato» venne riproposto ovunque con infi¬ 
nite varianti decorative. Il tipo, definibile, appunto^ ad osten¬ 
sorio (v,), è ancora riscont l'abile con frequenza nel corso 
dei l'Ottocento quando, diminuito Feccessivo fervoi^ verso 
queste manifestazioni di culto» anche i reliquiari assunsero 
forme più contenute col prevalere del repertorio decorativo 
neoclassico. 

Essendo il reliquiario il vaso sacro intorno ài quale si è più li¬ 
beramente sviluppata la fantasia degli artisti per la sua parti¬ 
colare natura di og^tto eminentemente devozionale, legato 
alla religiosità popoTare e alle diverse esigenze dell'agiografìa 
locale, è molto difficile delinearne una precisa suddivisione ti¬ 
pologica. Anche lo studio delle fonti e le numei\>sissime defi¬ 
nizioni terminologiche in esse riscontrabili» non contribui¬ 
scono che appnossimativamente ad una netta classificazione. 
È ancora una volta il Braun che nella sua complessa pubblica¬ 
zione dedicata a questi vasi sacri ne propone raggruppamenti 
tipologici che sono stati in parte seguiti anche nel presente la¬ 
voro. latte salve» però, le diversità dovute alla diffusione di di¬ 
verse tipologie in Italia e oltralpe. Sempre il testo del Braun 
(cui si rinvia per la puntuale citazione delle fonti) raccoglie le 
svari at issi me terminologie latine con cui è indicato il conteni¬ 
tore per reliquie a iniziare da reìiquiariwn, già riscontrabile 
negli scritti di S. Agostino (430 ca.). ai numerosissimi sinoni¬ 
mi (arca, capsa, condùorium. comervaiortum, cu^iodia, ge- 
siatorium, focale, lipsanoiheca, phylacierium, reposiiorium, 
sanedmonium, theca, vas). 

In base alla loro tipologia, i reliquiari sono qui stati suddivisi 
nelle reguenti categorie e sottocategorie: reliquiario a capsu¬ 
la» reliquiario a castoncp reliquiario a fiala, reliquiario a osten¬ 
sorio, reliquiario a pisside, reliquiario fitomorfo, reliquiario 
Tnonumentale, reliquiario vasi forme, reliquiario zoomorfo, 
reliquiario acrocefcncolpiocrueiforme. stauroteca). reliquia¬ 
rio a tacila (a dittico/a trittico/a polittico» legatura-reliquia¬ 
rio)» reliquiari a teca (capsella per reliquie d'altare^ reliquiario 
a cassa, a cassetta, a cofano, a cofanetto, a lanterna, a sarcofa¬ 
go, a urna), reliquiari a tipologia composita, reliquiari a tipo¬ 
logie particolari, reliquiari antropomorfi (a braccio, a busto» 
a costola, a dito, a gamba, a mano, a piede, a statua, a sta¬ 
tuetta, a gnjppo scultoieo, a testa), reliquiari architettoni¬ 
ci, reliquiari ai adattamento, reliquiari imprepri, reliquiari 
(opici. 

E comunque do tenere presente che si tratta di etossifìcazioni 
di massima, proposte per guidare e facilitare il lavoro di sche¬ 
datura e catalogazione, ma passibili di eventuali integrazioni, 
modifiche o adattamenti eventualmente richiesti dalla straor¬ 
dinaria varietà tipologica di questi oggetti. 

Borremeo, 1577, I, pp. 50 ss.; Grimaldi, 1619; De An^lss, 1621, 
VI, HI, pp. 110 S5.; Pandreli, 1625» pp. (^58 ss.); Vìol1el-ìe-Duc» 
1874, I pp. 210-232^ Grisar, 1907, Braun, 1940, passim; 

Leclercq, in D.A.CI., 1943, XIV, II, 2294-2559; lùsi'Accascina, in 
E.C., 1955, X, 746 &s.; Meyer, 1950, pp. 55 ss.; Sìlv^tren 1952, pp. 
721 ss.;Grabar, 1958, iJtKSiVn: Testini, 1958, pp, 129 ss,; 

France, 1%5, passim; Barbier, 1968, pp. 199 ss.; Griinme, 1972, 
passim; Anno Mille^ 1981, passim; Lunardi, 1983, pp. 99 $5.; Pincus, 
1984, pp. 39 ss.; Anni Sami, 1985, pp. 156 ss; 292 ss; Ornamela 
Ecdesiae, 1985, III, passim. 


Contenitore di ridotte dimensioni in cui le reliquie sono poste 
tra due valve uguali e combaciami (figg. 175, 176), oppure 
sono racchiuse entro una montatura o una piccola cornice più 
o meno preziosa. A seconda della forma, si può ancora specifi¬ 
care: reli quia rio a capsula poli lobata (fig. 174)» rettangolare 
(fig. 173). mistilinea, ecc. 

Nel caso di particolari tipologie, tale reliquiario può meglio 
essere definito reliquiario a medaglione (con teca quadranger 
lare, circolareo ovaie, montatura e anello di sospensione) (fig. 
180), oppure reliquiario a pendente (simile aì precedenti, ma 
di foi'ma più ricercata, in materiale prezioso e assimilabile ad 
analoghi gioielli profani) (figg 177-179). 

Il tipo di reliquiario a capsula più antico (fino al XIV secolo) 
viene pure chiamato cncolpio {dal greco éYn^óXjnot; * che sta 
sul petto), termine utilizzato soprattutto per indicare un parti¬ 
colare contenitore a forma di croce (v. encolpio cruciforme); 
il reliquiario a medaglione, invece, è designato anche col ter¬ 
mine di 'filatterio" Questi reliquiari erano solitamente desti¬ 
nali al culto privato e portati appesi al collo; alcuni però pote¬ 
vano venire fissati su un'asta, per essere portati in processione, 
0 erano inseriti stabilmente su una base. 

Rupin, 1890 (1977), pp. 487496; Braun, 1940, pp. 286-300; Arte 
mosam, 1973, pp. 47-48. 
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RELIQUIARIO A CAPSULA 

( ?3. Reliquiario a tapsuJai 

Cwciftìsìtme, SK. XIIk arie bbantina. 

Ar^nlo, sitleN]. ^ìciìr. Ospedale (13 
S, Maria della ^la, 

174. ReJaquiiirja a capsula, datato Ì22b, 

Hugo d'Oi^nics (scuola). Ollonc, smalti, 

È ietre preziose, le^; diam. 22^ 
njxfflJes, Musòcs Koyauji d'Art et 
d"HÌBlOÌT1C. 

17?, RelìouLario a capsula, secc. 

XIII-XIV. Oro, smaltì; 7x3,5. Cividalc 
(UD). Musco Atebeologko. 

176. Reliquiario a cardar Pi^à, sec. 

XV. Argento dorato. Sassofcrralo (A^[). 

Museo Civica 

t77. Reliquiario a medaBLioriG. smc. 

XV-XVT, oreficeria tedesca. Ora màllì, 

pwlre poezkHe. Paris. Musée de Cliiny. 

1 T^._ Reli^iario a pendente, sec. XVII 
{inizi), Orcoceria skiliana. Oro. ^rfe. 
pitìreprezkHe. Trapini, Museo l^poli. 

179- luli^uiario a medaglione, scc- 
XVJJJ. FiLiffrana d’ai^gcnto. cristallo: 

2?xl5- Mnano. Chiesa di S. P^ria della 
Passioiw-^ 

ISÙ. Reliquiario a medaflliorre: 

fìiìppo Afert', i«- xWl (fine). Ottone, 
tessuto, perline; 7x5. Padova, Chiesa di 

S. Tommaso Martire. ^ ^ ^ 










reliquiario a cantone 
Fr. 

Ted. Errt/tìiSiJwgsne^rijLriflr 

Irigl, ^etiifig-retiquary 

Sp. eìigme^relicano 

La l'eliquia, a vista, è incastonata entmuna montatura metalli¬ 
ca. più o meno lavorata e preziosa (figg, 181. 182). 

Talora il castone è particolarmente elaborato, soprattutto nel 
caso di reliquie di grandi dimensioni, e poggia su una base: 
il miiquiario è allora definibile a castone su suppoito (figg. 
183-185). 1 reliquiari a castone di piccole dimensioni possono 
cssem muniti di anello per venire portati appesi al collo; come 
i reliquiari a capsula (v.), infatti, erano destinati in genere al 
culto privato. 



IBI. Risliqiii^rìo a OxsAom,. s«. XII, 
AnenlGL Siena, Osped^R ài Sl M^ria 
defla Sc^l^- 

1S2- Rclìaui-ario a Cii$ione, sk. XVIIU 
AT^enloc diam. S ca. Atalri (Ut). 
CaModrak dì S- Pa^Lo- 
105- RditJuiArió a tastone su supporto: 
Fiagellazione, sk. XIV ^fìnc)^ Ai^nlo 
doTatcì^ «II. 40. P«dowa. Basilica di 
S- Amonio. 

104. Reliquiario a castone su supporto. 
SK. XV, arte liigure. Rame dorato: alt. 

14. AlbengB Curia Vescovile. 

1B^. koliquÌBrio a castone su supporto. 
SK. xvil. Angelo. btmzi> dortio. rame 
dOrUCO. tdnilla snuilli. ftama, Monastero 
di S. Maria ftcjjLna CoclL 








R£LIQUlARrO A FIALA 

Lat. 

Fr. fioìe-reliquùire, reliquaire a cylmdre, 

reliquaìrc d cylìndre hùrizùnta!, reliquaire à cylìiidre veriiciìl 
Ted. Fiasdienreìiquiar^ Kófvenrdiquiar, Zylinderrdiquiar 
Ingl- phial-reltquary 
5p, ampoila-reìicario 

Contenitore per reliquie consistente, nella sua versione più 
semplice, in una fiala, boccetta o piccola ampolla {fig, 1S7), 
in vetron cristallo o cristallo di rocca, con chiusura general¬ 
mente metatlica. Il contenitore, sempre trasparente e a sezio¬ 
ne tonda o poligonale, può anche essere inserito in una mon¬ 
tatura metallica - più l'aramente lignea - e posto in posizione 
verticale (i^licmiario a fiala verticale) (fig, l SS) o orizzontale 
(reliquiario a Tiala orizzontale) {fig. 186). 

Braua, 1^40, pp. 213-220: Glossarìum artiA, 1972, p. 94. 




186. Reliquiario r jfìal^ OrizzOnEak 
5K. XlV. Araenicm cristallo di cocca: 

S 7.5K2^.5r Cas^clvKchio S^b«quO (ÀOJ, 
ChicM di S. FraneCKO. 

IS7. Rcii4^uiarki a (ìaLa, sec. XV] [. 
CHsiaUo dì rocca, oiioae domio; 
9.6x4.5. Chiesa di S. Agata. 

ISS, Reli«juiarÌD a fiala verticale, 
soc. XVEtE. ‘Veira. legiKi; ili 2l- hkkjva. 
Palesa di S- Tbinmeso Miuiro. 




REUQUIAH.IO A OSTENSORLO 

Fr mùìi^tranc^-retiquaìre, osiensoìr-reliquaire 
Ted. MonstranzreliquiaK RelìnuìenmoFìstmnz 
Ingl. mmstrarìce-reììquary 
Sp. relicùrio ostensorio 

Contenitoi^ con reliquia a vista, la cui forma è fondamental¬ 
mente assimilabile a quella dell'ostensorio eucaristico (v.). 
Si tratta in genere di manufatti non molto amichi^ come nel 
caso di tutti i reliquiari a vista {p. es. quelli a fiala, v,). infatti 
il problema della 'trasparenza',, equina i della visione sia delle 
reliquie che delle specie eucaristiche ^ in origine possibile 
solo mediante l'impiego del cristallo di rocca - venne risolto 
solo durante il tardo MedioevOp grazie al progresso e al la diffu¬ 
sione della lavorazione del vetro. Tuttavia^ seppure in casi 
molto sporadici, vennero creati reliquiari di tipo ostensori ale 
anche in precedenza h come testimonia ] a cosiddetta'Lanterna 
di Begom (ConqueSp Tesoro)^ della fine delTXI secolo (v. reli¬ 
quiario a lanterna), la cui foiTna, evocante un^edicola funera¬ 
ria paleocristiana (v. anche reliquiari architettonici)^ lascia in 
vista la reliquia. 

Il Braun mduna sotto la defitiirione di reliquiari a ostensorio 
contenitori di struttura varia ìn cui le l'eliquie sono visibili o 
perché racchiuse in una teca trasparente o perché inserite in 
una teca metallica fornita di apertuiTe che permettono di ve¬ 
derne il contenuto. Nella presente classi fi c^ioncn inveccn si è 
preferito riservare tale definizione solo a! reliquiari la cui 
forma rispecchia quella delTostensorio eucaristico (figg. 
193-200), sia pure in modo assai elaborato (figg. 189-192). In 
tale categoria rientra la tipologia di reliquiari più comune e 
diffusa, costituita da una struttura lignea sagomata e intaglia¬ 
ta o da una sagoma di legno su cui è applicato un rivestimento 
in argento o metallo argentato, lavorato a sbalzo; le reliquie 
sono poste in una teca a luce tonda, ovale, crucifórme o sago- 
mata, chiusa da un vetro. 



Braun, pp. 301-3BQ. 


kcliquÌBirìo a ostensorio; 

A Imm. B fuslo Bl piede (a 

vthiuuy. C rìc«ii«c«ìo (ugcmaioi. 

Ct leoa luce misi libici]^ D crocellli 
epÌC9k- 


tttuQuiARud A cmt^iOEiia 

]S9. RclLqujarki b ostensorio, scc. XVL 
{mÌ£Ì)L Argento sbaLzaco. ceseUato; di. 
70. Bàsilica iJt S. .^lonio- 

190. Reliquiario b ostensorio, scC. XVI 

Argento, rame doralo; alt. SS. 
Bdjilict di Sr Antonio. 

191. Reliquiario a ostcì^rio, datalo 
I6&?. Argenio sinuato, ceseltalfl: rame 
dormo; alt. ^7. Pistola, Caiiedrale di 

S. Zjeno. 

192. Rfiliquiario a oslensorio. 
XVII-XViTe. Ar^nttì. Roma. Chiesa del 
Oesù. 





















RELIQUIARIO A OSTEt4SOR[0 

Relk)uian& 4 «censodo, -daiaco 
I711. ai^iiticrc raanano. Ai^nto, 
cns^fllto. Pistoia C4iif drale 4k ^no. 
194- Relk[uiarìc» 4 ofiién&orio, XVEII 
{prìmlk metà). all. È1. 

Bassdno del Qrppp® (VI). Cattedrale di 
S. Merifi in Colle. 

195. KcliqjuiurÌD a oslensorijo, scc. XVIII 
(prìnu meià). CrÙtaJkxij twca. fili^na 
d'etigenlo d&jita^ alt. 54. Bologna, 
Cat^raLc dì S. iPklTv. 

196. fttIsfKuifldo a otìeftsorio. 
sec- XVIll, Ebano, a'*oriOi alt. 65. 
Cremofia, Chicsn di S. Ilario. 


197. Reli^iarifi a oslensorio. 4¥c. 

XV]] I. Uoninà d'Ai^ntO, alt. 70. TTlitìie 
tVl). LKiOfTia di Sl Gaetano. 

19®. ReLicjoiario a nsicnaorio. 

sÉc. XV[TE. ATgento. Roma. Colleiioite 

LomlMrdL. 

199. Rfitiqyianci a osMnwno. 

scc. XVLEI. Lamina d'atgento sballato, 
ìficìsd:. alt. 25- PÌElciia, -^icdrab dì 
S. Zeno- _ _ 

200. Eleliquiario a 05ten9ório, daiabilo 
1S10< 15- Ar^to. legi»;: alt, 7 2. 

Triestt. Cattedrale di S. Giulia 
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RELIQUIARIO A PISSIDE 


Lat. bu^a, 

Fr boàe reliquaìre, pyxide-reliquatre 

Ted, Biìchsenreìiqitiar, Reiiqiiicnbuchse, Reliquienpyxis 

Zìbùniimretlquiar 

Ingl. c/èoriurn 

Sp, copón-reUcario 

Recipiente per reliquie la cui Fonita è assimilabile a quella 
della oisside (v ) della quale sono riproposte le varia;£Ìoni tipo 
logiche (s^liquiario a pisside con contenitore a coppa; reli- 

3 uiario a pisside con contenitore a cilindro; reliquiario a pissi- 
e con contenitore poligonale) (figgr 201-204). 

Tali reliquiari, di pix^uzione prevalentemente italiana e rea¬ 
lizzati sempre in metallo (ai^nto o rame), sono costituiti da 
teche cilindriche o poligonali poggianti su fusto e piede. 

Le reliquie sono solitamente non visibili, a meno che la teca 
non sia traforata o aperta da griglie. 

Una tipologia particolare è rappresentata dai rari esemplari 
il cui contenitore è costituito da un uovo di strupo o da una 
noce di cocco (reliquiario a pisside con noce di cocco, reli¬ 
quiario a pisside con uovo di struzzo). 

Bram 1940. pp. 205^213, 220^23&. 







R«li^ìark> a pissidt; 

A picdt (n base clrootart}. A] or\o. 

A2 ooJb dd piede. B Bl fvodo a 
ifer^ Klii^cciiau, C ayrpó. Cl toppjs. 
CZ i^<iperchÌD. D tcfminazkiiic. [>1 
globo. E>2 «plcfik- E bollo di 

(por fiimenKica JèILù 
El nàiErino. 


ZDl . Rdliquiarici ■ pisude, s«. XV. 
Ai^nto cesellalo. -Ùriilano, Chiesa di S. 
Frtincisco. 

202. Reliquiario a pbside, PHNrd da 
Cortona (l 166^}- Argento sbalzata, 
eesellato- Roma. Conservatorio di 
S. ELiremia. 

20 ?. Reliquiariq a pi^sidf. sec. XVII. 
Ai^ieiico «sellalo: ali- 20. Alam (FR>. 
Convcnio Jelte BsnfidetEine. 

204. RcllquiarLo a pisside, dalalo ISSI. 
ArtfHEO dOT^EOC sIe. 36- M«Mjuso(PA). 
Chiesa Madre. 











RELEQUIARIO FITOMORFO 

Fr, arbre-reliquaire 
Tfed. Baiàmreìiquiar, Reliquienbaum 
Ingl. jree-reli^ary 
Sp. érboi-relicariù 

Conteni toiie per reliquie la cui tipologia è assimilabile a quella 
dei reliquiari a ostensorio (v.). dai quali si differenzia però per 
la particolarità di nprodurre un albero stilizzato - meno di 
frequente un ramo (tonto — alludente al simbolismo dell"al¬ 
bero delia vita'. 

La struttura del reliquiario consta di un fusto, talvolta inserito 
in un vaso, da cui si dipartono i rami, disposti in modo simme¬ 
trico, al termine dei quali si trovano le teche con le reliquie 
(fig. 206). 

La particolare tipologia dì Questi oggetti ne determina di soli¬ 
to la denominazione, essendo indicati come ‘Albero di con 
l'aggiunta di una specifica. Ne sono esempi il celeberrimo 'Al¬ 
bera di Luci g nano "(arte toscana, sec. XV) del Palazzo Comu¬ 
nale di Lucìgnano oppure ('"Albero degli Apostoli' e r‘Albe¬ 
ro della Vei-gine' (fig. 205) (entrambe opere d'arte lombarda 
del XVll secolo), conservati presso il Tesoro del Duomo di 
Milano. 


Braun, 1940, pp. 501-502; 1972, p. 83; Tesoro di 

Milano, 1978, pp- 71-72, 





Rcìi^uiflrio filMìWrf^ 

A pbklc (i suiofK {:ircdarc). H hsto. 
Bl nodo. B2 panwi o (rsicio. !#ca 
(circoLart). C croce ipitaJc. 


205. ftcliquLflrio fitomorfo detto ‘Albero 
della V^rmne'. SK. XVll, arie lombardfl- 
Ar^tniù. ligiio: ^3 k 45, Milano, Duonta 
Tesoro (inv. ConfrBtcmita del Rosario 1). 

206. Reliquiario Eìtornorfo, bcc. XIX. 
Legito IftEagliaccK dìpJnEo. doma; «li. 6^. 
Alfftri CFR), Chiesa di S. Maria 
Maggiore. 












RELIQUIARIO MONUMENTALE 

Ff. reii^tiaire monumentGl 
Ted. Reìabeìreliquicir 
Ingl. reiiquary 

Spr relicanù monuineìiini 

Contenitori per reliquie di varia tipologiap che ai evidenziano 
essendalmente per le grandi dimensioni e pei' il fatto di essere 
spesOT fomiti di sostegni per potere essere portati in proces¬ 
sione. 

Tipologicamente i reliquiari monumentali rientrano di solito 
nelle categorie dei reliquiari architettonici (v.), antropomorfi 
a busto (fig. 207) o a statua (v.), a ostensorio (v.) a tipologìa 
composita (v,) (fig, 208). 




207. RctLauÌBrio irijQn'umcntEb a Su$lo: 
S. niaLalo 13 76. GSovaniii di 
Baitoto (ats. sec. XIV). Ar^mo dorato; 
i\t. Catania, Duamo. 


2DS. Rclbquiarkh monuinenisle 
anchÌEcttonic^ aitalo 15SS, Iacopo dello 
Rosolio (dkjt. ] 3ft0-83) e aiuti. Argento. 

smaltL EtoLogna, Chiese dì S. DomenìMK 169 




RELIQUlAftlO VASIFORME 

Sin, ampùila-rciiqtiiano, anfora reliquiario, bkchiere-reliquiario, 

ccdke-rdiqiiiario, vaso-reliquiario 

Lai. am^llUr cantitams, canuia 

Fr. bocal-reliquaìre, burelle-reliqnaire, calice-reliquaire, 

coupé reliqttaire, gobeiei reliquaire, hanap-reltquaire, 

vase Teìiqiiaire, verre-reiiquaire 

Ted. Bectierrelìifuìar, Numpeiireliquiar, Kannenreliquiar 
Pokalreìiquiar, Reliquienglas, Reìiquienkelch, Schalenreliquiar, 
Tnrtkgefass-Reliquiar 
Ingl. 

Sp^ VùSù-relicario 

Tipologia di contenitori per reliquie ampia e varia^ in cui si 
comprendono tutti i t'eliquiari costituiti oa vasi (ampolle^ an¬ 
fore, brocche ecc.) o da recipienti simili a quelli per bere (bic¬ 
chieri 21 0)i boccali, calici, coppe ecc.) dai quali derivano 
le variazioni tipologiche {reliquiario a boccale, reliquiario a 
brocca, reliquiario a ciotola, reliquiario a vaso {fìgg^ 213- 
214), reliquiario ad ampolla (fig. 209), reliquiario ad ampolli¬ 
na, eccO- Sono recipienti solitamente in vetro, cristallo o cri’^ 
stallo di rocca, ma anche in ceramica (fig. 211). più di rado 
in legno (fig. 213) o metallo {argento, rame, bronzo) {fig. 
212), eventualmente inseriti in una montatura metallica, pog¬ 
gianti su fusto e piede oppure su una semplice base. 
NelTaccezione più comune e frequente, si tratta di vasi di fog¬ 
gia varia, talora ansati, chiusi da un coperchio assicurato al 
corpo mediante nastri o cordoncini sigillati con ceralacca. 

B]“jun, 1 940, pp. 239-262; Ghssarium ari/s, 1 972, pp. 35,91, 97. 



RcLiquìarìc^ (a coppa con 

ccrperchio}: 

A piede (fl base cireokrc). Al orlo. 

A2 collo del piede- B tusEO. RI nodo 
(ttTChitettoniro). C ricettacolo. 

Cl sottocopEM. C2 coppa. Cì cerniera. 
C4 monl^iurs. CS coperchio. O crocetta 
apk^le. 

Reti^uiario vtìiifcnTnc: 

A piede. Al ofIoL A2 coHo del piede, 

B collarina C wtpo. Cl niùticiw {con 
identincazione Jdla reliquia). 

ndstrìnD. C3 bollo di cer^laccj^ ^r 
autcìiEica della reliqpia). D coperthin. 

Di pre-ia. 
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RE LIQUIA Emo VASIFORMt 

209. Rdi^arufld ainpolU. X, 
mi Ì 9 l«irijcg. Cri5i»llo, arfien^o ddruca 
fitiàlEi. Fìr<nz)&. Chiesa di S. Lorenzo. 

210. Rcibqujflrìoa bÌK’hàere, SCC- XIV. 
Argenio, vetros ali. 46.5. Padcfva, 

Basii ioidi S. Antonio. 

211. Reliquiario r vasctlo, $ec- XV. 

eLt. 1 &r Cfri O^orm), Chiesa 
di S. Felio; Papa. 

212. Reliquiario a 'mo. SK- XVL mt 
unrghere^e. Ar^nto sbalzato, Oésellato^ 
di. 25 . EUcti, CatEH^rale, Musco. 

213. Reliquiario a va», sec, XVlll, 
Legno intaglialo, doralo. Capraia c 
Limile fruL Capraia, Chiesa di 
S. ^tefanoL 

214- ReltquiaTÌoa vaso, sec. XVJJJ. 
Velrù-, all. 22. Scandioci (Pi), fraz. 
MqkLbim>, Chiesa di S. Andre?- 






RELIQUIARIO ZOOMORFO 

Fr: reUquaire en fonne d'anìmal 
1^. Tierrelìquiar 
IngL aniìtial form reltquùry 
Sp, relìcatio zoomorfo 

Contenitore per reliquie la cui forma propone solitamente 
quella di animali legati alla simbologia cristiana: agnello, 
cervo, colomba, fenice, gallo, leone, pellicano, pesce. A se¬ 
conda dei casi, la generica definizione di i^elìquiano zoomorfo 
potrà essere ulteriormente precisata: reliouiario a cervo, reli¬ 
quiario a colomba, reliquiario a fenice, reliquiario agallo, re¬ 
liquiario a leone, reliquiario a pellicano, reliquiario a pesce, 
reitguiario ad agnello. 

La tipologia, rarissima - se non inesistente - in Italia, è invece 
riscontrabile oltralpe (fig. 215 ). 

Viotlet-le-Duc, IS 7 4,1, p. 22 5; Braun, 1940, pp. 4 98-501, figg. 581- 
582; Glos^rium orus, 1972, p. 96. 


RELIQUIARIO A CROCE 

Sin. croce-reiiquiario 
Ijit. crux 

Fr, CToix-relìiìuaire 
Tfed. ReliquiefikfGuz 
Ingl. cruci form reltquary 
Sp- 

È qualsiasi contenitore per reliquie a forma di croce (figg. 
216-219) che, a seconda dclFuso e della tipologia^ può rien¬ 
trare anche nelle categorie della croce d"atiare (v.)* delta croce 
pensile (v.), della croce processionale {v.) e della croce pettora¬ 
le (V,), 

Le reliquie contenute possono essere di diversa natura; qualo¬ 
ra si tratti di frammenti della 'vera Croce'i 11 reliquiario viene 
definito stauroteca (v.). 

Lfn particolare tipo di reliquiario a croce, la cui struttura fa 
sì che esso possa rientrare tipologicamente anche nella cate¬ 
goria dei reliquiari a capsula (v ), e Tencolpio cruciforme (vQ, 

Brtìun, 1940, pp. 453-492. 




215. zoomorfo. Os 

Violler-lé-Duc, 3S74, I. p. 225, 


236. Reliquiario a croM. sec. Xlll. art« 
CHuaEIù di rocm, rjunt. 
ar^mEo, gjcrnine;; alt. 40. K6|o. 

Si. Ocfttsn. 
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ENCOLPEO CRUCIFORME 



Dal gr. ÈTicófl.mCN;, composto di èv e icóÀiio^ spetto' (nel senso 
di: 'ciò che sta sul petto^ 

Sin. croce pettorale 
Lac med. cncoipium 
Fr ejìCùIpiùn 
Ted. Enkolpiorj. Flafifigrcr 
[ngl pf:torai reliquary cross 
Sp. reltcariù-cruz pecioraì 

Piccola croce-reliquiario metallica che veniva portata sul 
petto, appesa al collo, E generalmente costituita da due valve 
con cerniera, fissa in alto e mobile in bassOt chiusa da un 
perno e apribile in senso longitudinale; la decorazione pre¬ 
senta di solito le immagini della Madonna o di Cristo (ngg. 
220,222), Il reliquiario può essei^e anche costituito da un uni¬ 
ca piastrina. Le relìquie erano inserite in minuscoli ricettaco¬ 
li, posti airinterno o su una delle facce, e chiusi da dischetti 
trasparenti di mica. Essi potevano contenere non solo vere e 
proprie reliquie, ma più spesso materiali venerati, come gra¬ 
nelli di sabbia della Terra Santa oppure olio benedetto, analo¬ 
gamente alle cosiddette 'ampolle della Terra Santa' (v. reli¬ 
quiari impropri). 

Gli encolpi erano prodotti *di massa" fabbricati per lo più in 
Palestina e venduti ai pellegrini. La difiùsione di tali oggetti 
fece sì che dai più antichi^ di accurata fattura (la voce risale 
al ll-III secolod.C.), sì passasse ai moltissimi esemplari dalTor- 
namento rudimentale e popolare, assai comuni anche in Italia 
fino al Xll-Xlll secolo. Non mancano le eccezioni costituite 
da encolpi particolarmente preziosi come q^dìo d'oro con 
smalti del lesoro della Cattedrale di Gaeta (lig. 221). Erano 
reliquiari destinati alla devozione privata e popolare e b lore 
vasta diffusione sembra essere degenerata in forme supersti¬ 
ziose più volte condannate dalla Chiesa. 

Upinsky, 1957, Xhpp. 5 3e;9] I05j 1953, XIl pp. 15M62; XIII. 

pp. 111-126. 


217. Kfillqiai^rio a XV. 

dorala; All. 75. Grolle di Caftm 
(Vr), Santuario di MarU S^.ma del 
SulTraaio. 

21 s. Ibiliquiario a croce (verso), datato 
t403. Nicola Fioub (doc. l3S{)-t42a). 
Argento doralo, smahi; 46x17. 
CastcIvEcchio Subeqfvo (AC^, Comenlo 
di $. KianccKO- 

219. Relii^uiarici a croce, scc- XV[. 
Argento, cristallo dì fOCCai all. 50. 
CaMcNccchio SubequdJ (AÒ>, Convento 
di S. FrAnOesoD. 


220. Éncolpio cnicifonnc, seo. Vili, 
bportw fuso, incisa lOxtì cb- Napoli, 

Musco di Capodìmonce. 1 ^ J 



STAUKOTECA 




Coiiip. -dì siauro-, dal gn crcaupo^ 'croce' e teca^ dal gr. ùììkt) 
^cLi^todia' 

Sin. reii^uiarìo delia i^rtì Croce, relùfuiàrio del legno deila Croce 

Fn reìiiiuaìre de Jo vraie Croìx, stauroìhéqaE 

Ibd. Stauroifiek 

[ngl. true Cross-reliqisary 

Sp, re/icdn'o de la Cmz 

Reliquiario solitamente a foiTna di cix3ce (figg. 224-226) - o 
anche rettangolare con ricettacolo cruciforme (Hg. 223) - de¬ 
stinato a comenere reliquie della 'vera Croee' (v^ anehe reli¬ 
quiari topici). Le stauroteche rettangolari, a struttura di ditti¬ 
co o di trittico, potevano essere usate per la devozione pri vata 
ed aeeompagnai^ ]*altaré pollatile (v.). 

Croci preziose contenenti reliquie della 'vera Croce" sono ci¬ 
tate già nel IJher PontificaUs dove si ricorda come papa Silve- 
stra (314-335) Ugao saaciae Crucis domini nostri ìesu 
Qirislr !>z auro et gemmis cortclusii' e papa Simmaco (49S- 
514) fececrocea exntìmcum gemmis ubi inciaudit lignum 
dominicunt\ Le stauroteche possono dunque considerarsi i 
più antichi esemplari di reliquiari. 

Si tratta di oggetti solitaniente molto preziosi^ sia per il mate¬ 
riale impiegato che per Tomament azione. Ne sussistono pre¬ 
gevoli esempi di ogni epoca dai più antichi^ di origine bizanti¬ 
na, come la stauroteca custodita nel Tesoro di S. Giovanni in 
Laterano^ a quelli anche relati vamente recenti e di fattura oc¬ 
cidentale, come ]a stauroteca del Valadier (1S03) conservata 
nella cappella delle reliquie della basilica romana di S. Croce 
in Gertisalemme. 

Va tuttavia ricordato che non sempre le stauroteche sono cru- 
cifoi mio caratterizzate da un ricettacolo cruci forme; si veda¬ 
no, ad esempio, il roliquiario 'delia vem Croce' del 'Ifesoro 
della basilica di S. Paolo f.l.m., un manufatto veneto della line 
del Cinquecento, che rientra nel tipo dei reliquiari a ostenso¬ 
rio (v.), come pure quello della chiesa di S. Marcello^ sempre 
a Roma, eseguito nel 1737 dalTargentlere G.R Zappati. 

L.R, L pp. 179, 261; Frolow, 1965, passùn; Andalono, in 
1975, pp. 53, 64. 


221. KiKOjpPO Cmdr&TUM. XI-XSI. 

ini bÌ2:unlinQ (su base s«c. XV!}*. Oro, 
smalti^ 9x6,70 tbase alt. 40 )l (l,T), 

CBiiedrflLe. Tborù. _ 

222. Eni:olpia- cnfcifonnc. scc. XLI, artt 
bizantina. Btunzo WroN (FR}. 
Chkf^ di S. EraMw. 


STAUROTECA 

223- StayHMSCfl. sk- XI I. 

paTzijilmcnEc doralo; 21x11,5 (tcca}-: 

13x16 tba5e)L Roma, Cbic!^ di S^ Maria 
in CdmplKlIi, 

224. StauncXcca, seco. Xlll-XIV; sec. XV 
{ha5c)L Oro, smalu. gemmf: 26x2]- 

C&iiedTal& 

225. StaurotKar scc. XIV. Argcnlo, 
ar™tù dorato, smalti: ali. 24- Civ^te 

Chie$4 dell'-A^uTiia. 

226. Stauroteca, damala MS7 (base! c 
1533 ‘(teca), Ehmordlnù della Cwi 
(aU. SOC, XV), Giovanni Maria Mondclla 
(att. scc. XVl). Oro, argoulo, smalli, 
pietre pTcùoa: alt. 44. Rre^ia, Ouofflo 

Weetìio. 174 
















RELIQUIARIO A TABELLA 
Lat. labula 

Fr, reliquaire-discoidal, remble-reìi^uaire, lableau-relieiuaire 
Tfed. Retabelre{i<}ui(ir, Scheibenrelùjular. Tafeiretiquiar 
IngI, feìiquary'bùard 
Sp- /flWfl-w/icario 

Contenitore per una o più reliquie costituito da una tabella 
piatta, con struttura lìgnea o metalltca, di forma quadrangola¬ 
re, poligonale o tonda, posta di taglio su un supporto (ngg- 
228-235). Se tale struttura è composta da elementi architetto¬ 
nici. i reliquiari possono venire inseriti, più esattamente, nella 
tipologia del reiinquiario architettonico (v.). Qualora le tabelle 
siano più di una, incernierate fra loro, il reliquiario si defini¬ 
sce a dittico, a trittico, a polittico (v.). Una tipologia particola- 
le è rappresentata dalla legatura leliquiario (v^. 

Se le reliquie sono numerose, esse si trovano entro ricettacoli 
quadrangolari o tondi, chiusi da vetri, disposti in modo rego¬ 
lare sulla superficie del reliquiario e talora incomicianti una 
immagine sacra. In questa categoria possono inserirsi ì reli¬ 
quiari formati da una sorta di vetrina, all’interno della quale 
sono appese pìccole teche. Nel caso che la vetrina sia di grandi 
dimensioni e ornata, è più opportuno definire l’insieme ' vetri¬ 
na con reliquie’ (fig, 227). 

Braun, t940. pp. 262-276. 



2 ^ 7 . Vclriim con rt^iquic, sce. XV[[I 
(seconda Legno iolaglUiO. dorala 

dipinioi 70x41. nrenze, ospedale desili 
bnocenti. 


Reliquiario a tabdla; 

A base (mfxiansls)- B alzato, Bl ceci 
(a ovale). ooidìk {a profilo 
Uzzato). B3 speoobìatura eenira^- 

Reliquiario a tabella (sv fusto); 

A bflBc (a volute). AI piede (s zampa dì 
Eeoney. B Ibsio, Bl nodo 
C rìcellacolQ, Cl cornice (e voluce). 

C2 teca (a It^e le II angolani). 



















EL£LIQUlAAia A TABELLA 

Reliquiario a tJibdla, XVII. 
i^jw doralo. diplnEo: S6?<?1. Grolle di 
Cosilo (VT>, Chiesfl di S. Pitìno. 

229. Reliquiario o tobclla, see. XV|| 
{inibii- Legno iniagLioio, doralo; olio su 
tff¥t>la: 60s^44. Hesofe {FI). Cattedirale di 
$. Romdb. 

2^0- Reliquiario a tabella, m. XVIL 
Ugno p«i^LalBiient« doT«io-_ Rom^ _ 
Monastero di S. Mark Regina Codi. 

23t. Reliquiario a EabcLla. sce. XVLEI. 
Legno iniaglkio. dor^ioc 
^iena. Chiesa di S. SebosJiario in 
Camollia. 

232. Reliquia^ a mbclla, sec. XVI]] 
{iniu). Legno intagliato, donalo; 
S{3 x6Tx| 8,5. Firenze, Q^ieu dì 
Sl Agaia. 

233- Reliquiario a tabdla, sce. XV|||. 
TìfTettl di seia rìeamalo; 18x15. 
L'Aquik, Mti4«o Nadonalc d'Aimizzo. 

234- Relil^uiario a labclla, see- XIX. 
MeulLtìi 1 S^5x9,^. Grolle di Castro 
(VT), Chiesa di S. PictreK 

23^- Rei iqukrio a labella, datato 3 83 2. 
Legno imagi iato, dorato- RJeii, Chiesa dì 
S. Agnese. 
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LEGATURA RELIQUIARIO 


RELIQUIARIO A DITTICO / TRITTICO / POLITTICO 


Lai. capsa in inodum libri, pt^narium 
Fr. livre‘relù}uaire, reliure-reliquaire 
'Icd. Buchrelt^iar, PlenarTeliijttiar 
Ingl. boók’retiquary 
Sp. cubiertas-^icarìo 


Sin. diUicQ/trìUico/pt^iUico-retiquiariù 
Fr. diplyqué religuaire, irtplygue reliquaiiv 
Tcd. Diplychónrelìquiar, Trypl^hortreliquiar 
Ing]. dipfych/iripl^h/iwlif^n relùjuary 
Sp. d{0i£o-relicar{o, triplico, relt^o-relicarìo 


Legatura di libro litui^icc in cui sono ricavate piccole teche 
contenenti reliquie, chiuse da un vetro o nascoste da un rilie¬ 
vo, Esempi sono conservati presso la chiesa collegiata di Cìvi- 
dale (figg. 236a, b). 

La terminologia delle parti componenti è identica a quella 
della legatui'a di libro liturgico (v.). 

Bmun, 1940. pp. 283-28&; Glossarium artis, 1975. p. 83; Kunstder 
Gotik,.., 1985. pp. 145-147. 



Ilpologia del reliquiario a tabella (v.) costituito da due, tre o 
più valve fìsse o incernierate tra loro; in base a ciò il reliquiario 
si definirà a dittico (tritiico/polittico) con scompartì fissi op¬ 
pure a dittico (trittico/poi itti co) con scomparti mobili (figg. 
237-23^). 1 ricettacoli per le reliquie sono ricavati nella parte 
interna dei piatti. 

Un esenmio celeberrimo è il cosiddetto ‘Reliquiario del Li¬ 
bretto’ (nrenze. Museo dell’Opera del Duomo, arte francese 
sec. XIV e Paolo di Giovanni Sogliani, 1500-150!), che con¬ 
sta di una tabella centrale sulla quale si ripiegano tre valve per 
parte. 

Viollet-le-Duc, 1874,1.pp. 228-232; Bmun. 1940, pp. 276-283; Li- 
pitisky, 1958, XII, pp, 19^4; Becherucci-Brunetti, 1972, H, pp. 250- 
253; Glossarium ariis, 1972, p. 96. 


a5 




236». b. LegacutD ttliquiarìo, 

Màdanrta mJ Batrtbirta. c verso, scc. XIV 
(seconda metà). Lannina 
dorato: 29,5x25,7. CkidaLc (UD), 
Chiesa dlc]rAs5Linta. 


Rjcliqdirìo a ditìice; 

A valva (wiiangolflrtX Al comic*, 

A3 fascia decofatLvtl ^ ^nunc 
inc^aslonate). A3 specchiajluFa- A4 gancio 

di chiusura A5 cemiorfl. B ecu. 17S 




















RELIQUIARJ A TECA 

Contenitori pél- reliquie a vista e non, di varia forma e dimen¬ 
sione. sempre ehi usi da coperehion eventualmente con uno o 
piu lati trasparenti. Si tratta di una delle più antiche tipologie 
dì reliquiarip realizzati in metallo, legno, avorio, pietra eco., 
che le fonti antiche definiscono genericamente come capsae 
e cap^Uaer Nella presente classificazione, i reliquiari a teca 
sono stati ulteriormente suddivisi^ a seconda dejla tipologia e 
delle dimensioni, e indicati con le seguenti definizioni: capsel- 
la per relìquie d'altare, reliquiario alx>rsa, a cassa, a cassetta^ 
a cofano o cofanetto, a lanterna, a sarcofago, a urna, 

Riipm. 1890^ pp- 323-426: TRA/E, 1984, pp. 118 ss. 



nmmSSii 



Z37, RelL<)uìaHo a óìtiko. Xllt 
Legna, pastìglia, gicmmc. RjfrCimati (MC). 
CaLi«dralC- 

Z 3 S. Reliquiario i trittico, secc- 
XIV-XV], Legno, Etoma. 

BiSiliot di S, C«)M m Ùermalcmmc. 


Reliquiario ■ tccù; 

A (accLù. A1 fianco^ A2 fi^di di 
rjnfnr^ angn^aFC. U cop«N:hÌD (pUuol 
Bl gancio di chiu&tire. 
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CAPPELLA PER RELIQUIE d’aLTARE 
Dal lair cappella 

Fn capsule pour rdiques d'auicl 

Ted. 

IngL capsule fùr aliar reìlcs 
Sp- ara-relìcano 

Contenitore, cui le forni accennano già intorno al IV secolo, 
da deporre in un apposito vano aperto nella mensa del Tal tare 
airatto della dedicazione, per contenere reliquie e grani d'in¬ 
censo (v. arredo d'altare). 

I primi reliquiari destinati a qu^to scopo sono le capselle rin¬ 
venute nelle antiche chiese delf Africa romana (Monceaux) e 
quelle in ai^nto, datate al V-Vl secolo, scopeite nel 1S71 
nelle fondazioni deiraltare maggiore del Duomo di Grado 
(De Rossi). |] Liber PontificaU&, invece, non accenna a tale 
consuetudine liturgica che nella vita di Sergio IL (344-847), 
ricordando come nella basilica del Laterano questo papa 
\^.confessiùnem mirificam... construxit... quam propnis ma- 
jijfeas consecran& rdiquiaìi posuit\ 

La tipologia contenitori per reliquie d'altare è varia e va 
dai bicchieri in vetro del Museo Diocesano di Trento, alle sca¬ 
tole in pietra chiuse da coperchio, posato o scorrevole, con¬ 
servate presso rArchivio Pai-rocchiale di Givate (figgr 239, 
240) o presso il Museo Diocesano di Città di Castello (figg. 
241, 242). 

LrR, II, p. De Rossi, 1 872, pp. I 55 ss.; 1 878, pp. 49 ss.; Mon- 
ceaux, 1907, nn. 263. 275-278, 280-2^4. 321- Andrieo, 1965. IV, 
pp. 327 ss., 365 366; TRA/E, 1984, pp. 73^74. 


Capsclla per rdlquie d'aLmrc, sax. 
Vt-VI t. styccjQ. C^afte (CO). 
PamKchiale. 

240. Capsclh per relìquie d'altaie, ree. 
IX. StuceoL O'VRie. (CO). Partw^tiLplc. 

241. Odpsella per relìquie d'dltàTt, s«Cn 
XB. Gesso; IO,5iKl 1,5x6. Cittì di 
Cssiello tPO). Caitedrsle dei SS- Fiorici 
e Ajiìsniio. 

242. Capsella per reliquie d'altare, sec. 
XI. GesfKK 7.5x11,5x5,5 Citt^ dì 
Casiellù Cùfitedralé del SS. Floddc 
e Amanzio. 


ISO 






RELIQUIARIO A BORSA 

Lat^ med, i^iar^LrpEu/n, tabemacuìum (uì 

modum boìze 
Fr boiime-rehquaire 

Ted. bursafòmige Reliiiuiùr, Bursareliquìar, Reìiguienbur^ 

Ingl. btirse-reUquary 
Sp. reìicario ponàiil 

Contenitore per reliquie di medie o ridotte dimensioni a 
forma di borsa “eventualmente provvista di tracolla “ che 
poteva essere realizzato in materiali diversi^ dal metallo, al tes¬ 
suto^ alla paglia. La tipologia è molto antica^ come già docu¬ 
mentalo oa esempi di età meitsvingia (reliquiario di Ennabeu- 
nen, see. VII) e fu molto dìITusa in tutta Europa in epoca caro¬ 
lingia. In Italia ne esistono diversi esemplari (figg. 243-245)^ 
soprattutto in metallo* anche molto preziosi come quello di S. 
Giovanni Battista (V]|I-IX secolo) - m oro, con gemme e pei'le 
^ conservato nel Tesolo del Duomo di Monza é così delmito 
in un inventario del 13S2: 'Tabemaculum ad nioduìn umu& 
bdze, omalum lafddibu& pretiosis.,/ (in Braun, p. 199, n. 
477). Non mancano reliquiari a borsa più recenti come, ad 
esempio, il pezzo seicentesco della parrocchiale di Caste]nuo¬ 
vo di Porto (Roma) (Fig. 246). 

Braurin 1940, pp. ]9&-205^ Glossadum ariis, 1972, p 91; invasioni 
barbariche, 19&0, pp, 270,2SDss.; Tejtìrt>dEMcvr 2 d!, 19S3, pp. 9 ss.* 
51 ss.; TRAIE. 1934, pp. ss. 





RdiquÌBrÌQ a borsa: 

A faccifl- Al ^Èotw con Kmms- 
A2 Fa^ia di rinfcifTO àog-iolai:^-. 

H tracolla. B] «mlcra. 


243. Reliquiario a borsa, scc. Vili 

ane irlaiKie». Mciallo. ^emnM; 
l2>£l 1.7x4,Z. Bologna, Musco Civico 
Mediocvale 

244. Reliquiario a borsa. s«c. XII. 

Ar^nlO Ribalzato;. ZOxIbxlO. VbrccJlì. 

Cattcdrulc. 

245. Rdimiiar» a borsa, set. XIV. 

Olione tnatOnltOE HXHXII. Sarzana 
(SP), Caltedraljc dclJ'AssunIa. 

24^. Reliqwanci a borea. XV3L 
Arroto InciiO; SxS. Ckustclnuovo di 

Porto (Roma), Chiesa dì S. Biagio. I « 1 










reliquiario a cassa 

Sin. cassa, cassa-reliquiarÌQ 
Lat. med. capsa 
Sin. lat. arca, cisla, theca 
Fr. c/wsstf 

Ted, Schrcin, SdtreincftettreUquÌQr 

Ingl. dirine 

Sp. a™-rÉifjt:iTno, eaia^reiicario 

Conteniioredi grandi dimensionip a forma di parallelepipedo 
(fìg. 24S), con copertura seitiicilindrica o, più frcquentemen- 
tCp a spioventi (fig. 247). 

Si tratta di un tipo di reliquiario comune fin dal periodo roma¬ 
nico e che, soprattutto oltralpe, assunse la particolare tipolo¬ 
gia delle grandi casse in argento e/o rame dorato con smalti 
(qualcp ad esempio, la 'cassa-reliquiario di Carlo Magno' XII- 
A HI secolo, del Duomo di Aquisgrana). Tali contenitori, date 
le caratteristiche siruiturali, possono rientrare anche nella ca¬ 
tegoria dei reliquiari architettonici (v.). 

Vidlet-le-Duc, l S74,1, pp. 63-75; Gay, 1 L pp 340.343; Braun, 
1^40, pp. 163-135; Glùssantim artts, 1972, p. 93, 


^ 4 



RELIQUIARIO A CASSETTA 

Lat- buna. dstuk, kduia, pyjds, theca 
Fr. boàe-reiùfuaire, cassette-reUqmire 
Ted. Buchsenreiiquìar, Reliquienk^stchen 
IngL chest-reiiquary 
Sp- arqueta^reUcaiio 

Contenitore di dimensioni medie e ridotte (inferiori a 50 cen¬ 
timetri), a forma di paralleiepipedo, poligonale o cilindrico e 
chiuso da coperchio piatto. Può essere realizzato in metallo 
(argento, rame, bmnzo) e in legnoo avorio intagliati o dipìnti. 
Spesso, soprattutto negli esempi piu amichi, si tratta di oggetti 
d'uso profano reimpiegati (figg. 249, 250). 

Braun, 1940, pp. 147-162; Ghssarìum artìs, 1972, p, 86; TRA/E, 
1934, pp. lì3 55. 



247. Reliquiario « cms.. l2dS, 

VÌtì>lM ih Verdun ttìirJF 1150-po5( 

l2Ù5j[. At^nlo [forato, legno; 24 g. Reliquiari a casEfl, s«. XVII. 

i0xlE}*?<.90. Totimai OFrsncla). L»mìm <J'artìeruo, Miniai rneflw doralo: 

fe5x27x2È. Duomo. 132 

















REL 1 QU[AR 10 A COFANO / COFANETTO 

Lai, med, capsa, scrinium, scrittum 

Fr chaasG. coffre-reUquaire, coffrel-retiquaire 

Ted- Kdsidienreìtquiar, Reliquienschrein, Truhenrdiquiar 

Ingl, cofjìft-reliquary 

Sp. cofre-relicario. cofrecilh-relicario 

Reliquiario generalmente a forma di parallelepipedo; può es¬ 
sere in legno o avorio, rinforzato e ornato con finiture metollL 
che, opput'S in metallo, decoralo a smalto o con borehìe; è 
chiuso da coperchio a spioventi o semicilindrico (figg. 252- 
253). 


ViolkÈ-le-Duc. 1874, I, pp. 75-84; Rupin, 1890, pp, 431-442; 
Braun, 1940, pp. 1S6-196: Glùssarium ani&, 1972, p. 36; TRA/E, 
1934^ PP- 118 55- 



RjcLi^iAnd ■ Cddindi 
A fmntc. Al banJclLB. A 2 borchia. 
A 3 scttatura. H copcrcfi» 
(Kftikìliiì^nCdlr Bl Ttumiglin, 

BZ remici io. 
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ftELIQB^IARICJ A COFANO'/COFANETTCì 

2^2. Rclìq^ui^a a cofancEìa: Storie iìi 
CWsto, soQ. XI (sKoncta metà), arte 
unalFimna. Avorio, l««nù; 

21 k33,5k 15^7. Fara ^bina. (RI), fraz. 

FaHa, Abbazp- 

255. RjeHqmìariò a cofàneito, 

sqcCl XI-Xìì. Ar^nto sbaJzalo, dorato; 

17k 16. CM>mo. 

234. RclkjuiartO ik Cofanetti, sec. XIII. 

Arte teiksca. Legno, tela di lino^ 

\ i.5x2ÌKÌy Koln, UnvlJ- 
235- RjeLiquiario a oofanetti\ sec XL[L 
arte limosina. Rame, smalti. Anagni 
tlTR). Cwtedrftle. 


23br RitliLquJarìo a coTariettai soc. XIV 
(fncLscc. XV (En!zi)L Avorio, legno, 
^ma, BflsiLi^^a di S. GicrvAnni Ln 


LatertHrio, Tesoro. 

237. RolEquiano a coraneiio, ^cc- 
XV-XV], At^io. Fondi aTJ, Chiesi dì 

S. Pietro. 184 


































REUQUIARIO A LAMTERNA 


RELIQUIARIO A SARCOFAGO 


Fn kiiUente-reiiqiiaire 
Ted- ÌMtemenreliqiiiar 
Ingl, hntem-rcUqwry 
Sp. Ihitema-reiicario 

Tipologia di reliquiario non molto frequente^ ma riscontrabi¬ 
le già in età romanica {cfn la cosiddetta ' Lanterna di Régon^ 
post 1087, Conqucs^ Tesoro, e il reliquiario a lanterna di 
Beaulieu (Corrèze) {fine sec. Xi) (fig, 258). 

Più recenti, databili afiinìzio del XVII secolo, sono gli esem¬ 
plari conservati nella chiesa di S. Corona a Vicenza. 

I reliquiari di questo tipo presentano una struttura metallica 
a pianta Quadrata, circolare o poligonale, talora con copertu¬ 
ra a cupola, e pareti costituite o chiuse da piccole lastre traslu¬ 
cide (pergamena^ mica, vetro). 

Égìise&de France, 1965, nn. 590, 54; ariix, 1972, p. 87; 

Mariacher, in Vicenzn, 1980, pp. 31-32- 


Lat, capsa, feretrum, sarcopitagus, (trwfca 
Fr cerciii^iì-retìquaire^ sarcùphage'reiiqiiàìre 
Ted> Reliquierisarg. Sarkoptìogfvliqiiiar 
IngL 

Sp. relicanù-sarcòfago 

Contenitore di grandi dimensioni, atto a racchiudere Unterò 
corpo del santo, la cui foiTtia è simile a quella dei veri e propri 
sarcofagi in pietra, bronzo o legno: pianta rettangolare, lati 
rettangolari 0 trapezoidali, coperehio piramidale o a spioven¬ 
ti e basamento, talora poggiante su zampe leonine, 

A difTerenza del reliquiario a urna {v.)+ questo tipo non ha lati 
trasparenti, mentre, come quello, può essere collocato sotto 
la mensa delibali are, 1 matenali adottati sono il legno o il me¬ 
ta IIok sempre lavorati in modo assai elaborato (si vedano le 
grandi cpse in argento della cattedrale di Palermo, fig- 259)+ 
oppui^ il marmo o la pietra. L'estremo esito del reliquiari a 
sarcofago in pietra sono le grandi 'arche^ - come T'Arca di 



S- Domenico' a Bologna - che per dimensioni e tipologìa non 
possono considerarsi reliquiari, ma costituiscono vere e pro¬ 
prie strutture architettoniche monumentati. Il reliquiario a 
sarcofago in Italia ebbe il peiiodo di maggiore difTusione in 
età rinascimentale e baixDcca. 

Braun* 1940, pp- 196-198; Glossana/fì or^irs, 1972, p, 93, 





ReliquÌBrio a ÌanlQrfi4. m. XI 

(Hm). Afigctiio; alt, !S. Bwiulitìu 25^- Reliquiario a sareofngo, sk. XVIl. 
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RELIQUIARIO A URNA 

Lat, aipici^ scrimum, scrinwn 
Fr. tr/iCTSse 

Tcd. Heiligenschreùt, Relkfuìenschreìjt, Schrein 
Ingl. unì-reliquary 
Sp. «nw-re/icflrto 

Contenitore a pianta quadrangolare e Iati rettangolari o trape¬ 
zoidali, generalmente a copertura piramidale e fornito di al¬ 
meno un lato irasparentCì così da rendere visibili le reliquie 
(figfi. 260-264). Le dimensioni sono variabilu comunaue mai 
molto ridotte, e a volte tali da arrivare a contenere rintem 
corpo del santo (fig. ì 70) {v. anche reliouiario a sarcofago). 
In questo ultimo caso Fuma è di solito collocata in vista^ sotto 
la mensa del fai tare. I materiali adottati sono il legno {soprat¬ 
tutto per gli esemplari più grandi) intagliato e solitamente do- 
ralOn e il metallo - bronzo, rame, argento — fuso, sbalzato^ ce- 
seììato. 

Si tratta di una tipologia di origine non molto antica^ adottata 
comunemente dal XVI secolo in poi^ che ebbe il periodo di 
massima difiusione in età barocca e rococò. 

Viollet-le-DiiC, t874j, pp. 63-75; Braun, 1940, pp. 196.198; G/tìS 
arih, 1972, p. 45. 











xtirfQmAmu A URtfA 

26C. Rcliquiflria a urna. $ec- XV| 

Rame iricisa. dornio; 
Firenze, Ospedale fkfli 
innocenti. 

261, Reliquiarió A uniià, doc-umenlalo 

Benedcllo Caecìatofic (atc. 

161 A^enio. tmmzo donto. 
piCEK dure. Basilica di S. Malia 

262. Reliquiario a umi delio 'dei 
Sfl'^oi*' sec. XV[E. Argento: ah. 65. 
Padova, Borilica dì S. AntonioL 
2&?P Reli^iarìo a lima, socc. 
XVII-XVIif. Legno initìgliato, dorato, 
44x4dy: 16. CsllacklLa (Pf>>, Chiesa dei 
ss. l>onaio e Pnosdocimo- 

264- RcHifuiario a urna, sec, XLX. 
EFronzo doò^to, l^islazzuli; 
14.5x173x8,5. Roma, Basilica 4i 
S. Ma^n. 
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RELIQUJARI A TIPOLOGIA COMPOSITA 

Con questa generica defìnizione si indicano i contenitori per 
reliquie la cui Forma, molto elaborata, comprende tipologie 
diverse. In questo caso la nomenclatura, non potendo rispec¬ 
chiare tale complessità, dovrà privilegiare la tipologia piu si¬ 
gnificativa, come nel caso del reliquiario a testa del Duomo 
di Pergola (fig. 266), inserito in una struttura architettonica. 
0 servirsi dì locuzioni come per il reliquiario a cassetta con 
elementi zoomorfi del tesoro del Duomo di Vercelli (Tig. 265), 
o pei‘ quello a urna con tabella sovrapposta del consei'vatorio 
di S, Michele Arcangelo a Pescia {fig. 267). 

Qualora la complessità iconografica del l'oggetto fosse tale da 
non permettere di evincere la tipologia predominante, ci si at¬ 
terrà alia generica locuzione di reliquiario a tipologia compo¬ 
sita. Si veda, ad esempio, il 'Reliquiario del braccio di S. Gior¬ 
gio' (Venezia, Tesoro di S. Marco) composto da un contenito¬ 
re a struttura architettonica con elementi vegetali, che lo assi¬ 
milano al reliquiario fitomorfo, culminato da una micro-scul¬ 
tura (tav, IV), 



a cassila, cùn denttnEi 
£OOGitoHì, scc. XIV (?). Alante 
parzialmcriEC eiaefllq, 

CflEECdlDle, 

266. Reliquiario set. XV. 

Ai^nl« <it>TflE&, Pergola (PS). CaKodralc. 
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RELIQUIARI A TIPOLOGIE PARTICOLARI 

Come si è già sottolineatonellinirodnzìone£il pai^gnafo^ i re¬ 
liquiari sono tra i viasi saeri quelli in cui* per vari motivi, più 
liberamente si è sbizzarrita la fantasia degli ariefiei. Le tlpob- 
gie illustrate nella presente classificazione, dunque, non com¬ 
prendono cecamente tutta la casistica rìsconirabile nei tesori 
delle chiese e nei musei. Quindi per gli esemplari più incon¬ 
sueti si conieràn di volta in volta^ la definizione più adatta. 
Si citano, a titolo di esempio» il 'reliouiario a carretto' della 
chiesa di St. A [gnau a Orléans (sec. XI 11) (fn chariot reliquaire: 
ted. Rehqmemvagen); il *i^]iquiario a pomo'del Louvre {arte 
francese» sec. XIV) (fn pOìTìtne'reUqaaireX nna sfera che si 
apre in quattro spicchu ciascuno contenente relìquie diverse; 
']] l'eliquiario ad anelio" delia chiesa dei SS. Biagio e Carlo ai 
Catinàri a Roma, (1600-02), in cui la reliquia è racchiusa in 
una gemma di cristallo incastonata in un grosso anello (fìg. 
269); il 'reliquiario a piviale’ del Bargello (fig. 268). 

l^ììsesde f rance, 1565^ n. 5^ 0, tav. 84 ù passini ]. Glùssarimn arìis, 
S972. p- Si FosiesdnGoihique, 1981 » pp 258-259; Anni Santi, 
1985, pp- 173-174; Ornamenta Eccìesiae, 1985, III, p, 152. 





267. Reliciuiirio urna iùa labcLla, 
XVtt. Ì£Kno intfl^iato, doralo; 7^x40. 
Pocia (Fri, Con*rv8iono d» S. 
Arcangelo. 


26S. Rcliquiarkh a pjv^lc. SK, XVE. 

Argento cesellalo. Inrtnzc, 

Kasionale del Bargello. 

269. RcEìquiarici ad anello, databile 
I60€r]6a2- Argcnio, cristallo di rooca; 

diam. IO. Roma, Chiesa ài S. Carla ai , _ _ 

Cilicuri. ! 89 








RELIQUIARI antropomorfi 

Contenitori per reliquie, solitamente non a vista, la cui forma 
riproduce quella della parte del corpo costituente la reliquia 
stessa. Si tratta quindi di reliquiari topici (v.) o ‘parlanti* 

1 reliquiari antropomorfi ebbero origine, secondo le fonti, 
verso il IX secolo (a Saint-Denis esisteva una mano d‘oro rac¬ 
chiudente un dito del santo titolare) e si diffuselo immediata¬ 
mente rispondendo, più di altri, alle esigenze della devozione 
popolare nonché alla fede cristiana nella resurrezione della 
carne. Soprattutto per questo, secondo un costume inconce¬ 
pibile in qualsiasi altri religione, quella cattolica considerò i 
corpi dei santi, o parli di essi - teste, braccia, piedi, ma anche 

f inocchia, costole, scapole - degni di venerazione, esaltando- 
1 mediante la forma e la preziosità del contenitoie. 

In epoca romanica e gotica i reliquiari antropomorfi costitui¬ 
rono forse la tipologia più comune, anche in base a quanto at¬ 
testato dagl [inventari che ne ricordano innumerevoli esempi 
fin dai primi anni dopo il Mille. 

Seguendo la minuziosa indagine e classificazione del Braun, 
si propone qui di seguito l’elenco delle forme più diffuse. 

Braun, 1940, pp. 580-450; Anno Mille, 1981, pp. 282 ss.: TRA/E, 
1984, pp. 71 ss. 


RELIQUIARIO A BRACCIO 

Sin. braccio-reliquiario 
Lat. brackium 
Kr. bras-reliquaire 
Ted, Armreliquiar 
Ingl. arm-reliquary 
$p. braza-relicaria 

Hpologia di reliquiario molto comune, in Italia e oltralpe, che 
rappresenta un’evoluzione del reliquiario a mano (v,) in cui il 
supporto viene sostituito, appunto, dal braccio. 

Questa forma è già documentata nell’XI secolo (brace io- 
raliquiario del Duomo di Braun^welg) e venne prodotta 
fino all'Ottocento quasi senza varianti, fatta eccezione per la 
normale evoluzione stilistica e per l’impiego di materiali di¬ 
versi. Gli esempi più antichi (secc, Xl-XllI) sono infatti in 
legno rivestiti di lamina metallica; questa struttura venne poi 
usata solo per il braccio, mentre la mano era interamente di 
metallo; quindi (secc. XIV-XV) tutto roggetto fu in metallo, 
finemente lavorato e ornato, mentre dal Quattrocento in poi 
sono numerosissimi gli esempi totalmente in legno, intagliato 
e dorato o attentato (fig. 275). La mano può essere a^rta op¬ 
pure in atto di benedire (figg. 270, 275) o di tenere la «alma 
del mani rio (lig. 272) o anche un oggetto simbolico, legato 
aH’agiografìa del santo cui si riferisce la reliquia. 

Il braccio è di solito rivestito con una manica, riccamente or¬ 
nata, o con un bracciale d'armatura, nel caso di santi guerrie¬ 
ri; analogamente, la mano può essere guantata, con guanti de¬ 
corati e gemmati, o con manopole d'armatura. 
i:)al XIII secolo, il braccio-reliquiario venne inserito su una 
base di supporto, anche molto elaborata (fig. 271), eventual¬ 
mente poggiante su piedini o zampe d’animale. 

La reliquia fu di norma non visibile, almeno fino al Trecento, 
epoca in cui la teca interna, contenente le reliquie, venne 
chiusa da un piccolo sportello - apribilee trasparente - posto 
o lungo il braccio (figg. 273, 275) o nel palmo o sul doi'so 
della mano. 

Braun, 1940, pp. 388-411; Glossarium ortis, 1972, p. 87. 
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AEUOUlAftJÙ A aHACCJO 

270. Rjcliquìarlo a braiLcio, dai£io 1^0II 
Argento: ale. 57- Albeng^ CSV>, C^^ria 

271. ElcliquiaHo a braccio, dalmo 1576. 
Paolo Goama (^oc, 157 2-7 Sy. Aigenio 
doTBlD, cesellato. Caiania. Chicu di 

S. Agata. 

27 Z. Ebe li qui a rio a braccio, daUto ISSI, 
oreficeria spagnola- Atavico sbalzato, 
cesellato: hJL 53. Gaeta (LT^, Catlodmle. 
27 J. Ebcliquiario e braccio, scc. XV|3. 
Argnto sbalzato, ottone: alt. é 5. Erslna 
Palazzo Vescovile. 

274- RdiquiiHod braccio, datato 1745. 
Aigento snIzatcK di. 4'^. Adergi (AO), 
Chiesa dt $. Maria Assunta. 

275- Reliquiàrio a brftccio. sec. XVlll, 
Legno ìnlaglialo, doraloi alt. 52. 
firenze. Ospedale degli Innoccnii. 
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RELIQUIARIO A BUSTO 

Sin. busio-relkfuiario 

Fr 

Ted- Bùstenreliqiiiar 
liigl. biist-reliquaty 
Sp. busio-reUcario 

Tipologia già documentata in un inventario del X secolo della 
Cattedrale di Clermont {Braun, p. 416), ma che ebbe la mag- 
giore dilTusione dal Quattrocento in poi. Si trotta, in pratica, 
aelFevoluzione del reliquiario a testa (v.), con il completamen¬ 
to delTintero busto fino alla vita, o di parte di esso, di solito 
Fino alle spalle. Quest ultimo tipo fu comune per tutto il XV 
secolo; poi la tipologìa si arriccnì e si complicò, e [l reliquiario 
divenne a volte una vera e propria scultura: il santo era rap¬ 
presentato a mezza Figura, comprese quindi le braccia, men¬ 
tre le vesti erano trattate con cura virtuosistica soprattutto nei 
vistosi panneggi dei busti barocchi (fig. 280). L'immagine del 
santo era completata con i tipici attributi eguali la corona o 
l'aureola^ la palma, oggetti allusivi al martino o alFiconogra- 
Fia tradizionale. 

Gli esempi più antichi constano di una struttura in legno rive¬ 
stita dì metallo pregiato - di solito argento mentre la base 
è meno preziosa, spesso in rame, eventualmente dorato. In se- 
sullo poteva trattarsi di una scultura interamente in argento, 
fuso e cesellato (figgr 278-279)^ oppure in materiali meno no¬ 
bili quali Il legno 0 la cartapesta, ma dorati o arricchiti da una 
policmmìa naturalìstica. Anche gli esempi in metallo potero¬ 
no cs^re completati da particolari colorati come gli occhi, ta¬ 
lora resi in smalto. 

La rei I quia era inserì ta airinterno de! ! a testa (fig. 2 7 b) oppuici. 
soprattutto in età più recente, in piccole teche, chiuse da un 
vetro, poste nella parte anterioi^ de! basamento. 

Braun, 1940, pp. 436-454; Souchal, 1966, pp. 205-216. 




Rcliiqukarja a S- Ì4C- 

JCIV. Argemo sbal£aEOv 40 x45, 
(UD], Chiesa dcirAsounta. 


277. RclicfULario a bgSCCK S, di 

XV tinizl) àxiK di epOCA 
poslcriurtj. RaflW argentata, cttonc 

smalli, Icenù Argeniqaio; 54x60- 
Novara. CeHedrak. 

Z7É. RfftiqyiflHo a Ì5U4<o: S- Ctoftxofl, 
Ec^. XV, bottega da Br^lavia. Argendo 
dorala, smalli pplicroinj; all. 44,5. 
Vaiala, Nazionale. 







REUQUIARIO A COSTOLA 

Sin, coslola-reiUftiiarìo 
Ldt. cosia 
Fn cot^-retiquair^ 

Ted- Rippenreiiqutar 
IngL 

Sp. ct?^ilÌa-relicnno 

Tipologia frequentemente testimoniata da citazioni inventa¬ 
riali (eh: Brami, p. 386: * Costa beaìi Wenceslai in lima argen¬ 
tea deaurata\ Duomo di Pi'a^a, 1355; *Costa beali Vincentii 
in mse ad modum semicircuh argentei cum pede cupreo^ Cat* 
tedrale di Cambrai* 1 559;'Costa S. Donati argentea deaurala 
cum pede inferiore*: inventario della chiesa di Aquileia, 
1359). Rari gli esempi superstite alcuni ripiTsdotti dal Braun 
(lìg^ 2S1): la fomna è quella di una mezzaluna trasparente, 
poggiante su un supporto in metallo preziosot variamente or¬ 
nato. 

Braun, 1940, pp. 385-388; ■G/ùS^anuNi arih, 1972, p. 88. 



279. Rei ìauidrì^ a bu5to; S. OrwraSOt 
sec^. ?iV-XVI. Ar^gcnto sbaEzato. pictrt 
preziose^ 100x6^. FtMldi (UT). Chìe» 

S. PieKrfl. 

2S(}. RelLqLJbAJ’ja a busto: SL 

ttAitìio 1737. Filippo del 

Giudke n7[^7-l7Sb^ Arsenio sbalzato, 2S]. FtclLquiario a coslola. sce. XIII 

cesellato; alt. ItìO. I^poli, Chiesa di (IfllH)- Argenio^, gonnìe; MU 50 , 5 , 

S-OennSPO. T^SOfth, Kamur {BÉlgk>), KJosicr UL. Frau. 193 





reliquiario a dito 

Sin, ditO'reliquiario 
Fn doigt-relkìuaìre 
Tcd. Fingerreliquiar 
Ingl. fitjger-reliquafy 
Sp. dedo-reUaario 


RELIQUIARIO A GAMBA 

Sin. 

Fr, iambe-rdiquaire 
Ted, Beiiirdiqttiar 
Ingt, leg-reliqiiary 
Sp. pierna relicario 


Tipologia non molto comune, ma testimoniata sia da citazioni 
inventariali (Brann) che da esempi di varia epoca, da! prezioso 
dito-reliquiario in Rligrana del Museo Diocesano dì Eicbstatt^ 
opera di aiie veneziana del XIl-XI II secolo, a molto più lecenti 
e modesti esemplari come quello settecentesco in argento 
conservato presso la chiesa di S. Bartolomeo a [mola {fig. 
2S2). 

Braun, 3940, pp. 5£4-38-6' Glossarium ards, 1972, p. S8 ;Oma- 
menta Ecctesiae, 1985, MI, p, 149. 



l-a tipologia è illativamente rara, soprattuto in età i^ntaniea 
e gotica^ anche se non ne mancano le citazioni inventariali o 
gh esempi. Il reli qui ario aveva !a forma di una gamba - talora 
si trattava della sola coscia fino al ginocchio (fig. 284) - nuda 
(figr 285) o col solo piede calzato di sondali (fig. 283), oppure 
rivestita dcirannatura (v la gamba-reliquiario di S, Giorgio 
(metà sec. XV) de! Tesoro di S. Marco a Venezia). 

Fino al Cinquecento questi leliquiari furono eseguiti in metal¬ 
lo, prevalentemente in ai-gento oppure in rameai'gentatoedo- 
rato, mentre in seguito, dal XVII secolo in poi, vennero pro¬ 
dotti anche in legno intagliato, dipinto e dorato (fig. 286), 
Come per il reliquiario a braccio, la reliquia era posta in una 



teca - apeila nel ginocchio, nella parte anteriore della gamba 
o ne! piede - chiusa da uno spoitello, apri bile o trasparente. 

Bi-aun, 1940, pp, 413-413; Glossariunt ards, 3972, p, 88, 


235 . Re 3 iqui^n& a gflinoa. sk- Xyi. 
Aewfiito sbalzato^ «ceselbto. Caiania. 
Chksa di S- 

23^. BdlCLuUno a gsmba. XV]JI 
Le^nG dipinia; alt. 7 a, 

ScandiKi (FI). Chiesa di S. Maria a 
GfTVC. 


233. Kdiquiarm Ji {{amba, sec. XV. 
Rame dorata: alt 38- Pesarti Chiesa dei 
SS- Cassiaoù a Frollano. 

234. Relcquiario a femore, sec- XIV 
tfìne)^ art<t senese- Artìeniù sbdl^io, 
C^KlIacOr Canonia, Chiesa di S. Aitata. 


2B2. RelìtìuiaTio a dito, 5Qg. XV|||. 
Argento; ab. 11. Imola <BO), Chiesa di 
S. Bartoloniea 




RELIQUIARIO A MANO 

Sin. rtwno 
Lai. 

Fr. ìiiahj-reliquaire 
Tcd- 

Ingl. ftand-relìi^aTy 
Sp. j^zanó-riF/icTarÈo 

È forse la più antica tipologia di reliquiario ant3X>pomorfo poi¬ 
ché 3'isuita già in una fonte d'età carolingia (793-806)^ 'Pan 
digiti sancti Dionysii^ auro instar mauus^.* inctusa\ e in una 
di poco più tarda (ante 933)^ 'mnjiusnurefiH geinifii^ ornata'. 
EntrainDc le citazioni sono riportate dal Braun che elenca vari 
altri esempi databili fino all'inizio del Settecento, 
il reliquiario consta solitamente di una mano apetian con la 
teca per reliquie posta su] dorso o nel palmo e poggiante su 
una base (figg. 2S7, 288)> oppure di un contenitore che sugge¬ 
risce i contorni di una manOp come nel caso del i^liquiariodi 
S. Mai-ina (secc. XII-XIII) del Museo Correr a Venezia. 

Ri'aun, 1940^ pp. 383-384, Fg. 437; ìbmbotiry Alvarcz, 1954, p. 
325-327; Bgìiscs de France, 1965, p. 208; e Bisanzio, ] 974i. 

n. 52. 




257. Rcliauà&rin a imna. sac- XVIL 
Ar^nlù. wlOignijl, Chie^ dii S. Miln4 

deìTa 

2 sa. Rali^iario a mann, ^C. XVI]. 
Ar^mo. MO^iskt. Chioma 


RELIQUIARIO A PIEDE 

Sin. ^ede-relùfuiario 
Fr pied-reiiquaire 
Ted- 
Ingl, 

Sp. pìe-relicarìo 

Uno degli esempi più antichi è Foiose quello conservato nel 
Duomo di Ti^viri> risalente al 933, che contiene un sandalo 
di S. Andrea: si tratta di una sorta di altare portatile su cui è 
posta rimmaginet in oro sbalzato, del piede nudo del santo; 
il prezioso arredo rappresenta quindi un elemento di passag¬ 
gio verso la creazione del reliquiario antropomorfo¬ 
li reliquiario a piede è di solito costituito da un semplice con- 
tenitore^ a forma di piede nudo{figg. 290,392), eventualmen¬ 
te poggiante su un supporto (fig. 291). Altre volte To^getto, 
pur racchiudendo un piede o paite di esso, è a forma di calza¬ 
tura^ in ai^ntoo rame finemente cesellato (fig. 289)^ oppure 
presenta if piede calzato con un sandalo, ornato e gemmato 
(v. il piede-reliquiario di uno dei SS. Innocenti, Zurigo, 
Schweizerisches Landesmuseum). 

Braun, 1940. pp. 381-382. 






ZS9. Reliquiario a piede, sec. XIV. 
Arigenio cescllatw [un^h. ZC CS- Zftra. 
CKwmo. 

24t). Reliquiario a piede, sec. XV. 
Argealo dòraiq. C^3e (AL>. 

Caccedr^k. 

241. Rdiquiurìo a piede eu Eupporto. 
SK. XVI. Argpio. dorato, 

smallo; ah. 27.5. Rcsjiia. Chiesa dei 
SS. Celso e Giuliano. 

292. Reliquiario piMie. S*C. XIX- 
Cetfll 23>£ZCr Alatn tFRl^ Convcnlo 
delle Rcnedelline. 






RELIQUIARIO A STATUA / STATUETTA ! GRUPPO 
SCULTOREO 

Sin. siaiua j siatueiia / gmppQ-relìipiiarìa 

Lat. imago 

Fr. statue reliquaire, 

Tbd. Sialisetietìreliquigr 

Ingi. staiue / %(a(ue({e reliquary 

Sp. esiatua / esiaiuiUa / gmpo-reìicano 

J contenitori per reliquie ii Formai di statua sono particolare 
mente rari, sebbene già esistenti prima del Mille. Una fonte 
del loie ca., il Liber Miraculontm sanctae Fidis, ricavato da 
lettere del teologo Bernardo d'Angers. menziona il ‘costume 
antico’ della regione dell’AlveiTiia e dei paesi vicini di model¬ 
lare statue rivestite di materiali preziosi, dedicate ai santi pa¬ 
troni dei quali racchiudevano una reliquia, di solito la testa. 
Nonostante venissero deprecati da alcuni come ‘idoJijsagani’, 
tali simulacri, detti ‘maestà’, sembra fossero molto diffusi e ve¬ 
nivano portati in processione o in battaglia per assicurare la 
vittoria. Unici esemplari antichi giunti fino ad oggi sono la 
‘Maestà di S, Fede' del Tbsoro di Conques, una figura femmi¬ 
nile in trono rivestita d’oro (IX secolo) e la statua-reliquiario 
della Vergine (XI secolo) conseivata nel Duomo di Hildes- 
heim. I>opo il XII secolo tali simulacri, in precedenza ralTìgu- 
rati seduti, vennero presentati in piedi, Il materiale - lamina 
di metallo su supporto ligneo - variò, divenendo soprattutto 
dal Quattrocento in poi, rargento sbalzato o il legno scolpito, 
doralo e policromato; anche le misure — poco al di sotto del 
natul'ale, negli esemplari altomedievali - si ridussero notevol¬ 
mente, Si diffuse poi anche il gusto per reliquiari a gruppo 
scultoreo, costituiti cioè da due o più statuette (la 'Madonna 
col Bambino’, la‘Sacra Famìglia’) poggianti su una base entro 
cui ora ricavata la teca per le reliquie. Si citano il reliquiario 
tardo-trecentesco (adattato a base di candeliere) ralTigurante 
la 'Fuga in Egitto’ (fig, 293), la celebre ‘Pasquarella, opera 
d’arte abruzzese del XV secolo (fig. 299), la più recente ‘De¬ 
collazione del Battista’ (fig. 302). Nel caso di quest’ultimo, 
come anche per lavori più antichi quale, per esempio, il ' Reli¬ 
quiario della colonna della flagellazione' (fìp. 294), si può 
pure usare la definizione di 'reliquiari parlanti' come per i re¬ 
liquiari topici (v.), in quanto l’attegglamento dei personaggi 
rappresentati illustra il significato e l’origine della reliquia, 
La teca è ricavata o nel corpo della statuetta (fig. 295), oppure 
nel basamento {figg,29S, 301); altre volte, invece, è costituita 
da un contenitore di varia foggia sorretto dalla statuetta stessa 
(figg. 296, 297, 300). 

Rupin, 1890. pp, 459-473, 475-480; Braun, 1940, pp. 434-450; 
Anno Mille 1 1981, pp. 284,328 ss.; Regni d'Occidsnté, 1984, p, 348; 
Tesoro di S. Marco, 1986, pp. 314 ss. 


29 J, Reliquiario a gruppo SCuElOr»: 
Fu^ p'fl Egitto, «et Xlv-XV. Aj^gjcfito 
sbdutO: 27 >i4Ù. Gatìn {LT), Ch iesa 
delta SS. Annunziala. 

294. Kcl^uiario a R^uppo scuLtdfcci- 
Ftagetkmiortc. 1375. arte 

veneziana. Ai^nlo parzidmcnlc dóraitì; 
s\t. 67. Venezia, ftasLlica di $. MajxM. 
(Ènvr 59). 


RELIOU]AP.ID A àXATEjA/STATUETTA 

29^- Relifuiarìa a sEatuetEa; S. Nicola. 
set. XW {Slie>- A^nlo shalzalo. 
ceselLaloi alt. CiyidaLe {VU}. Chte« 
deirAwynEa. 

296. Rfilìt|uLtìri& a 9 !aEuecia: Att^eio 

porìaleca, dalatD H33, Pietro dà 
Giovanni di Viialc, dello 

Giudice {att. «c. XV). Rame dmto, 
Bi^genlQ' att. 43,5. Vfctnilla (Romaiì, 
Canedjflte- 

297. RelStiuLtìrio a SEatuecia: 
portuteca, scc. XV[I. Rame dOfìlEO: 

te9eliat<x dorato^ di. 40. Roma, 
ÒiKsd di S. Cotenna da Siena. 

29S. Kel]E|uLana a statua; 5. 
fen^ri. 5 K. XVIII. Legoo scoipibD; 
dìmntcf alt. Rtelì. Caiiedrate 

deN'Assunla. 





















R-cli^iariD a gruppo 
detto ’U m^uartlla'1 ^ 

Jkimbi?ìù f ang/elu datalo 1412, 
ar^nticro Eulinoncsc. ArgcnitK ajl. ^8.^. 
C^iclvtcchio Subeqiio {AQ)^ Convenio 
di S. FrOnEXHo. 

300. Rol iquìario a gruppo $cultorTo; 
Artgfili^rcggifKtJa. SK, XV (sii base 
poyerioro). Ai^nrto parzsalnKntc 
domlD. Koma. Chksa di Maria Ln 
Cainpil«]|i. 











301. Rcliqubftho a ÉjTippO scultoreo: 

Étì^ Bairtbàno, sccc. XVlIrXJX. 

Le^no inEugLioto, dipdnta 
intarsiato cfaKern&: fili, 35. Castdnuora 
Maara (SP)» Chiesa di S. Maria 
Maddalena. 

302. fldiqulario a ^ppC^ acultorco: 

DfC^iJlatiorw dffl Baliista. E-ran^ois 
[>uqijesiìDy <I547.IM3). Pì«tt 3 Paoto 
Spagna tÌ793-lS6l>. Bronzo doralo ; alt 
35.T^n[ìa. QrlióJiodì S. Giovanni 

Decollato. I gg 



RELIQUIARIO A TESTA 

Sin. lesta-reiiqiiiario 
Lat, caput 
Fr, chef-religuaire 
Tfed, Kopfreiiquiar 
Ingl. head‘fvliquary 
Sp- cabeza-relicario 

£ un<i sempliReazione del più comune reliquiario a busto 
(v.) e consta della sola testa poggiante su una base (figg. 
304-305). 

La reliquia poteva consistere neH’iniero cranio rivestito di me¬ 
tallo pregiato - arante o rame, del tuttoo parzialmente dora¬ 
ti - o in Rammenti introdotti in una teca posta sul fondo oppu¬ 
re nella pane superiore del reliquiario, come nel caso del ‘reli- 
^iario della mandibola di S. Giovanni Battista' (fig. 304). 
Quest'opera esemplifica anche un tipo di decorazione fre¬ 
quente, consistente nella realistica coloritura ad olio degli 
occhi e dell’incarnato, in esempi più antichi, invece, sono evi¬ 
denziati a smalto solo gli occhi. 

Una tipologia particolare presentano ì reliquiari che constano 
della testa del santo posata su un vassoio, come i molti reli¬ 
quiari del Battista (Rg. 306) o il seicentesco 'Reliquiario di 5. 
Martina’ del Conservatorio di S. Eufemia a Roma (tav, VI). 

Braun, 1940, pp, 413-416; Kovàes, 1964, passim: GSossarium anis, 
1972. p. 89. 





^03. KdiqLiiariD a lesta, sec. XIII 
Arg«nco maptellato. smahi. ^roAì (Fft), 
Citlcdntlc. 

} 34- Kdìquiflria oi Ista, ssc. XV. 
ArBtmo <lOrtl0. pflraiflJmenic dipinto ad 
olio; alt 49. AjosU. -Caiiedrule di 
S. Marifl- 

^05- RdiCtaiafiu a lesta, skc. XVt (iniziò 
Aiigcnioi all, 26. ALbenga (SV>. Cvria 
VcscgvLlc. 

506- RelitlytMiO a liEta: $. Cìovatvti 
Baiitjsia, Scc. XIX. L«grkO setolo. 
dorslW flJl- 40, Carbo^ano (VTJ, 

Chi«a di S. Pifflfo. 









HELIQUIARI ARCHITETTONICI 

Fr. reìiquaìres architecturaiix 
Tedr archiiektùìiisdie Reliqiiiare 
Itigi. architccturaì reO^ories^ 

Sp. reticarios arguitectomcos 

Contenitori per reliquie la cui forma si configura secondo mo¬ 
delli architeltonici o il cui ricettacolo è itiserìto in una moina- 
tura di tipo archiieitonìco (figg. 307-312), come avviene per 
gli ostensori eucaristici (v. ostensorio architettonico). Nel 
primo caso rientrano i reliquiari costituiti da un vero e pro¬ 
prio edificio in miniatura (figg. 313-316). secondo un uso fre¬ 
quente soprattutto in età gotica. IVIa ne esistono esemplari 
anche di epoche precedenti, come testimonia la cosiddetta 
"Lanterna ai Bégon' del Tesoro di Conques, opera della secon¬ 
da metà deirXl secolo (v, anche reliquiario a ostensorio)^ la 
cui forma è ispirata ad un tempietto apianta centrale coperto 
da cupola, o ancora il'Reliquiario di S, Anastasio' (fine X se¬ 
colo, Aquisgrana, Tesoro del Duomo), forse un bruciaprofu¬ 
mi reimpiegato, che riproduce esattamente una chiesa a pian¬ 
ta centralCn Forme architettoniche presentano anche le grandi 
casse-rei i quia rio {v, reliquiario a cassa), con sculture e smalti, 
comuni sopraitutto oltralpe, la cui struttura segue quella di un 
edificio a pianta basilicale a navata unica, con o senza transet¬ 
to ("Cassa della Vergine* Xlll secolo, Aquisgrana, Tesoro del 
Duomo; Xa^a-reliquiario di S. Giovanni Battista; arte ligu¬ 
re, 1433p Genova^ Tesoro del Duomo di S. Lorenzo). 
Rientrano nella tipologia dei reliquiari architettonici anche 
quelli che propongono solo il pi>:)spetto di un edificio e che 
quindi potreboeit) pure venire inseriti nel l'ambito dei reli¬ 
quiari a tabella (v). Esempi se ne riscontrano in età gotica 
{v. il celeberrimo'Reliquiario del Corporale; Orvieto, Tesoro 
del Duomo), ma sono frequenti anche in seguito, soprattutto 
tra la fine del XVI e là prima metà del XVII secolo. 

Per quanto riguarda la terminologia, la generica definizione 
di reliquiario architettonico può venire precisata quando l'og¬ 
getto assume forme di edifici particolari come nel caso de] re¬ 
liquiario a tempietto con copertura a cupola (fr reliquaire dó- 
micaiy ted. Kuppelreliquian ìngìr cufH^a-reìiquary: ^^Jemple' 
te-repearioX del reliquiario a torre (fr touretlC'reliquairey reli¬ 
quaire d iourelle', tea Tumtrdiquiarf ingl. toiver-reliquary), a 
chiesa, a cittadella (fr. a piramide, a retablo, 

ad altarolo, ad obelisco, 

Braun, 1940, pp, 493-498^ TRA/E, 1984, pp- 4S ss- 


Rcliquisrio arehitcllaniM 
(a Kfnpittio su Atstcì); 

A piede {a base polìgonalcj. 

Al orla A2 nerv^lurfl- A3 
B fusttì (a sezHHif poi innate), Bl nòdo 
^ sezione polLAonale). BZ eolhirii». 

C ricfliacolù. Cl srtiocoppa. 03 ceca. 
C 3 colonnina. C4 Erabwlone, 

C5 C^jpdino (a pettt). D enotetta 
apicalc- 

Reliquiarìo an:hiteitqn.i^ (a doppia 
cdiula): 

A p^istallo. Al zoccolo. 

A2 spccchiaEurfl- A3 4eca (a luce 
rritangpJaPt), A4 dmesù. B facciala. 

Bl base, BZ lesena. Bl fìneslra {r luce 
cendnaui). ‘BA capàieLlo. C irabeazioitr, 
D frontone. E faMigio. El globo. 

EZ OOCeita ap^cale. 























fù- 


RELCQUiARt AEtCMETETTOHICI 

507. RdiquiarkuLPchiteMIonieD', scc. XV 
(inizi). Arante donta smalli: «Ilr 40. 

Caslelvccdìbo Sub«£|go tAQ). Cùnvenca 
di 5- 

50É. Rclìquisrio archiiaionico. 3«. XV. 
Argento ^raiK 4ll, S_5. Ptldova, Duomo. 

309. Reliquiario jLPchilcilonicg^ scc. XV. 
Rame dorato: alt. 57- Psdovn, Chi^ di 

$. rviwi*. 

310. Reliquiario aj\:tiÌlefiQnji:o^ $acc- 
XIV-XV. ArMEo tloraio; alEr 40. 
Padova, ^SìTita di S. AnlonioL 

3l1- Reliquiario architelo Elica SCO. 
XVI31 tiìne). BmnKS do«EO. er^ntftto: 
alt 76.'5. Thietie (VI), Duomo ài 
^ GùÉlano. 

3IZ. Reliquiario atichitaiooico. ssc. 

XIX. ArffiiitO: 53,5x16,5. Siena, Chiesa 
di S. Giuseppe. 

















RELCQUCARI AHCMlTETTOIV[Cl 

RtEiquìano b chk^. soc. XEV, tne 
Fpflnocw. ArgenlO dOi^EO. 

5^>^30Kl.^, fen. Cdncdmfe di S. IVioo3a. 
3l4. Relsquiario ii icmpHctto, sec- XV|. 
Argcfiio, dT^Ec» cSoralo: 46x25. Etooio, 
Biasilkd di S. Gki^iim in Latcf^no. 


51S. ReljqiJkariD a rorfEsza. datotcì I5S4. 
Légno dipirtco- EUmini (FOK Tempio 

M^fllHliano. 

3l6- R^Liquiariq b obclisoa, sec. XVÌl. 

Bftnzo dorala Siena. di 

S. Maria dtlla Seda. 


p ’ -v’ ' 

m:JÌ 



jB^^\ J 

r>^iA 




































RELIQUIARI DE ADATTAMENTO 

Contenitori per reliquie fiattì con oggetti non nati come reli¬ 
quiari, ma adattati a questo scopo. Può trattarsi sia di oggetti 
liturgici, quali calici (fig. 318), pissidi, ostensori, sia di oggetti 

B rofani. quali scatole e cofanetti di vario genere. 

na categoria particolare è rappresentata dagli olifanti in avo¬ 
rio. nati come strumenti di ricniamo sonoitj {v, cap, IV) o reci¬ 
pienti per bere e poi adattati a reliquiario. È il caso delPesem- 
piare conservato presso il Museo archeologico dS Angers (arte 
saracena^ sec. XH). così desci'itto in un inventario del 1255: 
*Cornu ebumeum m quo coniìnentur reliquiae quatuor pa- 
trìarcharum,,, et de fragmentis coenae domìni et pluresaliae 
reliquiae' (in Gauthier). Altre volte sìmili oggetti erano vene¬ 
rali poiché veniva loro attribuito un sìgnibcato speci Pico, 
come è avvenuto per l'olifante detto dì 'Carlo Magno' (Italia 
meridionale, XI secolo: Aquisgrana. Tesoro del Duomo) che 
si è c^uto contenesse anticamente delle reliquie o che, più 
verosimilmente, divenne esso stesso una relìquia leggenda- 
ria. 

In questo gruppo possono essere compresi vari altri oggetti 
considerati reliquie in quanto appartenuti a pei-sona^gi vene- 
ratit come^, ad esempio, la 'Ta^za di S. Giovanni Battista' (fig. 
317), una coppa in vetro e dias|?ro ritenuta, secondo la tradi¬ 
zione agiograiica. quella in cui il Precursore bevve il veleno, 
rimanendo indenne, oppure il 'Sacro Catino* (J secolo dX^* 
Genova, Tesoro di S. Lorenzo), un bacile esagonale in vetro 
identificato iradizional mente nel Santo Gi-aal 

Zi/jaaMWtf, 1981, p. 28 ri Gauihier, 1982+ pp. 35-70; Onuìmenta 
Eccksiae, 1985, III, p. 93. 


RELIQUIARI EMPROPRl 

Con questa generica definizione si indicano i contenitori de¬ 
stinati alla conservazione non di vere e proprie relìquie, ma 
di materiali - quali i granelli di terra o la sabbia della Terra 
Santa, l'olio che bruciava sui sepolcri dei martìri, le sostanze 
trasudate dalle tombe dei santi {'manna di S. Nicola' o di *S. 
Andrea') - cui la devozione popolare attribuiva poteri apoiro 
palei 0 miracolosi. 

Più che reliquiari, erano dunque delle eulogiae cioè ""benedi- 
zioni* le quali, dunque, rientrano concettualmente tra gli og¬ 
getti devozionali collegati al pellegrinaggio (v.). 




317. RdiquiEirid di iidatcamenlO diHlO 
'lazza dj S. Giovanni BaiiÌEta; sec. V 
<£Opp«3. 9«- XVr[[ {jmonifiiura). arte 
romana. Diaspro. iLT]g]enlOi. 

Rorna, EHiiiica di Sl Ciovanni in 
LtìiertìjWv 

313. Reliquiario di adaSlamcnlo; cdiLic^ t 
urcna, sfc. XV. Rame Roma, 

thiew dei SS- Cotana e Demianci. 204 



RELIQUIARI TOFICS 

Sin, reiìi^ìan parlanti 

Fn jTpiiijuaires padants, reliquaires tapiquesi 

Ted. redende Reliquiare 

Irigl- topical reliquaries 

S[>. relìcarìùs iùpicos 

Contenitori la cui forma allude al santo o alla natum della reli¬ 
quia che racchiudono; per questo motivo, essi vengono anche 
definiti 'reliquiari parlanti". Scopo di questi oggetti eredi ren¬ 
dere manifesta la reliquia evocandone la forma secondo una 
sona di mimetismo tra idea e oggetto. 

La grandissima varietà di ciò che venne elevato alla dignità di 
reliquia dalla religione cattolica fin dalFalto Medioevo rende 
impossibile un'elencazione esauriente delle forme assunte dai 
reliquiari topici. Va tuttavia ricordato che in questa categoria 
rientrano, oltre ai reliquiari antropomorfi (v.), anche i reli¬ 
quiari legati alla Passione di Cristo. Quasi sempre, ad esem¬ 
pio, le reliquie della 'vere Cróce' sono inserite in contenitori 
cruciformi (v, stauroteca). come a forma di chiodo è il reliqu¬ 
iario del 'Sacro Chiodo' custodito nel Tesoro della Cattedrale 
di Trevi ri (fine sec. X), mentre una corona gemmata costitui¬ 
sce il reliquiario delle "Sacre Spine' del Tesoro della Cattedra¬ 
le di Namur {fig. 319). 

In lutti questi casi la nomenclatura farà quindi allusione alla 
specifica reliquia oppure, più genericamente, alla forma del 
contenitore (reliquiario a chiodo, leliquiario a corona) come 
nel caso di reliquiari topici di altro tipo quale, ad esempio, il 
reliquiario a mitra di S, Eligio (137S, Praga, Museo nazio¬ 
nale). 

Viollet-le Dgc. 1874,1, p. 2l3: BiauOt 1940. pp. 3 SO 453: Prììiniif^ 
de Bolìéme, 3956, n. 60. 



Rdìquiflriaa canna. 9 k. XI]] 
(inizi). Oio. pnraio». 

pcrlc^ diim. 20,7. Namur (Belgio), 
Cattedrale. 







III. La biancheria c le coperture !^re 
Benedetta Montevecchì 



La biancheria e le coperture sacre 


Con ta locuzione 'biancheria sacrarsi designano il colorale, 
la palla e il purificatolo, cioè i teli utilizzati per il sacrificio eu¬ 
caristico che possono venire in contatto con le sacre spe¬ 
cie. Poiché si tratta di tessuti che corredano i vasi eucari¬ 
stici, il Ikick li riunisce sotto la definizione latina di iegumenta 
calicis. 

Data la lom funzione liturgica, legata anche ad una precisa 
simbologia sacrificale^ questi teli sono regolati da rigide pre¬ 
scrizioni sia riguardo alla matèria (lino bianco, molto rai'a- 
mente canapa), sia riguardo all'eventuale ornato e alle dimen¬ 
sioni. 

Un primo accenno alta biancheria liturgica e a sue normative 
compaia nel Liber Pontijicatis nella vita di Silvestro l (314- 
335) il quale ordinò che il sacrificio eucaristico si celebrasse 
non in panni dipinti o di seta, ma solo di purissimo lino, 
'Coperture sacre' sono invece i rivestimenti di stoffa usati per 
coprire alcuni arredi sacri in segno di rispetto e venerazione. 
A questa categoria appartengono la tovaglia (v.) e il paliotto 
(v.) che ricoprono l'altare, la borsa e il velo che corredano il 
calice, il ^nopeo di pisside (v. anche conopeo di tabernacolo) 
e il copriosiensorio. 

LrP,, l, p. 17 L JVioroni, 1S51 * LI, pp. ■99 ss.; Back, 1366, II, pp. 258- 
274; Braun, 1912. pp. 235ss.;Le5age. injP.PLRM 1956, pp. 78-79. 



1. dd corporale (pirt.), 

UgoJino di Puctc llario (s«. XIV, 

OrMìeco {Ta). 

Duorrta cdppélla tfel Cdipof^lé. 

Borea c velo <ii 

A ClEke. Al cric. A2 franala. 

Ai pafsamaneria. B borsa. Bl 
flnicriorc- B5 riquadri c^riErale. 

B3 borda B4 nappina andane. 203 




BORSA 


Dal lat. tardo buna (o byrsa) *piccob saoco', cKe è dal gr. pùpaa 
'Ejelle, cuoio" 

Sin. ant. bursa, busta 
Sin. lat. pera 
Fr bourse 
Ted, 

Ingl. burse 

Sp, bofKi 

Custodia quadrangolare per il corporale. 

Ad una custodia destinata a contenere il corporale sembra si 
facesse accenno già al tempo del Concilio di Reims {XI seco¬ 
lo), ma la tipologia attuale, motivata anche dal nuovo^ ridotto 
formato assunto dal corporale alVinizio del Duecento, venne 
creata solo nel XIV secolo (Lesage). 

La borsa, opi non più in usOh è formata da due piatti quadrane 
golari rìgidiTgeneralmente dì cartone, foderati di seta o lino 
alrintemo, e col tessuto e nel colore dei paramenti liturgici al- 
fcstemo. riuniti su tre lati e rifiniti da cordoni e nappi ne ango¬ 
lari. La faccia anteriore può presentare decorazioni di vario 
genere, dipinte o ricamate (fìgg. 2-3). Le dimensioni sono di 
16-20 centimetri così da potervi infilare il corporale ripiegato 
in tre parti. 

La borsa - con dentro il corporale - veniva utilizzata, assieme 
□l velo (v.>, per coprire calice e patena nel tragitto dalla sacr^ 
stia al la Ilare e viceversa. In sacrestia, invece, i corporali veni¬ 
vano custoditi in scatole quadrangolari, rivestite di stoRa pre¬ 
giata e/o ricamata, citate negli inventari con le locuzioni 
capsa corporalium, domus corporalium (si vedano quelle pub¬ 
blicate da! Bock). A tali contenitori accenna già S. Carlo Bor¬ 
romeo ricordandone di simili anche per i purificato! (v.). 

Borromeo, 1577, fi, p. 157, n. 36. p. i 5S, n. 92; Bock, 1866, II, pp, 
267-262; Rohault de meurjf, I 888, VL pp 202-204; Braun, 1912, 
pp. 236 ss.; Lesage, in D.RL.R„ 1856, p. SO; jV.D.L., 1983, p. 1614. 




2. Borsa, scc. XVEl. Lino, seta. Rio 
38x3S. P?KÌS (PT). frsz. 

S. Ouirìto, Chi^ Quirìco t 
Oiuliitfl- 

t. Borsa. XVII-XVIII. Lina seta; 
25x25. Crtxofie {CZJ. ChiKft di 
Sl Chiara. 












4. S. Ctìrfo BiWTOfnety gli 

(ipp^Stalì (pari.), Fifiro I>OflEelli 
062&-I7 L?)l Olio èu telai 35{ls2fc[>. 
Phùìr £PT). CadedraLc. 


5_. Concififo di pisside. S*e. XVIJt. Seia 
rii:^niifliaL alt. 1 5. Imola OÓ}. dì 

5. E^nolomco dei Cappuccini. 

6. Conopeo dì pisiìcte !(aperloJ„ 

XIa. Seta dairascala laminata 
dar^nloi 50x30 aa. Ciliadelfa (PD). 
China di $. Doneco^ 


CONOPEO DI PISSIDE 

Per retlmo cfr. conopeo di iabemacoio 

Fr de ciboire 

Ted. Ziòortumsvie^ufn 

Ingt. dfwnum 

Sp- «jnopeo dérj copón 

Copertura in stoffa per la pisside quando questa contiene il Sa¬ 
cramento, 

Tale arredo deriva dalle coperture che fin dairamichità si po¬ 
neva no sulle pissidi pénsili (v.) e sulle colomte eucaristiche 
(v.) in segno di rispetto e per simboleggiare la sacralità del 
contenitore e il m istero deir Eucarestia, Cbrptcs Domini in py- 
xide munda &uper aitare maius elevaium depertdeat, aliquo 
decenti ornamento coopertum' (Sinodo diocesano di Bressa¬ 
none^ 1296) (in Raibte). 

Le istiTJzioni del Borromeo parlano di un velo per coprire la 
pisside (oppure lostensorio), prescrivendolo in tessuto lami¬ 
nalo d"oro 0 d‘ai^ento, con frange lungo i bordi. In seguitOn 
a tale velo si sostituì una copertura di (orma circolare - con 
un foro nel mezzo per Farvi passare la crocetta api cale della 
pisside oppure semi circolare, rettangolare e arricciata, o 
ancora formata da quattro teli riuniti a croce (fig> 6), così da 
potere essere posati e richiusi intorno alla pisside: il conopeo 
deve infatti ricoprire interamente questo vaso sacro. 
Riguardo alla maleria^ il conopeo è generalmente in seta 
bianca ricamata e comunque sempre in tessuto pregiato e/o 
omatO- 

Dal conopeo di pisside deriva il sacchetto in cui si trasporta 
la pisside da viatico (v.) per recare la comunione a^li ìnFermi 
e per i! quale, pure+ il Borromeo fornisce una precisa descri¬ 
zione, 

Borromeo, 1577, II, pp. l!5M 52, nn. 74,75; Braun, 1912, p. 248; 
Raibk, 1909, p. ] 7 U n. 3; Lesage. in DJ^L.R., 1956, pp. 125-126. 






COPRIOSTENSORIO 


corporale 


Fr. couvre^iensoir 
Ted. Monstranzfuiteral 
!ngl. morwfJicutCie-coiw 
Sp, ct4brecustùdia 

Copertura per la teca dell'ostensorio raggiato. 

E formato da due riquadri in stofTa,. foderati e uniti fra lora 
lungo due dei lati. 

L'angolo inferiore è generalmente smussato per consentire un 
facile adattameli lo della copertura alla base della raggiera. Il 
copriostensorio è di norma in seta bianca, operala o ncamata 
a motivi decorativi inquadi'anti il monogramma cristologico 
(fig. 7). 


Dal lat. ecdes. corporale 
Sin^ ant. sudano 

Sin, lai, palla corporaìis 
Fr corpùraì 

Tcd. Korporaìe^ Lemwandhìchìein 

IngI, co^pordif 

Sp, 

Quadrato di lino bianco che si stende sulFaltare per posarvi 
calice e patena durante la celebrazione eucaristica, oppui^ 
rostensorio per l'esposizione del Santissimo, 

Il corporale era anticamente un telo di grandi dimensioni^ tali 
da coprine tutto l'altare {in Gregorio di Tours lo si definisce: 
*cooperlorium, ^0 altare dorninicum cunt obhdombus tegi- 
tur: quod ponilur mpermunera akarts*); su di esso si posavano 
le oblaiCK mentre il lembo superiore veniva ripiegato sopra il 
calice (fig. 8) secondo un uso perdurato nel rito certosino e 
lionese. 

La cerimonia de!!a sistemazione del corporale sulì'aitare e la 
sua simbologia - cui già si allude in un brano del Ltber Pontifi- 
calis, nella vita di Siivestra I (314-335), - sono descritte in 
dettaglio negli Ordines Romani del XH secolo; *Diaconus\ oc- 
cipiem corporale ùbAcdyto, alioseadjuvante Diacono, super 
altare ditìiendat: Quod uiigue Untetim ex puro Uno esse con- 
texium debel, quia siVidoiie munda corpus Domini /egiVur in- 
volulum in sepuìchro, et tantae quanlitatìs esse debei, ut 
totam aUaris superficìem capiaP (in Bock), Verso il Xllf secolo 
le dimensioni del corporale vennero ridotte, poiché per copri¬ 
re il calice si usò un diverso telOt la palla (v.). 

Il corporale, in lino o molto raramente canapa (*corporale cui 
superponiiur Dominicum corpus, non aliud quam lineum 
oporiei esse, quoniam foseph linteum mundum cmit, linde 
Corpus dominicum invohit\ scrive nell'Xl secolo Remigio di 
Auxerre nel suo Uber de celebrai ione missae), deve essere 
bianco, di circa 50 centimetri di lato e privo di decorazioni, 
soprattutto ricami, tra i quali potrebbero rimanere frammenti 
di ostia consacrata. L'unica forma di decorazione ammessa 
sono ricami o merletti lungo il bordo e una piccola croce sul 
davanti (figg- ^'3 0)+ secondo quanto già espresso nelle istru¬ 
zioni del Èiorromeo. 

Il corpoi'ale veniva portato all'altare piegato e inserito entro 
la borsa (v,). 

Ogni chiesa possiede più corporali conservati in sacrestia 
enirò apposite scatole ai forma quadrata, un tempo ornate da 
ricami o rivestite di stoffe preziose (v. borsa). 

Borromeo, 1577, II, p. 159, n. 35' Migne, 1844, 43S 440' Bock, 
1866, II, pp. 280 267; kohault de Fleury, 1888, VI, pp. 197-202; 
Braun, 1912, pp. 233 ss,; Lesage, in D,P,L,R„ 1956, p l35;/V.DX.p 
1983, p. 1617, 


7. Cof^riùsceiiàorìa s$c. XIX (pKrrii> 
metà). Scia ricamata. Bologna, Chiesa di 
S. ili 




S, tfM dei coipomie. Da EtDh.ault 
de Flcury, 1 SfiS, V3, tav. I3EII. 
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PALLA 



Da] lat- paih (o paUium) 'sopravveste' 

Sin. anL 
Fr pale 
Ted. Palla 
[hgL pali 
Sp. 

Quadi'ato di lino inamidato con cui si copre il calice durante 
la messa. 

L'uso della palla risale al XIII secolo^ quando vennero ridotte 
le dimensioni del colorale (v.) con un lembo del quale si co¬ 
priva in precedenza ifcalice. Nel jWys/en'is Mfssae di Inno¬ 
cenzo Ili (1198-1216) (Ib in Migne, 915) è precisata la ri¬ 

spettiva funzione dei due teli^ in origine entramoi accomunali 
oa! termine latino di poWrt o corporalisi 'Duplex est palla 
qite dìóutr corporale: um quatn diaconus super altare totani 
extendil^ altera quam super calicem plicatam imponiti 
La palla è un riquadro in lino - raramente canapa o coto¬ 
ne -, di 15-20 centimetri di lato, bianco e inamidato (figg. 
15-17). Rari gli esempi in altro materiale quale la carta pressa¬ 
ta e stampata (Hs. 15)^ 

In Francia e oltralpe - meno dì frequente in Italia - è formato 
da due teli racchiudenti un cartone. Il bordo è ricamato o rifi¬ 
nito con merletto, mentre la parte superiore può essere in 
parte o interamente ricamata {fìgg. 12, 14). 

Migne, 1344, 915-916^ BcKk, IS&6. 3L pp. 260-267; Rohault de 
Fleury, 1S33, VI. p. 202; Braun, 193 2, pp. 239 Lesage, in 
D.PLR., 1956, p. 32L jV.D.L., 19S3. p. 1655, 


9. Corporale, scc. XV»] (fint). Lino 
rìc^mato. mtri 6 t? 0 (Ì 3 ttìtone- 53x53. 
Ppflio (FI). Chitstì di S. Maria J^lla 
Cwwri. 

10. Colorale clìeiio 'del Cardinale', 
set. XIX {priirtì metà). Lino ricsmsio: 

Genova. di S. Franoesoo 

dAlbmro. 


11. dÈ S. Grcgfviù Mag7w> (pàrt.), 

Meopo Zucxliì (1543 co.-15S^ OJìo 
5u lela. Roma. Chiesa della SS- IVÌnità 

dti P4l leprini. 212 











PAIU-A 

12. Patla„ sec- XIX. Sesa, filo d^ùra. 
luSlirtnì; 1^3p6xi;i,^. Sieiuii CDLIeg;]a di 
S, Mdria in Provcniano. 

1J. Palla, sec. XIX. Cartù pntóSdtB. 
jtantpaia: 15X15. Visinalcdj Pa^iai» 

<PN), ColInzionÉ privata- 

14- Fallar seCr XX (jruzi). Ra» di seta, 
filo rf'iSTtS. peric: 13x13. Vi^jevam {PY}, 

CaittsliBlc, Tesoro (ijìv. 25). 

15- Palla, sec, XIX. Untì; 13x13. 

Genova, Chresa di S. FraiHcscei 
d’Albaro. 

I &. Palla. $eCr XX (Inizi)- Raso di 
eolOne neamalD, iulle; 22x22. Procida 
<NA), Convciìjo dalle SUOr^ d’Ivrta. 

17 . Palla. seCrXX. Unoi 13,5x13,5. 

Genova, Chiesa di S. Francesco « * 

d’Albara 213 























PURIFICATOIO 


Da] laL lardo purificQtOrium (1295) 

Sin. lai abstensoriwn. exwrsoTìum, facisiergium, Unieohim, 
martutergìum, mappuia, paunuii ieraorìus (sec. XIV)^ 

Fr. ìfìanuferge, purifica(oire 
Ted. Kelchtuchiem, Punfikatùrìuni 
[ngl. purìficaior 
Sp. conìijai, purifìcador 

Riquadro di lino usato dal celebrante per asciugare il calice, 
le labbia e le dita durante la messa. 

Benché Tu&o di un telo utilizzato per questi scopi risulti già in 
documenii dei XII secolo, il termine purificaiorium non com¬ 
pare che ne I ri n venia rio del tesoro papale del 1295. 

Il XIV Ordo Romanus riporta le definizioni pannus ter&onus 
é perfiisoriwn, mentre negli inventari ricorrono termini più 
generici quaii matmiergia, ìinleoìa, fadstergia. La molieplici¬ 
ta dei nomi è ior^ dovuta al fatto che Fuso del puriheatoio 
venne prescritto solo da Pio V (1570), mentre in precedenza 
ti calice veniva lavato in un'apposita vaschetta presso Fai tare 
- ó in sacrestia - e asciugato con un panno appeso alFaltare, 
dal lato delTepistola^ per il quale non esistevano norme defini¬ 
te. Rari esempi di panni ricamali, identificabili in purificato!, 
sono conservati presso il Tésomdi S. Maria Maggiore a Tivoli 
e presso il Museo di Palazzo Venezia (fig. 20). 

Il purificatolo è in lino o canapa (mai di cotone), bianco, let- 
langolarc, di centimetri 50x35-60x40, e viene piegato nel 
senso delia lunghezza per potere essere posato sul calice Hca- 
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cientio dalle due parti; può avelie una decorazione, ricamata 
0 di merletto, lungo i bordi e una piccola crtx:e al centro. 

Bock, lS6b. tr, pp. 253-260; 1869, III, pp. 23-30; Migne, 1344. 
1063-1064; Rohaulì de Fleury, 1388. VI, pp, 204-205; Braun, 1912, 
pp, 242-243; Leisage, in D.RL.R,, 1956, p, 365; SìfFrin, in E.C,, 
195.3, X. 340-341; Portoghesi, in Amidù lessuli, 1977, p. 4. 


1^. Punf^flioio scc. XIV. Tela di 
line? ritaTtiJltì- Flom&. Niywo di Palaz^n 
VWKZifl- 

ZO- Puriflcacoio, Sic. XVI. Scia 

1*. Anlichi iman jwn/ìoiito. Da ricjjnmla, Rama. Museo di Pallet) 

Bockr IS6-9. Iir. lav, V. Venezia 2] 4 









VELO Dì CALICE 
Lat, 

Fr. yùiVc caiice^ voiie eudmristUìUé 
Ted. KElchveimn 

Ing], chùlice-veil 
Sp. rwirccdli^ 

Riauadro di stoffa per coprire il calice airinizio c alla fine 
della messe. 

Questo tipo di copertura è probabilmente derivato dal pa^i- 
nus offertorius con cui anticamente si avvolgevano, in segno 
di riverenza, !c anse del calice (v, calice ansato) quando questo 
era posato sull'altare, secondo una consuetudine di cui parla 
il Xy Orda ^martus^ Nei secoli XIV-XV in molte chiese set- 
tentrionaf i sì uso portare alTa[tare e riportare in sagrestia cali¬ 
ce c patena avvolti in una grossa borsa. 

11 vero e proprio velo da caMce,. secondo la tipologia ancora 
in uso. non risale che al XV] secolo e venne prescritto dal mes¬ 
sale dì Pio V (1570) che lo cita esplicitamente ira gli accessori 
indispensabili alla celebrazione del la messa; serve per coprire 
il calice e la patena, che vi è posata sopra, fmo al momento 
deiroffertorio e poi, dopo la comunione, sino alla fine della 
messa. 

Si tratta di un quadrato di 50-65 centimetri di lato, della stessa 
stoffa e colore dei paramenti del giorno, foderato e rifinito 
lungo i bordi da galloni; al centro vi sono la croce o il mono¬ 
gramma cristologico (figg, 21-23). 

Il velo è anche citato nelle istruzioni del Borromeo che ne spe¬ 
cifica misure e maleria. 


Borromeo, 1577, [I, p, 137, n. 30; Rohault de Fieury, ISRS, VI, p. 
204; Bock 1866, !l, pp. 272-274; lìraun, 1912. p. 244; Righetti, 
1943, n. 348; Lesage, in D,PXX, 3956, pp. 456-457. 




21. Velo di cjiBkc, sec. XVII. Sem 
riuinaca; 72x72. Pistoia, Cattedrale dì 
S. Zeno, 


22. Vfclo di calice, sec. XVlll. Seta 
ric^m-utd. Treviso, Chicfii dì S. Stefano. 
2^. Veia di calii3c, see. XiX. Rbìo 
rkamtìio: 54x5*. Sesiri UvAiise CGE}, 
Chiesa di S. Mari^ di Nazureth. 













Tav. IX. Ex volo dì Anichino 
-daiaEO 1447. Rinaldo <li Giovanni di 
OtiinD e aiuti. 

Armnia oar^ialmcnic doralo, E30fa:1lo; 

&6x30l 

rircnze. Musco dell'Opera del DudUTbO- 
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Tav. X. StauHKcca, dalaiA I76l. 
Arigcnio fi^oi^o. criMido di rocca; 
SJxZt. 

Roma. Chiesa di S. Maria in Traiwitre. 
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Tav. XI. f^eliiqybrio a cofanetto^ soc. XV 
limili). Oiyh'ilnnì d'An^b ^att. scc. X1V, 
inft-iéc, XV, irù^i). 

Argento dolano. sbflliatiJp dracLlaiù, 
sffnalct. crì^llDclì rocca; 24.3»<t?.S. 
L'Aquila. Musco Naiignalc. 
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Tflv. X\l TuritrtJa KSG. XVr. 
Ar^^Eo sbflbatD. smaJli. 
OrritìB. CKwmo- 
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T^v. XIII. hkdHfilioiii baifflimali e 
carena cMI nDì^nO-. stt:. XX £imzi)« 
Angenco, posili yiiroL 
Ronia, Mufca hfasoiìBJa dellfi Adi t 
Icadizioni PtspoJari, 
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Tav. XJV. Custodia dt incssal?, dai^bils 
I4g0. 

"Tcisuia ricamalo. 

Salibur^ MiLseym Carolino Aujjuitcuin- 
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Tb/v. XV. L^Biura. dì libro 
tpbtw pcwtcriore). «c. X. arte bizMitina. 
Argento dmeo. smaKtL. Bcmmc. perle: 
2^m2I. 

VtiMìia. fiiblìoieea Marciena. 
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Tffv. XV|. Reli^uifìnù a busJQ di 
S- Donotca, xc. XV, bcrileg^ ài 
Bn^lavìiL 

dor^iEK ìinshi; alt. 44,5, 
Varsavia, Musaci NEXzjofialE. 
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